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ILLVSTRISSIMO. 



ET ECCELLENTISSIMO 



lume delle loro Virtù facilmente firifolue,* I lu- 
mi, che nel Cielo della loro Adunanza, agitato 
dalle più dotte Intelligenze del nodro Secolo ri- 
jplendono , fono troppo lucidi , e rifplendenti $ 
quindi violentano gli occhi più aquilini, àfarfo- 
ne contemplatori : Io per me confelfo eflermi 
trasformato in vn Prometeo , folo per rapirne 








ACADEMIA degrÌNCocNiTi 
non può (lare Incognita 5 e chi po- 
trà sì coprire di nubi il Sole, cheei \ 
da fe non fi palefi ? La loro mode- 
dia cvna nube.; mà *lf eccefsiuo 
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quelle poche fkelleper auuiùirne I marmi ,‘e p& ? 
immarmorirne i Vitti : Non sòfel’imprefa mia 
parerà ftrana $ nonne temo Tira di Gioue, nè le 
malcdicenze di Momo 3 mà folo per fccgliere chi 
dia giuftifiima fentenza , fe io habbia ragione nel- 
la miapretelà Imprefa prefènto a V. Sig. Uluftri/s. 
& Eccellenti^. quelle mie rapine: Vn’ £rcolefò-‘ 
Io potè fciorre Prometeo da quei lacci, che 1 Tuoi 
,celefti furti li cagionarono 3 Et ella può liberar 
me da’ lacci importuni, che i troppo rigidi cenfori 
potrebbono circondarmi in penad’hauere trop- 
po pretelò 3 perche ella è P Ercole della Gallia, che 
con la Claua del Valore hà raffrenati i piu veleno- 
fi moftri . che inferra ffcm la Francia , purgando- 
ne fftio quella Sentina , che per tarìrTlccoTj dando 

loro ricetto, tenne il piu bel fiore d’Europa lan- 
guente, cquafirecifo, tra le ciudi difcordie 3 direi 
piu 3 fe non fi làpelfe, che la Francia ,e nella Fran- 
cia particolar Teatro fia fiato ai Tuo Valore la* 

Rocceliai - 

( llluflre fiuono ~ : 

E di nome Magnifico , e di co fe.) 

Quella Roccella, chcdiffefà dall' Arte, dalla 
Natura, dalla Pertinacia, e dalla Virtù di Vaio- 
rofi Guerrieri coftò più fàngue , che oro come la, 
più cara gioia, che hauefle Lvid il G & ^ N 
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(Jivsto, il Forte, fu con/ègnata al Valore di 
yr,SigMMÙ(k.& Eccellenti^. Il Pomo d’oro* 
fonlègnato à Venere , la dichiarò più bella dello 
altre Dee; Cibele commedia alla cura di Publia 
Scipione , lo teflificò per io più giuito tra Roma- 
ni j e la Roccellacon tante faticheacquillata,con^ 
lègnataal Valore di V.S. Illultrils. & Eccellentils. 
la confermò pcrvn’ ErcoleG'allo . Nc le manca 
l’aurea catena inte(Tuta con Poro di eloquenti, e di 
eruditissimi Periodi 5 poiché ella doppo hauere 
con la fua prudenza , e facondia cattiuatifi i petti 
delia Francia» è refafi benefica la MaeRà Regia , 
la quale a gl’ intimi Tuoi lècrcci lei è Partecipe, e 
Configlicre ammilè- g<M^mdftntifsirno Confi- 
glio l'hà dellinata a quella Sereni fsima Republi- 
ca , acciò anche incateni gli affetti di quello Sena- 
to , egli renda , e conferui affeccuofi à quella Co- 
rona ; il che fortifee con tanta lode di V.Sig. Illu- 
Rrifi. & Eccellentils. che chi fi fà miratore delie 
lue maniere, reità anche ammiratore della fua fe- 
licità . Prudentifsima , dunque è Hata la mia elet- 
tione, inconfècrar alP Immortalità del fuo No- 
me quelli Difcorfi ,* perche confeguendonc gli 
ùntoti daJeiqueUa lode, che meritano, con l’ar- 
bitrio della fuaattellationc rella gmllificata ìsu 
mia preccnfionc . Dono ai più eloquente , Se era- 
dico 
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dito del noftro fecole i fiori de' piu eloquenti , & 
eruditi della noflraetà, non conuenendofì all* Er- 
cole Gallo Mercurio della Francia altre Vittime > 
& Holocaufti , clic di lingue. Qui con profon.» 
didimo inchino le priego il colmo d oghi teli? 

cita» - • ■ i 

, V i • ' i , •' •/ • ; 

. . .p 

Di Venctia li i/.Febraro V 6 3 $ì - : » j ' 



t • 1 r » • • .* . e • . • • 

pi V'Stg. Mufìrifs. C? Eccellenti/}. • ’> 

• •' .'fi ! •.! « * •». 

1 v 

* . 

' — 11 '■ ** ' ■ V / 

* • ♦ T * 

t « • * 

• .. » - L » ‘ / 

ì ’ _ 

* * ' *• <• , ’ * t * 

hfmìltfsimó Servidore 




\ 




-i/J; i 



• i ! # . 



• > 



Giacomo Smùnti 

■*k ■ “ . . 



Digitized by Google 




RI M A , che tu pafsi , o Benigno 

m |3C Lettri*~ ? ~-Jf~+fiL-.crA>ì Jciiyji z^Ug- 

Ipl fl e carte Jet Jupphcato ad atten- 

Ing dcr ad alcune confiderationi di mo - 

■ 'l)em ejjtr auuifato in primo luogo efier’ io flato 
ÌA littore di cofi degna raccolta , ambino/o d'honorar 
le mie fiampe con gli'Difcorfi dottifsimi di tanti fog- 
ge t tic Il Segretario a cui mcumbeua c/uejla carica 
diilrato in altri impieghi non ha potuto afstfterui: 
tanto più , che gli (Ruttori immortalati per l altre 
loroglo no fe fatiche non fi c uraliano, che fi vede fie- 
ro quelle * r.t. . .< 

N el disporre vfoggetti non. ho ofieruato ordine di 



precedenti'. Dì radon elle rdCcoUe fida dutafiimo 
tl fuo luogo , perche chi raccoglie non ha altro obligo , 
che di metter primi quelli , che prima capitano alle 
mani . Lo Scultore purché perfettioni la fiatua non 
ha riguardo di porre i fitrp nei piedi prima , che nel 
capo, * ' . : .1 

L'ortografia è riufiita incollante 3 perche io non 
ho voluto alterar le copte ; ne oppormi all' int emione 
de gli A ut tori . Non ho j limato bene il decider' vn 
negotio } che camma fecondo l opinione di chi fri- 
tte , e che farà fimpre indeterminato fino , che fi- 
pra t ortografia nella L^epublica letteraria non ne fie- 
gua vn Configlio Generale , ' Y 

che fojfe cnrfi per 

accidente. La no tir a prof fs ione ne madre. Sarà tua* 
benignitàilcopatirciperche la correttione è Hata firn- - 
pre difficile ,ma a tnoìlri giorni riefceinipofsìbtle , per 
l’imperitia di chi compone, e perlimpatiez^a di chi cor- 
regge. Le picctole Nubi però non poffono leuargli [pan- 
dori al Sole . E chi prende piacere , e frutto di leggere 
ha animo per compatire , e mano per correggere. 

Nel Difcorfo del Niente a carte 2 7/. linea 18 , . 
fi fono tralafciate alcune parole intiere Je quali tu fi 
(Applicato ad aggiongere , perche guafìano il fenfo 3 
e fi r oppi avo il concetto . Sono quelle : Ne iJ dicci /r 
datolVao, & il nulla, n'hattctclVflo, il nulla 

lidie. 
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il dieci . Gli altri errori fin hó/4 cremati fifino po- 
fii nel fine. 

■ S 3 auuertifiono coloro , che hanno il giuditìo 
fidamente ne gli occhi , che le voci fato , dettino , 
adorare. Deità , j Beatitudini + e fimili , fino (em- 
piici tratti di penna , non veri (entimenti del cuore . 
Cli abufi dello fcriuere , non pregiudicano a i debi- 
ti del credere . S'adula il fecolo , che 
li vaghezze, non s inganna [e fieffo t 
dogmi della fede . . 

Non hò voluto sfuggire di porre nella raccolta 
due Difiorfi d‘ vna medefima materia 5 accio che 
tu vegga la grandezjz^a , e la fecondità di quetti 
Tngeg*9*—r~eli£ in forme 

nuoue , e concetti differenti . Vna delle gran mera - 
uighe di Dio e il ve/ìire tutti gli huomini con vn 
volto differente: e benché fiano gfr ifiefsi nella mate- 
ria, che dtfj enfiano pero nella forma . 

lo procuro , amico Lettore , di fecondare il tuo 
Genio con ogni diligenza pofiibìle . 1 prefinti Di- 
feorfi ti fiano vna caparra di quanto vanno mac- 
chinando quelli eie uat tifimi ingegni : T i prometto 
in breue , degli flefsi Academict vna raccolta di Poe - 
fie . Due Deche di Nouelle ■zAmorofi . Gli Huomi- 
ni llluftri dell ’ accademia fitto nome di Gloriti 
degl’ Incogniti vn volume d’ Imprefi con mille altre 
' "" b z fatiche. 



appetijce fimi - 
ol partirfi dai 
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fattehe , che giowdimnte fi preparano fa quel *vtr~ 

taofifsimo congrejfo . . . . 

‘Rjcetii in grada le Qperationi d^urt cuore , che 
promuoue giornalmente cpfe , che dilettano , e che 
giocano* Vitti feliccj. 

' ' ' v i ' . 
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TAVOLA 

DE DISCORSI x - 

-Acade mici 



DÈ SIGNORI INCOGNITI, 

Vi' •< .» | l , - -r 

. , Kainiti in Venetia, , 

« • — - - ' . - V - * - l 4 ' - '■» » ' * <* 

, ~~ Z/^eii tAcademìa deW lllufìriflimo Signor 

CIO: FRANCESCO LOREDANO. 

, . , \ ; . . - ’ . / i -i . V 

v ■ ' • *• • . : V \ •■•••- : 

<&EL SIC . CAVALIEK GVIÙO CASONI . 




A Miferia Humana, Difcorfo primo, facia- 
li 3 

L’humana Infelicità, Difcorfo fecondo, fada- 
ta 12 
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DEL 



TAVOLA DE’ DISCORSI. 

y ", 

'DEL SIC ♦ FRANCESCO 'BELLI. -- ; f 

^ L’amore della Patria* Difcorfo terzo# • fac. aj 

rDEL SIC . 'PIETRO JMlCtìlELE. 



Della Vecchiezza,Difcorfo quarto. fac. ? 0 

I BiafmiiT Amore, Difcorfo quinto. fac. 50 

* DEL SIC . CIO : BATTISTA * DOCLIONL 

. ' La Bellezza, Difcorfo fello.' | ac * S9 

Le Merctrici,Difcorfo fettimo. * ac * 79 



D£L .?/£. tANNIBALE CAMPEGL 



' il Valore Sconofciuto,Difcorfoottauo. ' fac. 8 * 

S . 'li 

' DEL P. F. FELICE RIATTI, 

Il Frate Acadcmico,Difcorfo nono. fac. pf 

Il Color BigiojDifcorfo decimo. fac. 1 i<s 




DEL 
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TAVOLA DE' DISCORSI. 

DEL SIC.' DARIO 'ZELLENCINÌ. 

I Danni dell’ Eloquenza, Difcorfo vndecimo. fac. 141 

DEL SIG. ^ANTONIO \OCCO. 

« * » • ». • » , . * * 

Della Brutezza^ Difcorfo duodecimo. fac. ifo 

Amore è vn puro interdTe, Difcorfo terzodecimo. fa-, 
ciara 104 

DEL SIG . GIORGIO SERRA. 

Seleuco Magnanimo , Difcorfo quartodecimo • fa da- 
ta 171 - * * 

&~E JL s m Dij Slitto 

II Formaggio Biafmato, Difcorfo quintodecimo. facia- 
ta 190 

DEL SIG . D. «AGOSTINO LA IMPEGNANO. 

La Brutezza Lodata,Difcorfo feftodecimo . fac. 2 1 7 

La Bellezza Lodata , Difcorfo decimolettimo. feda- 
— tar%& — — ' ' • — : ^ 1 



1 - 

rbEL 
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TAVOLA Dia DISCORSI. 

'DEL SIC. TOMASO QOCCOT." ' 

Vifio percxtrami(Iìonem,DiTcorfo derimoottauo. feria- . 
ra 254 

» . % * ’ r ./ •*** * » f +, 

i . . . a » - v 

D£L J7C. MAR1N DALL' tANGELO. 

.. ' ' ‘ - IO I . J ?. 

Le Glorie del Nicnte } Difcorfo decimonono. . fac. 267 

* «■ • .’*«'*#'*• 

». 

• / . 

« , • • * 
t > • « „ • < . . . # 4 1 ■ » 

I L F INE. • ■- 

• * . **•»*•• 
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GIO: FRANCESCO 

LOREDANO 




ALL’ ILLVSTRIS. SIG. 






NICOLO' SCINTO FIO 



<WM> 




■on póTTorio gli Ti uòmTnlgodcrc felicità 
maggiore , che nel conofcere l’ infeli- 
cità de’ mortali ; perch’ ella non firap- 
prefenta nella vera fua forma , fe non 
à quelli, che fi feruono della cognitio- 
ne di lei per iftimolo di giungere à gli 
altifiimi gradi della virtù, e virtuolà- 
menteoperando acquiftare la felicità ciuile. Quelli due 
Difcorfi del Sig. Caualier Cafoni , ne quali , quafi in luci- 
do fpecchio, fi vedono le miferie dell’ huomo , tonfacro 
à V. S. Illuftriflìma , perch’ ella co’l lume della fua virtù 
/copre l’innata infelicità de gli huomini,e conl’attioni 
degne dell’ammiratione del Mondo, guida felicemente 
ifuoi giorni, & anco perche recitati nella fua Academia, 
à lei fi doueuano di ragione: s’aggiunge, che più volte-» 
ho intefo dall’ Autore , ch’egli viue più in lei > eh’ in fe-» 

A mede- 
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* 

igaedcfimói tanto può là conofcenza delle fubIimf,ehor- 
mai celebrate doti dell’animo di V. S. llluftriflìma . Io che 
riuerifco il Tuo gran merito, e ftimo la virtù del Sig. Ca- 
ualiere, ho prefo confidenza d’honorare me fteflò con-, 
quefto dono, eh’ accompagno co’l donare me medefimo 
à V. S. Uluftriffima j alla quale bacio riuerentemente la-, 
mano. 




> ì 

L A 

MISERIA HVMANA 

DISCORSO 

Del Signor 

GVIDO CASONI CAVALIERE 

Cf molte 'volte confederato la ‘varia fortuna 
di Cefare , e detto fera me tleffo , 0' Cefeare 
di che ti ‘vanti ì di che ti glori/ , o nel tuo 
fine sfortunato , e feunefìo fepettacolo delizi 
genti <* Forfè perche gìouanetto feottopone/lt 
all Imperio Romano i popoli Calchi, e i Lu- 
cia prenderli per forza ottocento Città /foggio gatti trecento po~ 
poli , e riportaci illuttri 'vittorie da tre milioni di nemici della 
tua patria ì T infeuperbifeci perauuentnra , perche riempita d’- 
arme , di morti ,e di terrori la betheofà Germania ? fenalzj for~ 
fe i tuoi manti ,■ perche non teme/li l’Oceano , hauenao tu il pri- 
mo con armata /prezzate le feue procelle torbide , e fonanti , e_j 
domata la Britannia , che potla nel va/l?, e fluttuante feuo fe- 
no , godeua quafe fuori del biondo, feeluaggia se, ma fecura i 
feuoi folitari r'rpofe ? T* abbaglia forfè lo feplendore d! imaginata-, ^ 
gloria , perche fecacaafttdt Spagna non filo eAjferamo , e Var rotte r 
ma anche di poi li Figliuoli di tPompeo , ne quali non molto dop - 
po, quafe in funebre punto, terminarono finalmente con la difeen- 
denza di Pompeo le feperanzg di Roma ? Accrefèì per auuentu- 
va t tuoi fatti, perche da te feoffeero federati in ^Africa h*ba~> , 
lAjferanio , e Scipione y vinti , e dijfipati tre eferciti in vn feci 

A i giorno ? 
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4 DISCORSI ACADEMICr 

giorno ? O perche Abbuffato Gorgoglìo de gli Egitij cadeffe il Re 
loro fitto U vincitrice tuo fi ad a l 0' pure y perche Fornace in 
' Afa non poteffe. fifienere non diro t horror e delle tue Armi , noto 
dirà lafietto feroce de tuoi fidati > ma tl filo tuo nome,,temu - 
to da tutte le nationi ? Stimi forfè tua pompa la vittoria di Far- 
faglia 3 e la morte di Pompeo ? Ti lu fìnga forfè l 1 animo lo fileni 
dorè de tuoi cinque triónfi ? (redi, che i tuoi honori arri u afferò- 
à grado non più- concetto ne gli animi bum ani , quando attuo 
arriuo in Italia , figge Pompeo > trema Roma , inhorridifie C Ita.- 
Ha , diuiene curtofi filettatore delle tue opere, il ìAlqnda , e tu 
non più dtfenfore ,ma nemico j non piùCit ladino, ma tiranno y 
annodi con cateno d’odtofa f eruttala tua patria y lacera y e pian- 
gente y che poco- prima era Donna delle genti, e Imperatrice del 
Mondai Viu ono forfè più in te quei fmi furati, penfiend’ abbattere 
la fortuna de ’ Parti , di penetrare per /’ Hircania al mar Cafiio , 
a di là nella Scithia , e poi nella Germania , e lafciando per tut- 
to tragiche imagini deli > arme tue. vi t torto/è , puff are perla Cal- 
ila in fi di a , gloriofitriofifatore dell Oriente, e dell’Occidente ? 
iAht m fero mira , mira il tuo fine , che ti vedrai caduto dali'lm - 
petto , e non filo buomo privato , mapriuo di vita .. Vedrai 
Bruto , acuì tra l'armidonafii in Farfugli a la vita, quandi et 
più t emetta la mortefiborati toghe col ferro la vita in Senato, me 
più fierauila pace icosìcon la tua gloria nodriffo finuidia , e còl 
prezzo delle tuevittoriecomprafiila morte . Credefii fiblimarti 
fiopra ogni fiato humano con t emmen Zjt del tuo Imperio , e pure il 
pefi del tuo Imperio fu quello , che t'oppreffe . E Roma ; che pian fi 
il fio infortunio nelle tue grandezze ',s allegro della fia fortuna 
nelle tue mìfirìe, mentre) er ito , lacero , efingmnofo cadefìt a piedi 
della fatua, del tuo nemico Pompeo : e fi con lieto affetto ,econ 
fi malate lagrime bagna (li il fune fio- dono dell honorata fia te - 
fia , bora angofeiofi finedli la fia. fìatua , e con frequenti an- 
beliti di morte bagni i piedi di quella, còl fangue 3 . che r verfi da 

Venti 
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DE GL' INCOGNITI. f 

Venti tre plaghe» E / egli fuggii iuo , t sfortunato patiti nau- 
fraaio della "vita ne lidi di Egitto 3 e tu dall’alt ezga della tua. 
fortuna precipitaci in vn momento nel profondo dt njiliffima 
morte . Quindi poliamo comprendere quanto mi/èra fa la _» 
conditione del buono » Fi* Cefare tl maggior Capitano y che giu- 
ntai fplendeffe fra Farmi , poiché nè per r valore 3 nè per pruden- 
za m tht are » ne per vittorie di nationi ferociffime 3 ne per gran- 
detta di paefì acqui flati) ne per manfuetudtne , e clemenza fu 
mai alcuno , cbe 9 pofioin paralello’ con lui 3 fi li potè ffe aggua- 
gliare ; e nondimeno nel colmo delle fue felicità , eccolo aff alito > 
filo , fèn%a dififa y impiagato , caduto à terra , tnuolto nel proprio 
fangue , fpirar t ànima tra le furie r ch ' agitau ano li fuoi nemici . 
Cofi i penfieri'vafti fino machine della mente , che quafì Toro 
infocato di Penilo tormentano l’buomoy le cui /per ante fanno 
fempre precip itofe , e cadenti 3 perche fono fl abili te fopra cofi in- 
fialili . Le cui grandezze fino fimili al lampo , eh’ in tempo 
ntiMtfi-y*L * »ottM*»»-ypétrjife~ 3 ~P~fUgg£ ) tacciand o Fotnbrv piu ca~ 
hginofi r che prima j la cui vita fi ne vola con l’ali del tempo , 
tanquam dies , qua? pra?terijt , pofciache in quella maniera . , 
che vediamo nafeere il giorno con t aurora 3 far fi lumino f col 
Sole , e tofìo efère fipoltor nella tenebrofa tombadella notte , cofi 
miriamo l’ huomo gaffare in <xm momento dal natale alla mor- 
te » e‘lbreue fio cor fi di viuere non effer altro , do vn continuo 
morire s poiché non è operatane y non è parola , non è penfìero 
diluì y che feco non rapifca parte della fuA vita », Frequenti pu- 
re gli Jìudi , acquifh le virtù , meritigli honoriy ottenga le digni- 
tà y accumuli le ricchezze ych’ in ogni modo egli altro non acqui - 
Bay che vani frutti di mutili fatiche 3 e perde fi fìejfo nell’ acqui- 
sto- di larue notturne , eh’ àppenacompavfi fpartfcono * Siano pur 
varie l’età 3 le conditìoni 3 1’ opinioni 3 gl’ inter e/fi v gli efercitij , i 
fini yèx co fiumi de gli huominiyche nondimeno njn filo è il fine 
à tutti comune r eh’ è la morte» Sta l’huomo fedendo nella car- 
ro^* 
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6 DISCORSI ACCADEMICI 

r °ZZ> a delia vita Immana , il tempo lo conduce •‘velocemente al 
fuo Viaggio j e tal bora impedito dalle occa/iont, che s‘ attrauer- 
fano ,o fìimulato dalle pa filoni fpinofie , eh’ ingombrano la >via 9 
emeiofi lo precipitali mezp il camino i così il tempo lo ficor^e al 
fine della Vita , h fini fi ri accidenti del mondo gl' muoiano i con- 
tenti , le p a filoni gli adombrano l intelletto 3 la notte li toglie U 
lucerla varietà de cibi li furala finità, gli il udì li manfefha- 
vo la fiia ignoranza, le ricchezze lo priuano della pace dtll 'ani» 
MOj il defi darlo d bonore lo fp agli ad’ ogni quiete 3 ei piaceri del 
fienfoli rubano la felicità del fi tela. Mifero buomo infelice , oue 
fimo le tue pompe ? come rìfplendono le tue glorie c con qual en- 
comio fono celebratii tuoi meriti ? Ecco caduti ituoi fatti ■> /pen- 
tì i tuoi honori , e fepolti nell’ oblìo t generofi tuoi fatti . E in 
Vero non è età , none flato, none fortuna-dei buomo , che non- 
gli arre cebi occ afone di piangere le fitte m ferie s poiché f or mat odi- 
terra 3 conca totn colpa, nel pronto della carne , tra fi incendi 
della libìdine , nafie fèn^a flemma , fienosi virtù ,/enzn cognt- 
tìone ,fin\a parole articolato 3 inutile afe medefimo ,peco di fan- 
te dai brutti (afe al pianto, alla fatica,efcade •vermi 3 cibo 

del fuoco 3 mafia di> corruzione. Nafiendo egli apre prima vlb 
occhi alle lagrimeyb’ alla luce} fonai fot vagiti ì primi Jègnidb 
"vita ,non sà ciò , che fi a dolore 3 e pure ei piange ; vi fitta la pri- 
ma •volta il Mondo col pianto, t perche à lui corrtjponda ilMon- 
< do co l fiommimttrarh vtuendo continue occafioni di piangere . _ «- 
grafie non filo ignudo, ma ordinato dalla natura à viuere ignu- 
do j Ond’bà b fógno di ricorrere all’ herbe , ai vermi , &• alle pe- 
core 3 che lo Ve fi ano , e poco doppo ignudo fi ne torna alla terra 3 . 
•viene pouero al Mondo*, e poter o da lui fi ne parte . Nafic^. 
tra i dolori del parto , per antere tra le doglie dà <vnx vita pe- 
no fa , e viuendo fi duole di non efser morto nafiendo, perche cofi 
quafifin^a eff'ere hauerebbe bauuto i efser e 3 e finza proti ar i 
nati agh della vita , e fentirt la nòia, della morte, il fino mater- 

. noli 
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rio li farebbe flato nido , e feretro . Nafte egli in fiomma roti 
■ruoto lugubre fatto dalla natura alla morte . La natura tfte/fit 
à gli altri animali prepara la menfa , (fi? c tnmiftra deltefia >• 
•ma thuomo bà bìfògno dell’arte^ per nodrirei cibi y e det cibi per 
nodi-ire fi fiefjò , & c in neceffttà di renderli falubri , perche fla- 
vo appropriati , & rutili al fluo naturale talento „ Sanno carni- 
vare gli ammali della terra , ‘-volar e gli yccellì ,t guidare i pc- 
ftì , la natura è loro maejlra ', ma l'buomo sa ciò /blamente ti egli 
impararne dalla naturai ammaeflrato in altro , eh' à piangere % 
E così nato al mondo , pargoletto non conofte il mondale perche 
all' bora non può nuocere , vitte innocente , e perche bali corpo quafi 
immobile fisa l'animo quieto , e mentre è legato dalle f afide , è li - 
bendagli errori s ma non fi toflo egli acqui ft a notitìa del bion- 
do, che reti a infetto , e contaminato dalle fue colpe . Creftce 3 e 
gionto alla prìmauera della ftua età , giouanetto ftente > che l'ira 
tnfidia la ragione, che i piaceri del Mondo guafi ano i piaceri delta - 
nima ^^fvltto ntn Tagrimoj^ìranni^ manda in c fitto la vir- 
tù) e l’animo y per «veflirfi <on gli babiti caliginofì del <-uìtio , 
/prezza gli babiti lummofi della virtù , defìdera le ricchezze , 
per aùu/arle brama la ftalute del corpO) ma non cura t infermi- 
tà dell’ ànimo s anhela il fine de firn de [ì devi , e non sà mettere 
fine alla fisa cupidigia ì procura d'bauer amici , & è nemico di 
/fi mede fimo \ ama le bellette del corpo, e bài» odio le bellezze 
dell' animo, fi diletta dell'armonia , e finte difinanza perpetua 
ve' moti dell ànimo firn ; cerca d' acquetar gloria , con offendere 
altrui 3 e pure il beneficio e t arma , con la quale fi vince , e fi 
trionfa de gli buomint finquieto in fi cercala quiete fuori di fi 
in quelle cofi , che fimpre inquiete figgono con velocifiìm ovolo: 
così egli s aggira tra fi ot mali, e non* comprende il m fiero, che 
fi come tacque nel loro fonte fono dolci , e fioauì , maconfufi 
nel fino mmenfi del mare ydtuengono amare', così i gufit del 
/enfio fino nel principio loro dolci fi mi à chi li gode > ma conia /re - 

, quenz* 
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quenzj de gli atti , fcorft nelt Oceano del vitto habituato , fi gu- 
fano m fine non filo amari, ma njetenofì . Giunto l’buomo al- 
letti matura fi raddoppiano le fue calamità , perch'egli non sa f le- 
gare tl biondo , ne fuggirlo , ma fico •vnito milita fempre fot- 
to Cinfiuftc fueinfegne, turbala pace degli altri , e trafittelo 
aon mteftina pugna fempre guerreggia , quanto e più auido del - 
a loro , tanto è più prodigo del tempo s opera male , e fpera bene , t 
de fuoi difetti affegna la cagione alle ttelle , eli innocenti , e pu- 
ri fjìme fono y filmai vltima delle m ferie il perdere la libertà , e 
nondimeno fi fà feruo del vitto ; brama di fìgnoreggiare , e non 
è attoà reggere fi fiefso 5 tratta d'ottenere dignità , e conlope - 
rat ioni fi ne rende indegno 5 nè sauuede il mefebino , che l cor- 
fi della fua 'vita fi dirninuifcc , e saccrefce il cumulo delle fue 
colpe', e non conofce , che quanto egli s'inuecchia , tanto il <vitio in 
lui fi nngtouenifce , e che in lui manca la •virtù del corpo, c_-* 
s’accrefiono gli ttimob del fenfò , languifce il potere , e fi rinforza 
tl Volere iuel gelo de gli anni arde il fuoco del defideno portato 
egli nel feretro deli età fua tarda , porta fico l affetto delle cofè__> 
terrene , che quando in lui douerebbe e fere fèpolto , redtutuo ri- 
far ge $ pare à lui , che lavitanon fta Pettinata al morire } ma al 
viuere nel Mondo eterna , poich'egli nnue , come fi mai non do- 
uefse morire , e così prima , ch'egli fippia viuere ffènzj imparar 
à morire , fi ne muore . Quefia vita paffionata degna di com- 
paffioneè fimile al corpo opaco , che fi da vna parte bà tl lume, 
dati altra hà l’ombra : Cofì vediamo il pouero di robufle forze > 
afsediato dal b fogno piangere le fue mi ferie, ei ricco infermo , 
fianco ne* fuoi tormento fi ripofi ,affligerfi crucciato da' fuoi ma- 
li i •Quegli , di abbonda d’oro , arroffire per la bafsezga de’ fuoi 
natali , e quell’ altro , per lo fplendore de' fuoi maggiori, brama-, 
re d' efsere à tutti ignoto , per la pouertà della fua fortuna. l- ; 
tomo, che fimbra sfortunato per numerofa prole, viuere tra^ 
cure mordaci , con le quali 1 figliuoli di poco fenno , quafi fue fu- 
rie lo 
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rie lo tormentano^ Ì altro finita prole fifpirare me fio la fua filt- 
t udme ; Quegli ferina moglie ardere d’ tnbonefte fiamme , que- 
gli ammogliato firuo di 'voglie feminih vino in vn inferno ter- 
reno lacrimare la libertà perduta . 0' quanto è calamitofaque- 
Sla vita bimana >0 quanto miferabile laxonditione delS'huomo^ 
xui poff amo dire 3 di che o fango viliffìmo infuperbifci ? di chc_, 
v poca polue ti glori/ ?Porfe per lo tempio di Diana Efefìa , per 
lo Sepolcro di Maufilo , e per ì altre opere tue , che miracoli del - 
i arte furono dette ? abi dì elle fepohe nelle proprie rutne , fino 
lugubri teHimoni della fragilità delle tue pompe ? Diche ti pre- 
gi? Forfè delle Veneri di Prafitele , della Mmerua s di Fi dia , e 
delle Statue dzAleffandro , fatte da Lifìppo ? ahi dì elle torrofi , 
dal tempo 3 e fmarritte nelì abiff odi tanti fecoli mo frano la 'va- 
nita de tuoi fàfli 3 anzfti porgono occ afone di conofcer e le tue 
miferìc 3 perche fouente auutene , dyefe ì arte fà il marmo f mila % 
ali huomo , t c ofumi r endonuì buo mo fintile ad - marmo * Diche 
ti 'vanti ? Fò'rJèeTéTIa colómba volante èP Archita fio della piccia- s 
la Mafia di C Murate ? ahi che di que Ile-altro non viue 3 chela 
memoria del tempo inutilmente perduto nel ’ faticarle, Efialti 
per auuentttrai artificio di Zeufì nel dipingere tvua , ò di P arra- 
fio nel fingere il 'velo ? Ecco come quefie apparente , qua fi 
ombre dipinte dal Sole , già fono ftanite. T' inai fi forfè [opra 
te fefso > perche in te fiat' anima immortale 3 creata da Dio , e 
in te infnfh , per vìuere oltra i confini del tempo eterna ? 0' in- 
felice non fai 3 dì ella per le tue colpe può fenzj, morte morire 
eternamente? Non comprendi ch'ella nel darti la forma (irefij 
deforme , ofiuratadalle tenebre del peccato , che nafcendo fico por- 
taci ? Ond' ella fieni e adombrata la parte ragioneuole dall’ igno- 
ranza 3 proua alterata la forza irafcibile deli iracondia ,e confu - 
fa nella concupifctbile defidera il male . Sublimi forfè te Sìeffo , 
perche Dio t hahbia cinto di gloria } coronato dì hon ore ^ e refi poco 
inferiore à gli zAngeli ? ÌNop fai mi fino 3 dì egli può cingerti di 

B fiam- 
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fiamme , coronarti di Serpi , e farti compagno nelle pene ìnfimi* 
Itagli [piriti dannati * Cono/ctamo pure ejuefte calamità fintino- 
le dalla natura , dalle pafjìoni , e dai mondani accidenti netf- 
huomo y che cofi ne finteremo minor parte , poiché fìdiminuifct 
alquanto la mifirta di colui, che conofie la fita mifirta , e non afpet • 
tiamoycbefinfianoquefli difetti dello flato bumano , perche più 
tofio finiranno le lagrime , che le cagioni del lagrimare , altro ter- 
mine non pojfono hauerei noflrt trattagli , che quello , eh' è fi abili- 
to dalla ragione : "vogliamoci dunque con la [corta di lei al fimmo 
bene, al noflro Dio, perche non fiamo ancora Cittadini del Mondo , 
ma peregrini indricciati alla noflra patria del Cielo , della qua- 
le non debbiamo [cordarci , perduti tra gl incantefmi del Mondo , 
come già fecero gli affafetnati compagni di ZJlifJe : e fia 1‘ amore 
di Dio tl noflro Sole , che [accia [uamre le tenebre del amorfi 
del Mondo : così non temeremo noi la morte, come eccefjo di tut- 
ti i mah , ma ci farà ella cara , e gioconda , cfme fine delle mifirie 
noflre s anti che ci farà "vita la morte , perche urne all’ bora leu, 
• vita , ch'ella viue con Dio , il quale volfe , che quefta "vita morta- 
le fofse anguftiata dai mali , congregato fuper eos malati 
difs egli , & altroue ego Dominus faciens pacera, & creans 
mala , affine che [prezzando il àMondo , che ci affhge , afpiriamo 
al Cielo, che ci felicita : Ma non debbiamo già hauere tn odio la 
vita, per horror e delle moleftie , e delle noie terrene , come per- 
[uadeuanogli floici , li quali cinti di tenebrofa ignoranza difiero , 
beata efiere la r vita,ch , è più tormentata dai mali, e con falla- 
cia, inganno maggiore infignarono , che per fuggire la gra- 
vezza de mali ,fo(fe bene il priuare fi fleffi di vita mtfieria mag- 
giore d 3 ogni mifirta humana , perche ,fe l 3 huomo nelle affhttioni 
de mali gode vna vita beata , per qual cagione non viue egli per 
godere quella fua'v'ita felice ? Ma fi per fuggire i mali procu- 
ra à fi fleffi la morte , come fi pub dire , che tra imali fta la vi- 
t a beata ? Q osi non fu virtù in Catone > quandi egli fi diede la~> 

morte , 
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morte , ma fu effetto dì cuore perduto tra f an paffete de fuot pe- 
rìcoli, e ìsfìnimentì d' Animo in quella occ afone auui/ito ,• e co- 
me pofftamo perfuadercì , eh' in lui /offe fortezza , ffe per terna-* 
dell’ armi ntit toriefi di Cefare , fece la fortezza bomictda di fi— 
mede fimo ? E come fu egli huomo r valorofi ^fi tolfi con •volonta- 
ria 'violenza l effer buomo à fi JìeJfo ? 

* i 

. . • , . . «• . . * i v 

Rebus in anguftis facile eft contemnerevitam* 
Fortiter ille facit , qui mifer effe poteft . 
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L HVMANA INFELICITÀ’ 

DISCORSO 

.. • • / DdSignor : 

. CVIDO CASÓNI CAVALIERE. 

l/l cor/o U campo fune fio 9 e in ogni fua partaci 
Jpinojo delle m fèrie human e lingua molto elo- 
quenti , che con celebrata fua lode ci ha porto in - 
n ansigli occhi così al tutto il ritratto deli infili* 
cita dell' huorno , ch’ogni opra d‘ altro pennello * 
refi a inutile , e fiuerchias ma poiché à me e co*- 
mandato , che continuando iifiefsa materia c’vada con poche 
breue linee rapprefint andò le m ferie humane , mi •volgerò prima à 
Cicerone » che fubltmato da- fiato humtle , tinal-rfivcU' eminenza 
del gouerno della Republica di 7(oma s e tutto a lui conuerfora - 
* fonando ficco così dirò . 0' qual funebre ’vifta rapprefint a ali a- 
nini a mia la tua lagrimofit m feria ò Qcercne s poiché fi foftt il So* 
le dell' eloquenza di Roma*, ti weggiotuttvecclijfat o dali’ ombre 
caliginofi della crudeltà d’ tml^pmano , e fi la tua facondia fece 
Uuptre Apollonio } cbiarijfimo Oratore della Creda , rende me il 
i uo infortunio non meno attonito , che pietofi , mentre contem- 
plo , quafì horrido oggetto quell animo fiero , che njolfi leuare dal 
Mondo te , che foftt f ornamento del Mondo l E fi celebrò T\oma < 
i tuoi bonari , perche con i armi detta hngpa ^incetti pacificamene- 
te gl animi ìmtittidc fuoi Qt ladini , fi che la tua facondiafuil 
primo mobile delle mentigli nettare de cuori , I a urea catena dei. 
•voleri il freno ,e lo [prone de’ loro affetti} io piangoli tuoi mali , 
poiché ti resede impiagato $ tutto [angue , finta capo , finta mani , 
puf er abile bufo , e fune fi fimo fimulacro della m feria humana\ ■ 

, - Cosi 
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Così U tua eloquenza 3 che diede "pittai tuo nome > fu innocente 
cagione della tua morte : pofiia che {coprendo con ia tua 'virtù i 
* 1 piti f di Marc Antonio , egli feoperfi il fuo odio con la tua ftrage :■ 
Cade egli fitto il giu fio rigore de tuoi firitti , etu cadefti ingiù - 
8 amente fitto t immanità del fuo ferro .. Ma fi tu chiaro } 
tllufìre yiui per l'eccellenza delle tue opere , giace egli ofiuro > fi- 
folto nell'infamia d'operatione cofi crudele . SaluaUi la tua Cit- 
tà dal tradimento di fielerati Cittadini y e non potefii [alitare te 
fieffo dall’tnfidre d' yn empio Cittadino s Roma y quafi per te ri* 
nata , ti chiamò Padre della Patria 5 e yn figliuolo di Roma fatto' 
bombile patrioida ti tolfi ia yita .■ Sprez&aftltl trionfo della. 
guerra ^ per goder e il trionfo della pace 3 e pure lituo capo pallido r 
e infanguinato , qua fi in me fio trionfo di Cittadina y e lugubre yit- 
toriafù polio su ero [In ,/pett acolo a' Romani delle tuefuenture % 
e imagine della- ferità del tuo nemico . Pìigloriofi il tuoefilio , pac- 
che richiamato alla patria. ? fofii £ortat*agtafi fipra le fpalle d'* 
Italia , eh 3 concorje auida acltuo amore , e lieta del tuo ritorno : 0 
pure poco doppo l’Italia > clfammiraua la felicità del tuo fide , pian- 
fi C infelicità del tuo fine . Costi ombra pefhjira.de fini fin auue- 
nimenti del biondo adugge r e confuma i vanìffimt fofii di que* 
fio y ita- mortale». Dicalo Serfè 3 chebbe l fm per io delì'tAfia , che 
fàggio gò l Egitto r e fece tremare la. Grecia 3 quando ‘vinto da Tc^ 
misiocle , ritornò sfortunato r e fùggitiuo alla patria . 3 dotiefeg- 
^etto infelice della perfidi* d’ Artabano 3 inuolto inferamente nel- 
proprio [angue , fi irò l anima dfperata. Dicalo ^Mitridate Rè 
di Ponto r celebre per le fue yiuorie 3 che fifienuti y e tal bora ab * 
battuti gl imperi de Romani , gareggiò con e ffo loro per. cinquanta 
anni ,e di gloria ^td! Imperio y Ma finalmente fuperato da Pom- 
peo y comprò la morte co' l prezgp dei yeleno , Ufciando bere de del- 
le fue calamità la tragica fua mordanoti nella memoria del Mon*. 
do . tie tendano tefiimontanzgt Valertano fmper adoro , c BataZr 
*?te Rè deXunhi > che. dall' eccelfi trono dèi loro Imperio cadoom. 
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fitto i piedi , i r z>no di Sapore Ride Perfide l'altro del Tamber- 
lano , fi che qua fi <vilffimì J canni fruirono per montare àCa • 
uallo , alla fuperbix de barbari "vincitori . Così l Intorno mi fero , t 
cieco poRonelvafitffimo Caos de fitoi ambittofi fetft eri, [cordato 
d'effert nata ignudo , afpirx alt Imperio del Monda, e non mede , 
«he quanto è più [ubimi il J ito fiato , tanto maggiore ha egli to- 
nanti il fùo precipitio } Onde fi come il } affo , che cade dalla più al- 
ta cima del Monte, quanto è maggiore , tanto più [rettolo fi tra- 
boccando di balza in balza precipita nella parte piùbaffa della-, 
evale .*• (ofi egli portata J opra t ali della Fortuna ad mn al- 
tìffimo fiato , bene Jpeffoml riuolgimento-de gli accidenti buma - 
pi cade precipitofi nell' ima, e palulìre "valle delle mi firie .£ non 
iauuedexhtla fede'Regale è mna nobile feen a j nella quale firap- 
prefintano le pafftont moderate, e i vitij di chi "vi (lede ; e non 
cenofce , che t letti ornati de Principi hanno in fi languida ri - 
pofi , tumultuante la quiete , tè/ interrotto il fanno , e che loro tr or- 
bacche di fetale d' orofino bene fpejjo percojse dall’ aria agitata 
da loro fifptri, poiché dal? eminenza del loro flato cadono finen- 
te nel profondo della diffidenza , e prouano fitto il titolo 'Regale 
nona firuitù non meno vera., che tormentofà. Onde fino più tofto- 
atiuiluppati nelle m ferie, che incoronati cChmote-E non. compren- 
de, che que Pie grandette Immane fino le Sirene del Mondo, che 
dolcemente allcttano i mortali , fino < he addormentati nel grembo < 
divezzi- mondani , elledtnorano la loro pace , e lacerano la quiete 
degli animi: loro Dionifio tiranno di Sir agufa , che vide afiteu- 
rata. dal Padre la fuatirramde con diecimila fanti,. duce mila, 
faldati àCauallò , e quattro cento legni armati cacciato dal fòlio - 
paterno, relegato tn Corinto ,fk co fretto, in. humilc,e [pregiata-, 
F ortunaa guadagnar fi il vìuert con l in fognare à fanciulli . Onde 
poffiamehen, conclùdere , chela felicità bumana fiavn principio, 
& vnaintroduttione all'infelicità « [osi JpeffeVolte alt odor tf èro 
nndà dell' aure fiaui [accede, torbida y e [ridente proceda, e dalla 
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perfetta finità argomenta Hippocrate C infermità non effere molti r \ 
lontana s E parimente 'vediamo , che gli elementi fono difpojìi con 
certo ordine naturale , che quando le qualità del freddo 3 e del cal- 
do , dell'humtdo } e del ficco giongono al fommo grado della loro na- 
tura , di repente incominciano à firmare j e le Stelle giunte al fòm - 
mo dell'altera , e della dirittura loro , tornano à dietro , e dall' a - 
fpetto loro trino fi fefìile , ciò e (limato felice 3 paJfano veloce mente 
in vn quadrato , ò in vn oppofito 3 ch'infelici fono tenuti . Oirie^ 
l’huomo t che per uiuer felice cerca mutare •vita , flato , e Fortu- 
na , è fimile all’ infermo , che fitto pajfa da "vn letto all’ altro > ma — 
porta nondimeno fico il fuo male , e credendo di npofire meglio y 
finza trottare ripnfi maggiormenti s‘ affanna . E però fi può dire , 
che altri non goda alcuna imagine di felicità tra mortali, che que- 
gli, che la fua infelicità cono/ce , e fipporta » E fi alcuno fi nj an- 
ta di non hauere fàggi ato le mi fine humane , efii con ragione può 
dirji mi fero /òpra ogn 'altro poiché nan è mi fi ria maggiore che'l ^ 
giacere addormentato nellotiofò letto delle felicità , in cut chi feio- 
perato viue 3 gufi a vna felicità veramente infelice . E però dtffe 
Jnaffagora, che filici non fino quelfiche 7 M ondo giudica fortuna- ■ 
ti 3 ma che auuenturati fono quelli , che dal Mondo fono / limati in- 
felici ; E con ragione l'Oracolo Pithio interrogato da Gige Rè di Li- N 
dia , abondantijfimo d’arme , e dì nchezxe fie alcuno fife in terra 
piu di lui felice, li rifpofi 3 che molto più di lui contento, e fortunato 
yiueua Aglao pouero Arcade nella dolciffì ma quiete del picciolo J ito 
tugurio . Non fono in Vero quelli beni di fortuna atti à render fi- 
reno 3 e tranquillo l animo di chi li p offe de ì poiché t huomo anche in 
bumilc flato nell! acqui fiate le richez^e Vende per poco argento U 
vita , mentre credendo preparare agfecommodi alla fi** vecchie & 

Kjt , quafifabro indù (Ire de fitoi mah, fabbrica tra t difagi , egl'in- 
commodi immatura la morte , E cofi egli r z>tue pouero , per morir* 
ricco j e molto vuole , t può poco à gufa fi infermo , che figna di cor- \ 
rere 3 e non può muouerfi . CMa r egli in ftato migliore gode he-' 

redi - 
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v editare le ricche , ecco la fua mìfìrìa , poiché teme di perderle , 
come fe mai non doueffe morire , eimmerfo nelle delrtie del fenfò , 
gufi ai piaceri con quella anfietà ,<ome fedi /àbito morendo, più 
non li poteffe podere . E pure fi come per ben viuere non è neceffa- 
rio il molto , così per ben morir e fa btfigno di poco , ignudi nafciamo 
al Mondo 3 e ignudi torniamo alla terra . Siconfiruarono liberi per 
molti fecoli gli Spartani con /’ ojferuanzj delle leggi di Licurgo , che 
pofe tutti li beni in commune tra fuoi Cittadini dettando in talgui- 
fa ogni fomento al de fiderio dell'-oro f Ma poiché Ltfandro portò 
nella Città le pellegrine ricchezze, acqui fiat e nelle fu e vittorie , 
saperfe f adito altauaritia 3 alle difeordie 3 ai co fiumi liberi in 

modo , che ella priua dell' antica fita gloria fu annodata di catene^ 
f trulli . Casìquei primi valor ofi Romani dtfpregtando le ricche^ 
Zf viffero Signori di fe mede (imi, e di coloro, che le ricchezze po (fi- 
dai ano s Ma quando Roma dtuenneauidadelt oro , che i juot 

Cittadini fi fecero fierui » idolatri delfino fplendere 3 toflo ella-, 

perturbata dai vttij, e (bracciata dalle guerre iute f iute lagrima in - 
confolabilmente le fue feiagurè , fatta mifera preda defuoi Citta- 
dini . Onde con ragione pojfiamo dire, che quefìa vita humana fi a 
nm mare tempeftofo , in cui , benché tra mille r fichi , gli huominì 
nientedimeno fono tanto bramofi di n auigare , pefuachein quefio 
cupo, e periglio/) pelago minacciano gli ofeun nembi di sfortunati 
fucceffi, / aliano l' onde fluttuanti de moti fuperbi degli animi al- 
tieri , firiuolgonoin.fi fteffe le voragini dell’ auaritia 3 flndano i 
Venti dell inutdia 3 cade rouinofa la tempefiadel finfi,firgono non 
meno horridi , che. frequenti gli fiogli delle guerre tra Prenci pi., e 
degli odi, e delle riffe tra priuatr, vanno errando l' Orche 3 e gl' altri 
moflri marini delle vendette j Hanno celate } e tnfidiofe le Sirti del- 
le frodi, freme la pouertà rigettata dal lido della fperanz# , la tra» a 
le Sciite delle infirmitàs Vie tlftufj'o perpetuo fenica alcun rifi uffa 
del tempo : ne altro in lui fi farge, che timore , che pericoli, che nau- 
fragi, nc vi è altro porto, che quegli della morte, e nondimeno ama 

l'huo- 



Digitized by Google 




1 '«DE GL’ IMCOG'NITU 

(bufano di fate tlfuo viaggio vitale per queflo mare agitato 3 
perigliofi , & odia il porto tranquillo della Marte, eia è il termine 
de fuot mali tenenti e perciò tlfuo natale è accompagnato m fera - 
• tnent e dall altrui rifio, e la ftia morte e feguita incautamente dal- 
l'altrui pianto. E maggiormente accrefce la fua miferia t autdità , 
'th egli ha di lafctare , doppo la morte, viua la fua memoria , qua fi 
tmagtne , efmbianza della fua vita, commutando lafua pace , la 
fua quiete , &• ogni fio bene co l viliffimo cambio d'vn aura di lo- 
de popolare , che fpeffe volte appena nata fuamfee , e crede di con - 
feruare eterna la di lui ricordanza, ne gli archi trionfali 3 nelle fa- 
tue , ne gli obelifi , ne fejpolcri ornati , nè teatri , e nell' altre fab- 
briche fntuofe , opere diuturne sì, ma di caduca memoria, poiché 
fono , e furono in ogni tempo vane fatiche , nate da infruttuofia. L j 
fperanta . Deh m gratta 3 oue fino gli archi già faUof fogni de 
trionfi Romani ? Ecco li funefh veFtigi delle defraudate lorofpe - 
ranzp J Oue fono le Statue, di che Roma abbondò più , che d'huo - 
mini vitti ? Vite gli obehfcì dt Rami fi in Egitto? il Sepolcro di 
Mau filo in (faria ? tl teatro di Pompeo coperto d'oro da perone ? 
Ah, che di quegli rouinofi trofei del tempo, altro non re fa , ch'vna 
lugubre memoria dell'opra perduta , e dell' ambinone di chi va- 
namente procurò , chefo fiero eretti . Non vi fa graue Signori tra. 
quegl e fitperbe machine 3 che mo frano la fragilità delì artifìcio 
birmano, d’annouerarel'eccelfi mole, cheinquefa nobile terra in 
[ito eminente s inalba già maeglofa Reggia de Principi C amine f, 
li quali con tanta gloria di quegla nogtra patria tennero in efia lo 
ficetro delle Città di T reutgi, di Belluno, e di Feltre , della 7 legio- 
ne di Cadoro , e tal bora di parte del Friuli, e mirate 3 com ella , 
mifero auuanzo degli anni , moflra bora lacero tifino 3 e compren- 
dete, che dall buomo mortale non pofiòno vfiire opere immorta- 
li ì egli è caduto 3 onde fragili fino le cofe, eh' efiono dalle fue ma- 
ni . 'Jgmna cofa eterna è fitto il Cielo 3 il principio è fimpre vici - 
no al fine'* principiano le cofe alcune per tempo, alcune tardi, que- 

C fìe du - 
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ffeduranpaffai, quelle poco,mafo»o vguah ine} uè fio , che tuli 
te fingono . E fo he», pare , eh' ejfendo la morte Aguale a tutti 
gli huomim 3 altra di flint ione non vi fia , che l' oblivione demd- 
~ti, e lag faria di pochi, nondimeno à/lcèrfo del tèmpo, anche la giu- 
ria finalmente muore, efotantffe . liehperihe' dunque vantimeli, 
ite inalzj t tuoi vanti ò huormforte y poiche noni tmvituu \f for- 
tezza 3 di che tanto ti pregi, ima ervn naturale effetto della c ottu- 
ple [fi on e tua , che humtda ti foprmmifirAglt.fpiriti graffi ,* tardi 
nel rapprafovtar* iimagthi delle cefo. alianti IL ito, mentre fa co- 
-pia del [angue, di che ftrAordiy&n&m. nU abondi , tenendoti con- 
-fonato iUuorc,fo rende impeiufifo, fi cheqnw icm prendi, enmtA- 
• mi il pericolo* Ma che ìfo vincendo porti-la palma per formarle 
de minti , toflo ta tua palma adornerà i truffa della motte » adie 
tuoi gefit fori finalmente trionfante l’oidio . E per qual cagione t 
ò giouane 3 ti glorif inutilmente dtlUhcUezgga 3 f ella e.vnfampo 
fuggititto , che fp tende > e Vieti menò i che perciò fu detta tiranni' 
de di. ùreue tempo, perche toffaedifirufa da din/ èrm tt a %■ o com- 
fumatadaltempo . Onde Euripide le affignò titolo d‘ infelice >c 
Seneca la chiamò fugace , Cs f Outdio cantò . 

v-w Hbikcens^iacic^Jongis vitiabitjjranHis.-^ 

E con qual fine efolti tnV ano, h buono , fi t uà fiato y per effere 
cinto di numerofo duolo d' amidi. kh.mforonon Vedi defie men- 
tre tu fot ricc» , effi t adulano ffe diuentt pouero 3 fa fpre%zjno 3 ne 
tuoi trauaght abbandonano* Et 'eglino fono foprauenufa da.:, 
qualche infortunio , ti fanno partecipe de loto mali 3 Lqual confi- 
dar adone m off e già iAmafi fe d' Egitto à ricufore i am tati a ai 
Policrate-.tinauno'yp cr che feotgen dolo jòrt unatoydufiitòycbe negan- 
doli la Fortuna t aura de fuoi fattori , egli poteffe accurn mitri ar li 
le fue fatature . 'Jfc ditti chiamarti auutnt urato per fa foniti , 
pofiiache ella rende il corpo infoUntefa e facile a precipitare tra le 
rottine delvifao .i <j»j \i_pkt Un formiti delxQfpo fonte alla folute 
deli’ anima , pwhfo’ ajfot faone tkif rvm folcitala virtn dell’.aU 
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tra , fòt topo» en do l tmpetodi/ fòtrfball' imperio della ragione. Ne 
meno bai da [ultimare t e fefo per l' ornamento delle fetente , per- 
che il fido/o titolo dp fapie n zjtnon gioua ad alito , tb' al ben co- 
no/certi t birmana ignoranTgtytflcnda-^ che ibi più intende , più du- 
bitai Efe l'buomo faggio in quefogran.fampo delcomercio fiu- 
mano ftmina iklucìdoftme dilla virtù , il Mondo vi [parsela zi- 
zzania dtliinuidia , che fuffoca la mefe fperata della gloria '. Ma 
[■umido è molto più mi/erà, perche/è non è afflitto dal proprio ma- 
le , èi òrment aio dall altrui bene » e ciò , che non [ente dall' annera 
fifa di dà fortuna , proua dalla mordacità dell' tmttdta ; Nè bai 
da glori arti della tua priidtri\a , ptrclf ella ( benché tante f limata 
da mortali) è <vmn strumento della miflria human a , e fendo 
cbe'l prudente col prouedere i mah s attuila , e diatene mifero 
prima , che fopr agi unga l'oc cafone ideila m feria . Ma ecco l‘ in - 
fortunto fpauenteuole à mortali , quando l duomo habituato nel 
male , non con'ofe il fuo Vitto - <Éf ancorché da /oggetto amico , e 
pruderne ne fa ri prefi, non v uole intendere , qua fL'i' ’dogbf toc- 
cato dall'altrui mano , non ferite il proprio fuori o . font empitavi * 
finalmente la miferia di tutte le co fe 3 poiché la terra è [coffa , e>- 
aperta dagl'interni fuoi vapori corrótti , af] alita dal mare fi -pre- 
data dai venti, fpogldxtadalla.gr andine 3 efaccheggiat/dal Ver- 
no. L'acqua inquietata dai venti prendevolunt ano ejiho dal ma- 
re , e peregrinando pergf oficun fent della terra , non prima firge a 
nuedtr il C telo , che quaft pentita ,ebramofa di ritornare alfalfi 
fuo nulo , i muoia al fonte sfugge , ne arreda il corfo,fin che giun- 
ge alla fua liquida \ Patria , oue non però gode la quiete , perche 
toflo è af alita dalle procelle , (flf agitata dal moto lunare. Varia 
ì minacciata dai lampi , occupata dalle nubi , e fquarciatadai tuo- 
ni . fi fuoco non ha mai pace còl fuo moto dal centro alla etreon - v. 
ferenzA , e per rifphndere , è co fretto à mendicare materia à lui 
peregrina. E ne l punfimo (leccato del Cielo s oppongono l’vna al- 
l’altra ne loro afpetti le Stelle . E nella lizza del Mondo fitt olu - 
.1 A • C 2 nai e 
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i vare ha brìo a l a luce con le tenebre , il freddo col cnldo , l'hkmldo 
col ficco y il leggiero còl grane 3 ha gara la quiete col moto yJa~* 
priuattone con ìbabito i Contrattano infìemeglt bnmori del cor- 
po spugnano? opinioni bunrane, fi anno m continua guerra il corpo 
con l anima , il finfi conia ragione , l tnttrejfe coi giu (lo ; gli af- 
fetti non y anno ciòy che fia pace > ha perpetua latta il r idtio con la 
t virtù yt la fortuna co' l merito . Conofciamo pure quefle mifirie > 
1 non vogliamo l occhio alla terra , perche fi beneeUa cxentro im- 
mobile y tutta via è cagione de tanti moti dtdè paffionì y edi tanta 
matafioni mjfre interne j e benché ftia fimpre quieta, ci lena ogni 
Quiete : Ma rimiriamo il Cielo ttoftra Patria, ilquale , benché 
s'aggiri con perpetuo motoy e nondimeno quafi centro dettano* 
fhra quiete . E [oppiamo , che chi è r vacuo della gratin dtuina , « 
ripieno et ogni m feria 5 onde le fite allegrerà fino lagrimefi yep 
fuoi piaceri fino tormenti j E hauendoogu bora impreffa in noi 
Beffi quatta confidar diurne , che' l primo filato , che diai huomo 
fi biondo, "e il pianto , et ultimo congedo e '■»» fifpiro', canta 
eoi famofo Ebreo , 

« . « »* # ■ 1 • * !*• 1 1 ^ . 

J^uefli pregi mondani > 

Son 'vanità de peufief mttri vani- 1 » > 
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LI® infolito defiderio , che, gli htromìm 
marcaci del più fino intendimento mo~ 
I ftranodel Filemmide ftampato da V. 
S, Claridìrnaalle acclamazioni ftraor- 
dinarie , chericeue., non dairitalia fo- 
la mente , ma dalle prouincie ftraniere 
al grido chiariamo, che per eflos’ac- 
compagna alnome dilei, concorro ànch’ iocon vn fegno 
- deHa mia non mai i nrerjrptta mem^ faggiode! 

mio debicò inelfinguibile . Sara forfe,fenon altro , colpo 
all’occafiane proporzionato, che mentre V.S. Clariflìma 
viene celebrata da tutti i piè ragguardeuoli foggetri mor 
derni , io le preferiti vn ibggetto tra’ più infigni dell’ antir 
chità lodato da me. Queftoè Curzio, Difcorfo recitato 
dalla debolezza del mio talento nella pellegrina, efamo? 
fa Academia degl* Incogniti , à cui per mera grazia di 
cotefti Signori Uluftriflìmi, io mi trouo fino dal primo na- 
scimento di efsa aggregato . lo non dico, quanto io deg- 
gia à V. S. Clariflìma , perche-fe 3»co lo diceflì con veri- 
tà, non lo potrei dir fenza vanito* Gli honori riceuuti dal- 
la fua buona opinione di me fonò eftreminel genere lo- 
to: gli atti p a (Tati con efso meco s accordano in grandez- 
za * ,n v numer o di cortefie : le confidenze fpirano il cuo- 
re da’ più interni penetrali del feno, e lo portano alla fom- 
enta delle labra . Hò voluto non tralafciar quell’ vffiziq 
-C M con 
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con V.S.ClanfTima, econ publico atrcftato dichiarar i 
mici (enfi vcrfo di lei: pcrciochc lì come non e lontanodal- 
Ja colpa , chi òpera con modo furtiuo , ccfocculto : • 

ticinò all’ ingratitudine, chicon termine obliwiof© 
ilio non ifcopreglialcrui fluori à Tuo prò . £ s’egli è ripu- 
tato premio di viralo impiegar il propri^ fih uigio su gli 
occhi di chi lo comanda : farà priuilegiata mercede di 
quella mia manifdhziòne diuota,chcla vegga il M'dft- 
do , eia creda tributo di Comma giuftiziaall’immenfità 
della Tua giuftiffinia virtù . Conofcafidi qui l’eminenza* 
del mio concetto, intorno la perfona , e condizione di 
V. S. ClarifTìma , eh’ io non faccio pur cenno di lodarla., 
fuoridei calò: il chcs’iotentafi, farei alla guifa di colpi* 
che verfando licorein vn vafo pieno, fa azione lbuerchia , 
mentre non la richiede il bifogno . Chi con tanta fingete» 
rità d’inucnzione, e fub! imita di Filofofare, con canta no- ' 
uità di penfieri , e fottigliezza di prouc, econ tanto rf- 
guardo alla religione hà fcricto d’ vna materia la più ar- ‘ 
dua , la pip temuta, e la meno intefatca>quante vadano 
per le fcuole, ha refogli encomi) vaflallialiao merito, eU 
fuo merito arbitro dell’ eternità. E quìa V. S. Clariflìma 
bafeio con profónda riuerenza iamanol? -hb -!(cb 
•b ì.;vi* v • , x > L : • i'Ijiojiiì s ** 

•ì.»: •.rL.nq !i bo.ii* c.-oi; im us ,iiml:hfioÌlI iir ijÌ37ó* 

Ci up fCjìi non ol . oisr.eiggE :’■> cine miai 

-::>v eoa • £a ./.V kAÌg' 

1 iS’.ua; • • .1 «t ?ti ! J h>iynoq ol ih.i'J (éx 

• . .* :>)* i . mìo ff fc :aai*iiqo twOud mIgI 
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DELLA PATRIA 

uvi w. v .'..ivr' •• 

fcMh'ub -;0 u| 4 S\G 



tu F R A N G E S C Q B EX L 1: 

-Vtaw^srt t oVa*»^ ( ' ^ A \iV 

■ Gite llluftrifftmo Signor Prìncipe, virtue- 
fifftmi Signori Accademici, nobili (fimi Si- 
gnori ^Auditori , cofi naturale in chi nafcc_s 
lo amor della Patria , che ’l nafccre fenzj, 
(fuetto predominio amorofo , farebbe , non 
ordine , ma confufione , non parto , ma [con- 
ciatura , f.on decoro , ma deformità di colei , 
che cagione deli' effer nwiuerfale nel mondo efubordinata ait- 
ante fupremo nel Cielo . € chi non 'vede ’vn citai foamffimo in- 
fluito da mede fi mi naturali principe altamente radicato , e pro- 
fondamente innettato ne glu hmmmi ,ecw , che più ttrige , ne 
mancatiti di ragione ,fe non dì [enfio ? > . x \ v , 

c Amano le fiere gli antri , i deferti 3 e loro couili in tal gufa 
che cacciate 3 e ricacciate da quelli tornano per ogni modo , per 
quanto pofjono, à rìuederh fpedite > edd ricalcarli contente. 

Tfincbwfo in filato carcero pafee man a ,e beue nettare quell'- 
auge detto gentile , fatto mufico: [pinta di bella fianca , ed ar- 
monica calarultxsd' crocchio attento : ini non fi tofto , b dall'altrui 
negligenza , ò dalla naùua in du fina rimira aperta la firada- , 
c hc battendo alle primiere contrade i fuorvanm, 'vana moflrala 
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au che diremo delle pilerie infenfM , nelle quali con euU 
denza maggiore bà voluto la fapientiffima Madre comune ifìa- 
im , ed autorizzare lo amor della Patria ? , , 

**■ i ritrou amenti mtrabdty egli fìromenti ingeniofrfolleuano beri 
sì lo elemento , cb'è più leggero della terra, e più grafie dell aria r 
ma peruenutp à quella meta,à cui violento artificio lo bà tratto J 
piomba con rapida , e nooUntetofa difcefaàritrouar fe medefmè. 
nella pat te di fe flejfo maggiore . 

Sembra ‘iFuocofò tra gl impacci della materia , , ò trà t anguftìt 
del luogo ritirato , quando coll at finità (ua fpiritofa , edjnuit- 
tay c rifluendo il contrario bum or <r, ò dtuorandol efea ammala- 
ta con lucidi tratti , ò con piramidi lumtnofe fprigtona littorio- 
fa fe tuffo per non trionfar in reggia men propria , che nella fra 
eterea , e fofpiraùffima /pera . - 

• Il moralismo altrettanto forte nella caduta , quanto febee 

nell a fendente, conofcendo quefio ingenito , e per ordinario ine-, 
ttinguiùite affttjfi >ne frrtffe in tal modo: Ncmopatriam^, 
irtiia magna eft, amai, fed quia Tua. Vlyxes ad Ithacae 
fu? fic properat,quemadmodum Agamenon ad Nyce* 
nas nobiles muros . fi fentmentoe pero d'Homcro , e dopo, 
lui di Omdio : aidite il primo nel principio dcllOdijfea : 

Ccetcrum vlyxes cupiens vel furnurn excundem vi- 
f ; - ’ dere patrias fu*. • . 

£ l altro: nella quarta elegia de Pont o. 

Non dubia eft Ithaci prudentia , fed tamen optar 

Fumumde patrijs poffevidere focis. 

Qyid melius Roma > Scythico quid Rigore pei«s> 

ì. Huc tamen ex illa barbarus vrbe venir. 

Se mai Patria alcuna meritò dilezione , e C ojftquio de' froi 
figliuoli fa voflracertoy Signori flltifìrì([imtyfoura ogni parago- 
ne n è degna > ne tanto perche ella è vofiray ma giuntamene 
peni) è grande yfingolarcy e miracohfa , prerogatiue divinatele^ 
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dal fuo princìpio , dalla JMnàrtye dall a Fortumi onde fi può diro 
con gran ragione ciò , cb‘ ungraue •> e leggiadro feriti or e a(ferife 
di Roma: Piaculi genus eft abfentes fibi Venetias diutius 
fàcerc,qui in eis poflfunr confticutis laribus habitare, 

E gli è dogma molto praticato dalle fcuole y che la corrosione 
deli ottimo termina inpejfimo. Tanto per appunto auuiene del- 
i erudizione y fi l'altrui maluagita la tiene rincbmfa in un ani - 
tno y che non ’vbbidifca» che al vivaio . Che nè mifìerij celefli 3 nelle 
difpofizioni [uperne^e nè decreti onnipotenti la Ftlofofìa cade vin- 
ta j tace muta , e tramontaecchjfata . Va ben quefia aggirando- 
ci per la reggia delle cofe create 3 ma nonentra nel gabinetto del 
creatore . 

Quando t ottimo deli Italica libertà , di tante condizioni egre- 
gie , di tante famiglie flluttri rtmafi corrotto dalle alterazioni 
tu art tali 3 la tonfi guenzjt y che ne riforfi y non fimo di pefftma qua- 
li! à 3 ma di euento pellegrino^ e marauigliofo fi fu Venezia 3 ed r,tr 
farà Venezia , uoTlra Fatria Signori [llufrtffi mi 3 flupore del- 
la limatura , portento deli Arte , Fenice del CMondo , e delizia del 

{fi- 
nora perche ila in equilibrio colla certezza medefima quella 
' r verità , che ui fa credere la u afra toft unti [firn a difpofìzjone 
uerfi la Patria ; per lo Cui firuigio , fi foffe d’vopo , ( che Dio lo 
tolga ) verfarefk prodigamele le vofire fortune reali . Tingere f e 
quefi onde dominatrici del uoftro [angue filmante 5 ifporrefie con 
generofi talento la vofira filute anfibi) più minaccio f y e più fie- 
ri j non vi paia fproporzjonato per cortefìa ì fe in quefio da me ri - 
tierttiffimo luogo conbreuità non confufa\e condilucidttànon vol- 
gare toccherò gli encomi) di vno 3 che nel meritar per la Patria pre- 
fi iantina dal merito ifteffo . 

/ . Compatitemi , miei S ignori y e riputate vero per voflra fodisfa-* 
zJone y e mia feufiu che ficome in quefia [muntale pur troppo medi- 
ca età egli e quafi impojfibile lo ritrouare 3 e difiriuere nuoue ma* 

D terie 
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tene coile antiche frafì» e p àvole : cojì non et re Ra> che trattare y ed 
abbellire le vecchie memorie colie forme , e co detti moderni : con- 
cetto accennato da quella /agrore melhfiuapennafa quale dopo ba- 
tter lacrimato ilfuo y e profeticamente forfè anco lo no (Irò fecola im - 
fouertto della prifia magnanimità egrandetZA » concbiufi in tal 
modo.: 

Nos vetcrum fatta haud fegnes repetamus auornm 

Fortia , & ad prìfeum curam liane vertamus honorem. 

Qua fortuna finic,quantum cft concerta facultas . 

Lodo Curzjoz chi lo ‘vitupera > dirà alcuno : rtjpoftaperò , fa det- 
to con T altrui pace , che per mio giudizio non cdlzjt: pefcioche fi 
non fi deuono celebrare te co fi lodabili , à quali affegnaremo cote fin 
nicchio? in quali donerà imprimerfi cote (la firma ? quali on- 
deranno improntati di queHo carattere ? Come fuori delCielo non 
*vbà corpo alcuno > dice il vofiro Ariftotele : cofi fuori della vira 
tic non fi concede atto lodabile : e quantunque La Hejfa virtù , co- 
nte per fi medefima lodati ([ima , paia , che non fideggia lodare , la 
verità è pero in contrae lofi perfetta la virtù : ognuno lo sàie Dio 
è lo fìefjo perfetto , cuius , dice ilmedefimo Arinotele , eft nihH 
extra fe acci pere Rutilando del perfetto : bora fi Dio incejfan - 
temente fi loda in Cielo s perche non fi loderà quella in terra> eh ’ è 
raggio del [ito bel Sole sfiato della fila diurni tà, e primogenita de 
fuoidt letti? cAt tenti per grafia delvofirogemocortefe y fi non per 
inerito del mio file malcolto . 

Gioite y e arbitro delle pene^e de premij 3 mà inalterabile in quel - 
le y ed tn qttefii , opero co’ cenni della Deità , che nell’anno nonagefi. 
mo fopra 500. ab vrbe condita 3 cornee opinione di Tito Lutto , 
appartjfenel bel mezj> del foro Romano vnamoHrito/à voragine 5 
per empire la quale tutto che comandale il Senato , ed e fi quiffe la 
plebe : ad ogni modo il tutto riufeiuanon profitteuole^ e 'vano 2 
an\i e’ pareua , che nello auanzgmento , e fetuore dello impiego 
più comfieffe la voracifit ma ingordigia di quella cauemofaaper - 



tura. 
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tura , che perturbando le luci , e follecitando t cuori con prodigio^ 
fo principio atterrino, colla confider azione de mezp y e colla efipet - 
fazione del {ine .. 

Ecco "poma attonita , muta , e tremante $ ecco i Ternani in- 
hit ti nel Sfondo > che figurano il folocafo di poter efier Vinti dal 
Cielo . Roma , che douea e /fere '-voragine di popoli foggio goti , di 
n/ittorie acqui [late , e eh trionfi glorio fi , fi nfirtgne confufa 3 fi 
raccoglie inuilit a y e fi concentra quafi fipolta nelC oggetto d’vna 
tomba minacciofia per non efier intefia .. 

' dMa perche gl’ meendij de' mali , e gafiighi , che gli huomini 
pur finalmente fi rapprefentano colpi delle noftre colpe 3 e fla- 
gelli dell' ompotenzji 3 non fi efiinguono meglio , che col fu pp bea- 
re l acqua della mifencotdia da quelit i che gli accefiro col man- 
tice della giufiizja fiù fintimento di chi affi [leu a alla religione ,, 
c decreto della publica autorità y che l’oracolo rtfpondefse per gra- 

OMAchi la/ÌApjfiicafle pc»- dilata - - 

Tanto figtù per appunto , è chi andò per chiedere riporto pcf~ 
foci is fazione delia rtfpofia , che lo inuolare quell' borrendo fipetta - 
colo à g/i occhi era cafp rifiutato alla fola cofa 3 che di maggior pre- 
gio fi riput afferò hauere tifoni ani., 

Ideile ambìgue rtfpofle del nume ecco ilmanìfefìo errore dì 
chi doueua portarle in chiaro.. S* egli non elicne fatica talhorai 
lo intendere chi vuol rimaner ìntefo \fpunta certa, la configuen- 
zjt 3 quanto fia malageuole lo indouinare gli entrami . E chi sdii 
che l oro j eie gemme pofie in confiderazjone dt valerti cornea 
pojfono ifòpra ogni cofà 3 non ven fiero con generofà emulazione 
gettate nelle v fiere di quelt abijfo l £Ma che ? Deucahone , e_> 

P ir ri) a fi veggono dfperatoil modo dt rifar ciré lo intento del ge- 
nere humano: perche non capi fono il fintimento fuperno . Enea 
dimora in Cartagine ‘. perche non penetra per diritto la ment<L~> 
del fommo Gioue. P ir r ho figura al fio credere interrejfato U~> 
vittoria foura i Romani '.perche non confiderà à bafianz, a, l’vna yi 
" D 2 el'al- 



Digitized by Google 



aJ DISCORSI ACADEMICI 

e t altra fatila del Giano offeritoli dall'oracolo. 

Era Ttyma nel cafo \Htfso , mentre facendo ciò > che credetti il 
migliore , non impetratta alcun bene: fpargeua ciocche naala il 
tutto y e pure non raccoglietta chel contrario al tutto . So/pira - 
naia protettone cele (le , (fif ad ogni modo operata contra il vola- 
re del C telo . 

Se n au 'tdt Curzio , nobiliffimo tra 1 Ttpmani , valorofìjfìmo In 
fé medefìmo , ed inferuoratijfimo della publica felicità : quelli 
difcorreua cosilo la virtù rampollo d’ vna pianta eterna è la-* 
più fublme porzione y cbe gli huomini poffeggano in vniuerfile t 
ò r armi fino la più fignalata prerogatiua y che in ifpecialitd 
• varchino i difcendenti da Romolo loanimaìodail infitte nz^r-j 
di quella » e cofiicuo per 1 ornamento di queUe , faro prona, db 
fottraggere allo imminente precipizio , chi è retto quaggiù coll in- 
contrare la volontà di chi regge fourale Stelle. Qò detto y ado- 
rati i Numi ne tempi} njìcini , tó- 1 flendendo bora le mani aC 
f telo y bora-olla fpauentofa rouina , moto fi medefìmo filo per U 
i omune finezza . Fù l’efito non manco memorabile , che fortu- 
nato* mentre f alato vn defìricro guermto diricchiffmt arnefì 
egli di lucidifftme armi ornato , con ^vn cuore» che preuenno 
il Cattali 9 , e con <-vn corfi non preuenutodal vento yfcefi àfxrfi 
U fipolutr a dentro à quell ofcurtffimo baratro per fabncarfì la 
gloria fiura 7 più lummofi degli aftri . 0 ' genero ftfftmo colpo , à> 
memorandiffmo <>efìo , è fuifceratijfima carità ben degna di ve- 
nir intagliata nelle più belle, e più -vtue profpettiucdelfem- 
pre » anzj-à caratteri d’inccltffabiU Jklle in fronte alt eterniti 

Veneranda . , . 

Tito Lutto , ed altri non difior danti da lui raccontano cottiti 

cafi nel modo rapprefintato da me ima Varrone to porta di— 
uerfimente » e ne ree ita tre opinioni j-Pvna delle quali pero non 
è in fidanza differente dada riferita di fopra .. Mafia purc~> 
qual fi svoglia il più njerifìmile di tatù l pareri filettanti ad 
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'<vn coiài fato ; ciò poco rileu a al nofiro dijfegno : mentre no? 
appigliatifì all autorità di vno firittore il pii* infigne del fa or- 
dine indirizziamo le linee del nofiro difeorfo , non al centro del- 
la 'verità dtl face fa > ma al punto dello infi gnamento> che fi 

ne catta . , 

Si potrebbe , Signori Accademici , andar ricercando 3 fi d Car - » 

zjo per cotanta operatone fi conuenga quella lode > eh a gefii 
della fortezza aferiuono i giudici delle azioni > e gli approuatori 
de ' meriti 3 che fino i fapienti . 

So , fi pallida , ed amorofa 'viola può inalzare tifa tenero 
gambo là , doue erge il fa capo coronatole •vermiglio la faina 
de’ fiori : fi à denfi , ed ofeuro vapore daffi 7 comparire a chi ari f- 
fimi , e purifiimi raggi del Sole $■ e fi à roco , e tarpato augello li- 
ce d'articolare gli accenti dotte Cigno fubhme 3 e canoro inebria-* 
di dolcezza , chi Code : io , dico , oferei d’ affermare Curzio ^ per 
atto di tanta virtù fortiffimo* e loda bili [fim o infame > e ciò per 
quelle ragioni fiF io r 'ttrouo finite deua fortezza . v 

Vdite Seneca: Fortitudo eft virtus pericula iurta conce- 
jnnens,veHcicntia periculorum repellendoruirbexcipien- 
dorum,prouocandorum: fi così è^efe credete à tanC huomo y 
eccola fortezza di Curzio in eminentiffimo termine corroborata - 
guai più degno 3 qual più giufio , e qual più accettabile pericolo 
puoffi y non dirò ntrouare 3 ma nè pureimaginare di quello , thè 
s‘ incontra , e s'abbraccia per incolumità della Pat ria ? V edc^> 
Curzio lo imminente eccidio à "fama } tanto piu temutonell at- 
to 3 quanto meno penetrato nella potenza 3 e diflingue apprefa 
il giufio pericolo di perder fifiefio per diuertirela perdita della 
Patria j entra in quello fin za timore 3 affetto > che per fintenzgt 
del mede fimo Seneca non deue batter luogo nel forte , quem > di- 
ce egli , cautio non timor decer, lo affronta fio vince , e dfir ug- 
ge . Ma meglio per auentura . 

‘fiatone y anima del voflro fpirito 3 e fpirito dchofiro fipe^ 

re j dot- 
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re 3 dottìffimo , ed eloquentiffimo Signor 'Bufa Sentili fin V» dia* 
logOy dotte introduce Socrate , ed tAlcibiade , fa , che quegli fa- 
uellando conquefìo tocchi una qutfitone : fe tutte le co/è giu fi e 
fieno parimente buone ve fi tutte, le belle fieno mede fimamentt. 
buone , o pure buone , e cattine per ugual parte .. 

Lafciato quefio Di fior fi , che non fa per diritto a propofito , . 
ofieruiamo Signori lUuflrifumi , ciò , eh' in progrcfso dice lo Refi 
fio Socrate ad Alcibiade: nonneauxilium pulchrum appel- 
lasi vbiquifquiscos feruare. conatus eli , quos oporte-r 
bat ì .&l è figgiunge , forti tudo eft . Ch' e fianecefiano il fòt - 
toporre gli homeri al fifient amento della Patri* cadente , non 
ha ne dubiti*. Che bello , ed hnrreuole fiaquel ficcorfo } cd al- 
tri le reca è cafi approuato fenza- eccezione ., Che l'operare co 
termini mentovati di / opra fìa viva -, e ver a fòrtez&afit 'affermar 
tiua non ritrova , cht opponga .. S 'egli è così *. Curato conofie Ix 
legge inviolabile di porger benefizio alla Patria ; glielo foni mini- <■ 
fira m fatto grande ,anzj grandi ftim+>a»Z} /ingoiare , dunque 
egli e forte. Che fi ’l Principe de ’ Poeti Greci dà titolo di forte 
à colui y qui fcit opportune autiere : qual più opportuna occa- 
fione d’ ardire , qual più dicevole argomento d'ofire , qual più 
aggradevole invito ad tifar lo ardimento può darfi giam ai di : 
quello , che con fruì, equafi io dtfsi Y uitii fichi tante. condizioni • 
degne di confiruazioneye di vita? 

Ariiio • eie nel terzo dell ’ Et bica prefiriue lè.qttahtà al forte , , 
dicendo : Forti&eiUerrihilia.defpicere 3 &.eadem magno • 
animo perferre.. Mirate .Signori lllufinfsimi , mirate Curzio > 
che mira, il più terribile pafso , el più.min4cctofi punto 3 che ca- 
da nelThumanità , elofprezga colante , ed intrepido , e ne trion- 
fa ■ invitto - 3 e glor lofi.. E fi , come atte fi a il mede fimo , none 
colpo di forte y nè tampoco tratto di fortezza fi per, dolore affron- 
tarci pericoli j ò per if degno precipitar. ne gli fiefsi : ecco, Curzio , 
che non agitato da quello , p e teli e [ano , ,e confiniate nel corpo 9 
. nè 



DigitizecJ by Googk 




T>E GL’ INCOGNITI. 3 x 

ve ìfpronato da quefio , pereti è placido ,e prudente nell' anima 
■entra nel perìcolo regolato da quel fola r volere , à cui nel colere 
Ja /àluezfjt della 'Patria cedono tutte T altre voglie» 

in conformità delle cofi toccate di f opra parla l'oracolo della-. 
Romana eloquenza : Fortitudinis* negli offizjj } propriutru. 
-eft nihilextimefcere :e nelle fueTufiulanefj'm propriaeft 
-Forcitudo , cuius duo maxima fune munera , mortis , & 
doloris contemptioi/wcf//* così ben offeruati , e con tanta-, 
effattez^a praticati dalnofiro furto , che par ue di operare , an- 
operò ‘neramente coti anima dalla fortezza <-vmfa à quella , 
che animaua 7 [io corpo » 9(è è meraviglia : percioche ejfendo , 
,per /intenda di 'Plotino 3 la Giu flit a , la Prudenza , la For- 
tezza , la Temperanza , ed in fomma ogn altra virtù a>na cer- 
ta purificatone deti anima j furto colla propria fua , ed infe- 
nse coti affi fenica dell’ altre $ perche non r vanno disgiunte gia- 
mbi , purificò tngui/a tl fuo cuore da tutti gf alt ri affetti mor - 
tedi feda tutte i aure propenjìoni terrene fiche vefiito deti ha- 
ùito della fòrtezjc.a>chiamate da vngran Platonico pafsionis ex- 
pers , non vide 3 non fippe , e non poti che foccorere la cara Je 
diletta Patria , 

£ Mancherebbe il tempo al difioYfi , il <■ vigore alla lingua 3 ela 
patienzjt à gli orecchi , fecon più ragionile fintenze voleffimo 
canonizzare la fortezza di furto . Leggete pur Signori , /c_. 
storie [correte per le nat°m > edofseruate gli ([empi , che nella 
d [uguaglianza del paragone feorgerete incomparabile la gloria . _» 
di lui , 

Và Muzjo Sceuola nell' efiercit ito de gli Hetrufctii per succi- 
derne il Re j nè manca da lui 3 che tanto per appunto non fi- 
gua : e fi errò l’occhio nella cognizione del Tfe , non fallila defira 
nella vccifìone d’vn fimile . Il pericolo veramente fu efìremo , e 
lo ardimento non inferiore . 

Ma il noftro Eroe è più eccellente dì Muto } il quale 1 fù gui- 
dato 
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dato da *vn difiderio fioauìffimo , e potentiffimo di efìmgutrtZà 
Vn acerbo , e non provocato nemico , da etti fi trouaua ingiuriar 
to per doppio rifipetto , e come éMuzio in particolare 5 e cornea 
Cittadino in comune : $ andò pure accompagnato da qualche 
lampo j baleno di fperanzj. di fiprauiuere , come gliauuen - 
ne . j\da Curzio non irritato , non offefi , con mànfuetijfima di - 
fio (tzjone , e tanto più volonterofi di morire , quanto manco 
fierante la vita , ficefe à fipellir nelle funefie tenebre dell*-* 
morte i vini , e luminofi raggi delC età fiua più vigor afa , e più 
bella . 

Stà Attilio Regolo custodito in Cartagine , e fiedito lAmbad 
j datori à Roma configlia la negatiua al Senato , tutto che nel 
configliare Coppo fi 9 /offe pur anco rinchiufit la libertà di fi fiefi- 
fio . Tornò colla ificlufìua a Cartagine s e per bauer negoziato , e 
rifisolutoin tal modo fu da loro con muenzjoni esecrabili , e con 
tormenti attrocìffìmi confiegnato alla morte . 

U noftro Curzjo è più commendabile di Atìlio , à cui ciò } eh* 
auuenne poteua e/fere, c non e [fere 5 anzi non doueua per modo 
alcuno , fi quei barbari fiuffero fiati tanto afiseruatori della ragio- 
ne , quanto [t mo tirarono parziali della perfidia . Curzio , e per 
la velocità del tempore per la chiarezza del fiatto , e per la in - 
dependenzj da altro accidente e ficuriffimo di morire . Nella. 
caufia della fina morte egli fientenzja contro fi fleffo , e fi reputa 
morto per quel filo momento firn cui fi trattiene tra’ vini: co- 
tanto è difiderofi di vìuere nella prìuazjone della rutta . 

Qodro tmbeuuto della predizione dell'oracolo con ifiratagemet 
•non manco generofio 3 che pio , deliberò d'incontrar la perdita di 
fie fìefiso per la vittoria de' fimi . Po/lofi egli per tanto , «0» o/Z 
firuato , nella fronte della battaglia , piazza , come di maggior 
pericolo à chi combatte) coti di maggior gloria à chi vince , non 
cercando , che ferro , e ferite , prouocando non prouocato } e rim - 
prouerando la a>iltà à chi non potea rimprouerargh la tepide z^ 
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X*'Vcctfo contrai!, difiderio di chi non lo bramava > che vitto 3 a- 
ritmo la morte de fuoi , con la morte della fìta vita . 

•il no (Irò forte è piti egregio di Codro : perciocbe à chi berrebbe 
dato l'animo di afferire , che Codro , non fojfe rimafi anco eflin- 
to in battaglia , per-f incertezza de' fini mar zi ah y come r viri- 
anafe per l^certez^a del fuo proponimento magnanimo ? Forfè 
cioè lontano lo efperimento 3 ed antica la rimembranza della L» 
morte d'vn 7(è in battaglia , che vfiito dagli antri , e fcauernate 
ala gli horror idei Settentrione hautua bormai t Europa per Teatro 
delle fueimprefe felici 3 e t <-uniuerfi per Ecbo de' fuoi militari 
rimbombi . Curzjo a cui vnafamofifftma penna tinta nelle gra~ 
ne di Roma fa dire in tal modo-, 

Hanc anima Inferno vmbrarum Regì&Stygijsdijs 
Renoneo > lsccmq; volens , aurafqj relinquo , 
Tantum duramei fugiantdtfcriminaciues. 
£ mz io r dtco l non chiamAtoda^fi huamini , nè dai Numi 
ve tampoco cT alcun altra ìncumbenxa particolare , e fènxji vn 
ejì bigione enfi mafpettata , e maramghofa 5 non corretta altra . _» 
forte , che la proporzionata a' fuoi pari , e che nell ’ acerbità ifieffa 
deimale patena ricenere qualche temperamento dalla figacttà - 
dell' ant iue dere fi dalla -eminenza della condizione : e pure Sìà 
egli ad occupare colta vita quel pollo 3 che non era desinato , che 
perla morte 3 e cafiefente da ognt ctrcofìanzjt , immune da tutti 
gli accidenti y e volontario in pura elezione , filo da fi fieffo co- 
mincia , e in fi mede fimo filo Va à terminare j accioche tanto più 
cut dente foffe £ amore 3 e più giuHificato foffe il benefizio di pa- 
ro , quanto meno ò giro della fortuna , o configuenzjt di colpa 3 3 
ragione di vfi > o contratto d’ obligazjone ve lo aflrigneuano • 
t * Diceua perauentura nel fuo cuore ardenti fimo : egli e necefi 
fino nino de' duo fila rouina della parte fila difiruzjon-e del 
tutto : quefio pub ilare finzjx quella , ma non quella finzjt di q ne- 
tto $ la Patria fai azione del tutto $ ed io rapprefento l'vffizio 
1 . E della 
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'ilelU parteye come talco Ado à perire , ac e toc he non pertfea la— 
Patria* 

Sapeua Curzio con Pindaro ariuare quell buomo ad em men- 
tiamo grado di merito , ed à fourana meta di gloria , che m co* - 
tefla minaccìofa nube degli humani accidenti y e delle fciagur 
.mortali allontana dalla patria diletta pioggia di tepido fanone * 
e gragnuola di colpi funefii ~ 

Conofceua in fupremotermine i precetti necefsarij nella diflri- 
huzjone de' benefizjj che deuono e/sere non iUcntatinel tempo , 
non mefii nell apparenz.a,non dubbio fi nella rtfìluzjone , non fu- 
gaci nella materia s non intere (Tati nel guiderdone -, e finalmen- 
te nonìndimjjctiy che al prò dt chi gli nceuc, cd alla comencùa- 
zjone dichigli fà* 

■ Jntendeua colla ragione non punto alterata , che ficome mm 
V*hà trionfo pii* nobile , e più infigne di quello , cd altri riporta . _• 
della vittoria di fe medefimo : così non ruba perdita piu ricca^e 
più fortunata di quella j che alcuno fa di fe UeJJo per far vinci- 
trice la Patria * - ■, . 

.Glieraben noto nonefser capace di fine colui , che tutta la ca- 
pacita del Jmefsere confa.gr a alt eternità della Patria . Che il 
compromettere la libertà , e’I depofitare la Vita per dar credito 
dell ima , e dell altra.alla Patria nello acquifto di Ut è vn acqui- 
etar j òpra quello , ch'ella può xonferuarfi: di che è argomento cer - 
tiffimo molte Patrie non effere , mentre è pur viua più , che mai 
la memoria di quelli , che loro giouarono* 

Serbaua in mente la compofizjone mirabile del nome della— 
Patria prima y chefofse accennata da T erode, che quegli 3 che 
glielo ìmpofe , la nominò Patria , non fen \a confiderà zjone ,to/to 
sì il vocabolo dal Padre, ma ifprimendolo con voce di f emina , 
ve , per *v far le parole del te fio colla propria auuerten\a> ex 
vtroq; parente mixtum efi'eu 

Portaua firitto nel cuore prima , che da Licurgo fife ifprejfi 

co’le 
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colle parole , quel faggio in flit ut o 3 da cui era vietato lo intagliai 
rene marmi altro , che ’l nome di coloro ,cbe Valorofà y (fff bone» 
ratamente fofserocaduti pergiouare alla Patria . 

S'accordati a con Senofonte in con fiderare , che i figliuoli non 
fideuono fitpplicare dagli Dei, nè immortali , netampoco di lun- 
ga età , non baftando gt buomini àdifiinguere,feciò riefca prò - 
fitteuole , ma ben sì che fieno ripieni. di bontà 3 ed amatori della 
'Patria.. 

O foaue , o incomparabile carità della Patria , che non ardifii 
ve glianimi? ebe non puoi ne cuori ì che non fa t ne ’ petti ? Tu 
/piani’ l dirupo de monti', tu adegui la profondità delle.njalli 
reputi rugiadofo bumore la fiamma rouente yfiimi aure tempe* 
rate , e gioconde i pii* rigidi , e più gelati fiati di Borea j tù rice- 
tti per placida , ed inalterabile calma la più tempeftofa procella 
del Aliare ’, incontri come fofire tranquilla , e fteur a pace vna 
fi nitimo fa ^ e funefìa - battaglia s tù dai titola di viuir fióri , e 
di. gioie vitali a piu peri tormenti , cd'allé pìutormentofi fi tar- 
gare j tù non ritroui differenza tra’ nobili , e pr e zio fi fregi , e_ 
irà lacci vili, e penofi ; tù trasformi gli aculei della fame , c_~> 
i arfure della fete in alimento di manna ,ed in licore di net- 
tare:.. 

6 fublime, dirne ff abile , ò Sacro/anta amor della Patria : per 
te ofano le. femvnt, veggono i ciechi , fanno gli ignoranti , fono li- 
berali gli auari , , tolerano gl ìmp adenti» trauagliano gli ozjofi, 
dtuengono / àconditmutt, fi rincorano ipHfìllanimiys 'ammollt- 
feono t rigidi , fi placanogl inefsorabtli 3 e finalmente formano’ 
vincolo di concordia gl fieffi discordi ydi ebefienotefìtmoni non 
manco Inonorati , che. veri , que due grand’ huomimdiKepubli- 
ca , eli e/sercit andotrà loro prillate ài, ma però interminabili 
dijftnfioni , ad vn cenno: delia Patria btfognofa dell opera loro , 
le depofero con fi plàcida , e prudente riconciliazione , che ’l fico- 
no ferii più nemteifron haurebbe faputo lammictzia medefima .. 

E a Di. 
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Di quello ar detta ìlnofìro Curzio j daquefio era tnoffo , e por - 
tato: e fi ne moti 3 e ne Ile agitazioni del fuo cuore fidaua puti- 
to y e nel pento quitte, quello era U Patria, e q ite fi a lo amore. 
% io, ch’egli umana ,tra lo amor della 'Patria ,nè potata già d'- 
altro e/ser innamorato colui , che per quefio ninno amore non cu- 
ro fc rnedefimo , non che altra cofia . Se tutte le cofi in cui fi ri - 
trottala pietà ,fono degne del Principe :.à Cttrzjo , Principe degli 
orbiti 3 e de* forti, conttenne lo fignfìcarfi alla Patria , per far 
m nazione fi p ia, che bafl offe à render pittojà la crudeltà. Se 
inerita gran 'venerazione tra fimi , che prof e [fa d’amare i fuo'i 
Cittadini: di quale, e quanta nè degno Curzio , che per amare 
perfettamente lo fiato della fitta Patria,, fi fiordo intieramente del 
proprio. Chihauefie potuto moltiplicar l'amme nello individuo 
eli Curzio, non harebbe hauuto occafionedt raddoppiar in quelle- 
lo affetto amorofo •xierfo la Patria s perche con quel folo poteuau, . 
infondere à fofficienza in tutte, in quella gufa per appunto , else 
con runa Lucerna , fi ne accendono ben cento , e mille . Se la co/i, 
amarai Nume à chi amai e fi t Numi fitrouano à voglia loro vb- 
èi ditti ecco Curzio, ohe amando la Patria , come Nume y e coman- 
dato divbbidir la, come, deità, truffe la Naturali fiupire ,anzj; 
quafilo flcffo ^Autore della Naturai mentre in quell ofiurìfftmo; 
éaratrofi figurò lo incorrott ibi le azgtrro del Cielo, i luminofirag- 
gi degli afìri , e lo inccltfjabile globo del Sole . Curzio non gradì, 
mai tanto lefier nato, quanto nel filicele gloriofo punto di mo-- 
nr per quella doue,eper cui era nato ., 

Tutta lab elle zza delle cofi r vedute . non era Itali cuolc ad ac- 
cender Curz>o, quantalo muìfibtle amor della Patria. } per la ^, . 
quale quando fini di morire d baleni di quella vita , cominciò à 
•vluere al fecali dell'eternità ; preffocuiaffifinel pmriguardeuole 
fi? fio merita divenir inclinato con quelle datole., t melliflue pa-. 
tale del Sadekto . 

Saluc certa- falus Patrie r tibi prremiamilJe 

SycJe- 4 
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Sydereis collata Iocis ; ncc plura mereri 
Fas homini eft , aut fi quìs Fato maior eodem 
In terr3m Deus illealcodemifliis Olympo. 

Et tamen hu manas quantu m tibi reddcre Iaudes y 
Quantum animijioguefqj valent,non graciadeerir^ 
Non amor, odicioue decus : celebrabere grati 
Voce ami;, generifq,*. tui feruator,.& vrbis> 
^Mentre in qtte fio fapienùffirno Pritaneo , in quefo giuflìff 
fimo Areopago , in quefa religiofìffima c 7(ota dalla vofl'ra vnf'gnt 
prudenza fpofita al valore furo la decìsone a fupromo- enco- 
mio di (furato i da gli animi voflri 3 pregi della gentilezza , 
delizie della cor te fin fupplico la benignità fin gelar e à mia fu fa 3 ; 
acciocbe quella r inerente licenza , che per auentura mUtà refi fè- 
ti er eh; 0 nella prohfftta del fDifot/ò , nello afjlturate Viti della mia 
inalterabile diuozjonc , per me riporti la f carezza della njofìxA 
fpfi ratilfima grava . HA detto ^ 











AL* 
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jfg^TQuendo obbedire à i comandamenti 
» della Illullrifsima noftra. Academia* 

§ W che con * ectcrc ^ Signor* Secretano 

fS, jS mi commette , eh io inuij alcuno de* 

€ mie > Dtfcoriì in elsa recitati , per effer 

B pofti nella raccolta. j ne hò ricopiati 

due , che primi tra le imperfettioni 
dfcllamia penna mi fono venuti alle mani, quali mando 
vnitiiconla prefénceà V~S. lllurtrifsima ^ acciò difponga 
di loroGomepiù gli piace, baciandoli per, fine le virtuo- 
fe mani. 
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METRO M I C H I E I E,' 

’ / 1 faticano , tutti quelli , che con prezzo f - 
inchiofìro comprano dagli Anni l'eternità à 
i nomi loro , di comparire di giorno in gior- 
no con none compost ioni à far morirà al 
ÌMonao della Jublìrnità de i loro ingegni . E 
perche fanno , che tutte le cofe noue piaccio- 
no , e che'l Mondo fempre *vago di no u ita 
fi motlra sfanno in continuo fludio per ritrouare noue materie > 
onde impieghino le fat tube della penna . Confefso anch'io d'efjer- 
mi altre 'volte aff, attuato di ritrouare noui J oggetti acciò fife ero 
le compofiioni mie con attentione afcoltate 3 e con applaufo ri - 
ceuute . Hora , ò fta perche non viue pii* in me quel de(iderio 
d 'acquietare al mio nome aura di grido mortale , ò fa perche 
l'intelletto mio , per natura baffo > e debile , non habbia faputo tn- 
uentara nouo feggetto ptr faue Ilare , non fopra noua material 
ma vecchia ; an%i dell' ittej sa vecchiezza mi fon rifiuto di ragio- 
nare . So yche à pena vdito quefto nome } Vecchiezza , venera- 
bile vniutrfalmente chiamata } vi farete imaginati Signori) che 
'con amphf cationi j & artifici oratori ‘j io doglia formarle noue 
lodile te ferie noui Panegirici s ma Vi falla il penfiero . Lc_^ 

mie 
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me parole [aranti o biafmi ,t concetti oltraggi 3 & il Diforfi fa- 
rà in vituperio della Vecchiezza . dM 'atteggio , che ft come poca 
fà era da moi bramatala^ arra t ione del dfeorfi , ingannati dal- 
la credenza del nome; così bora ruorrefie , eh' io faceffi pafl'ag- 
gfo ,finza fraporui t altre parti , dal Prohemio all’Epilogo . cA ti- 
zi defìderaie per confu fione , e per cafiigo della mia temerità , 
che dalla Natura mt fa negata la fau ella , leuato t intelletto , 
e che nel proferire le parole mt refi per miracolo la voce alle fata» 
ci attacata . E %tà vi fento arrotar la lingua contro di me , r,. ,, 
fulminarmi mille cattiue imprecationi . È certo , che il nomi- 
narmi pazzo , e temerario deu e/fer nulla à paragone de gli altri 
biafmi . Pare à me , che confiderato il fuggetto del difcorfo , c_j 
V Autore di e fio non habbiate ragione di alterare tanto gli animi 
■yofìri . Suole naturalmente à tutte le cofe efsere in odio U fico 
contrario « Quindi attiene , che il Doto odia l’Ignorante l_, , 
t Audace il Codardo 3 il Prodigo tAuaro. Et anco prima * che 
t onnipotente mano di Gtoue pone/se fine alli lorohttigij dtfunen , 
doli , e ciaf uno nel proprio fito colocando , s' odiauano 3 e guer- 
reggiati ano fra di brogli elementi. 

Frigida pugnabant calidis : faumentia ciuis : 
Molliacumduris: fine pondere habentia pondus.' 

Hornonfon anch'io degno di feufa , fe non per maluagità d’~ 
animoy ma per naturale mclinatiom biafmo la Vecchiezza , che, 
efsendo io Giouane , viene ad eff'er mia contraria . Zìi a di gra- 
tta fiatiate lo fidegno contra di me conceputo , ponete fine à i rim- 
proveri » e riducete l'animo in freno . E' <z/ero , che m’ apparec- 
chio à i biafmi de i Vecchi : ma di quelli pero , che d’anni fidamen- 
te 3 e non di fimo , e di virtù fino tali 3 che quefìi à gu fa di tan- 
te Fenici ad onta de gli anni fi rtnouano , quali ( chiamo il [telo 
in tettimonio ) fimpre furono da me con affetto amati 3 e con hit - 
miltà riueriti , Diro anco di più 3 che 3 fi nell’ Academie , arringhi 
della gloria , è lecito ad ogni ingegno far prona del fuo valóre , 

non 
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non dette efser difdetto i me ( benché fri tanti generofi Campa- 
ni debohfiìmo mi ritroui ) di rompere mna Lancia per fiftent are i 
yn Paradofib . E qual farebbe quell ‘ intelletto , che non haueffe 
à [degno quella co fa , eh' e yna pejìe dell’ mnìuerfo ? Perche non 
è già mero che fofse detto Sene&us ipfa eft morbus perefier 
ella a mille , e mille infirmiti fot topo Ha j %Ma perche la Vec- 
chiezza e wa infirmiti , e> mna contagine i ciafiuno danno- 
fa , E per quefto conofcendola tale quel Satirico , dice ita 
Morte magis metuenda fenedtus . 

Vna cofa nella Vecchiezza ritrouo , della quale fpcfse yolta^, 
y olendo tnuefiigare la caufa , ho battuto i perderui dietro t intel- 
letto . Ogni Vecchio , per la lunga efperien^a delle cofe , prudente 
fi shma , e di poco auedimento accufa la Giouentu . Ogni Vec- 
chio per l’etifi fìima menteuole die fiere da gli altri honorato 5 e 
! r inerito } dicendo la Giouentu efser degna di poca firn a , e dipo- 

i cari/petto . [E pure ( o pazzia piu che ndtcoloja ) trai numero 

infinito di queUi dTcuno non m e , che ricche fio della quantità 
de gli anni , non ne taccia almeno yna decina ,per dir poco ì per 
far credere j eh’ egli fi a ancora pianane , e per far fi fi t mar e nel 
numero di coloro } cd egli tanto di btafimare s’ affatica . 'Procu- 
rano questi tali per maggiormente ingannare il Mondo di com- 
parire con none foggie cCbabiti , fi tingono di bugiarda noce la 
chioma incanutita da gli anni , ò mero ( come fogltono fare lc_j 
, [emine ) /fogliano le te fi e de i morti > e coni capelli pofticci ricuo- 
, prono la noiofa caluìtie , tenendo anco ogni mattina per lung ho - 
. ra a ff aceri dato il Earbiere in acconciarli la barba imo facci , 

, c non s’accorgono , che , come tante Bertucci e , fono fino da i Fan - 

, aulii con dertfione moftrati i dito , e che qtiefli fino non fregi , 

, ma miti] della Vecchiezza • 

Turpe fenivultus nitidi, veftefq; decora 
Diceua fornello Gallo . Ma forfè ciò fanno per afitmigliarfi al- 
li Giouani 3 e procurano » che quefio fa il me%z.o P er renderli gra- 

F. , ti neì- 
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lì nelle conuerft ioni , per batter forfè letto , che non vi è cofa mi- 
gliore) e più deftdcr abile della Ciouentù : nè più detestabile) e mi- 
sera della vecchiezza . Ma non intendono bene quelle parole—» 
dì Aufonio 3 

Grata fene&us hominiparilis iuuenta: 
che fa di mefliero 3 fe ^vogliono confeguir quello fine , che gli 
imm it ino nei coflumi 3 e non nella coltura della chioma , e de gli 
habiti . CMt fa'tene hauer letto vna oppofittone fatta ad Fio- 
mero 3 Padre delle fauole 3 e delle dande 3 da a»» bel fngegno , 
di non battere egli ofseruato il verifimtle nell attione di Cri- 
fe nell fliade . Finge Fiomero , che al Vecchio Crtfe Sacer- 
dote di Apollo foffe da i Greci leuata la Figliuola Brifeidc . , 
e che egli per ribatterla fe ne andafse all efsercito loro , sfor- 
zandofi con pianti 3 e preghiere di far sì , che fi pìegajfero à 
rendergliela . Parue ad vn bell Ingegno , che non fofse vertfimi- 
le 3 che mn vecchio per natura umido hauefse tanta ficurezzp. 
d’animo per pafsarfene all inimico 3 refo fuperbo 3 & infoiente 
dalle confeguite mittorie , non pauentando , nè lo fdegno 
d' tAgamennone , e di ^Menelao , nè l horror e delle armi 3 
nè della guerra . 'Jion so come il Greco tAutore venga diffe- 
fo in queflo loco . So bene , che fe fofse toccato a me la ri - 
fpofta ) hauerei detto , che egli fcrifse più 3 che verifimtlmen- 
te in quefta fattola 5 Poiché non hauer ebbe altri che vn ‘Paz.- 
zo battuto ardire di ponerfi ad imprefa cofì temeraria . _• . 
E Crtfe non da audacia , nè da fortezza , cofe tutte all’età ca- 
nuta contrarie , ma da fola Pazzi* > infeparabtle compagnaLj 
della Vecchiezza 3 à quell trnprefa fu fpinto 3 Per purgare il 
JMondoda runa pelle fi contagtofa quale è la Vecchiaia non fa- 
rebbe mal fatto , che in ogni (fitta <~ui fofse quella legge fìnta 
dal caprtcciofo Doni nel fecondo ragionamento dei firn fM ar- 
mi . (ioc,c he Ihuomo non potcfse viuere più di cinquanta 
ni , e femn monfse m quella cmonfcnttione di tempo fofs<^ 

fieri - 
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facr focato ycbe in mero bella vfoa farebbe il naedere fumar $ 
Altari dì quefìe candide vittime . Mi /‘ottiene batter letto , che 
i Battriani , in quefìo tanto 3 prudenti [fimi *. Popoli , quando Ve - 
dettano fi Huomint giunti all'età, che pareualoro , che fofferoA 
bajlan\a inuecebiatt , e per ciò non più atti ad alcuna buona ope- 
ratane , faceuano quelli deuorare à i Cani , da toro à quello ef- 
fetto mantenuti , e chiamati fepolcrah . L' H uomo con n voce ^ 
Greca vien detto ZMuroco/mo , ciò e picciolo Mondo , al qual 
Mondo forfè allufe ilT affò quando di/Je 

Il biondo inuecchia , e tnuecchiando in tri fife e . 

Poiché il Mondo elementare > e grande è femprel'ifle/fo; mal - 
tìuomo fola picciolo ZMondo, e quello , che 

Tanto peggiora più quanto più inuetera . 
tdpon po/Jonon-ridere ogni volta , ciò io veggio qualche fompliccs 
net fuoi trattagli accorrere al coniglio dei becchi . Vgon fapen - 
do Umifero } cbe l’età leuandog/jJ'int ellet to,gh Ima parimente il 
conftglio . E tanto farebbe s egli per quello fe ne andaffe à i 
Fanciulli . Poiché i secchi à punto qua/i m ogni lor parte fono 
fmih à i Fanciulli , come fe la memoria maini n mi ferite furo- 
no dal filettato ingegno d' Erafmo nella fua storia affimi fiati . 
i Vecchi, diceua egli fimbambifono ,(g$r hanno le loro firn iglianze 
toni Bambini nei capelli bianchi , nella bocca fonza denti, nella 
lingua balbuziente , nella noia del Cicaleccio , nell’ e fser e inetti a L 
le cefi , e nella fine m or at aggine . Differenti però in que/to , che 
quelli fo no caiicbi d anni , e quelli a ptna n ànnouer ano tanti , 
thè po/sano far numero . La Vecchiezza fu da n/n gentil [fimo 
Comico aj fomigliata ad nano di quei Cani magri , al quale corro- 
no dietro le Mofche , come quella , alla quale qua/ì à lor nido fi ri- 
courano tutti t Malanni . £t in vn altro loco l’i/tefo la paragono 
ad vn fofso . Jguefte fono le fue proprie parole . 
f La Vecchiezza e come non follato, dotte fi radunano tutte le 
xattiue acque j nè hà altro J colatoio , che la morte . E benché 

E 2 bab- 
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hahbiano il piede su torlo della fifa 3 quafi non hauef sero mai k 
morire y ne Ile più vitiofi difsolutezge oflinatamentefi ne Viuono • 
Ecco j mentre della Vecchiezza ragiono , che mi s aprefenta à gli 
occhi della mente T in Vecchio, à cui gli anni hauendo leuata la me- 
moria j e nonricordandofi d'efseranch egli (lato Giouane > j'à vi- 
uer in continua pafione , per non dir difperattone quel pouera 
sfortunato y ò Figliuolo } o Nipotey od altro alla feruitu del fuo im- 
pero fittopofio s per ogni benché minimo errore , fondandolo, mi- 
nacciandolo y e battendolo fenza termine , efenza ragione . E vo- 
beffe il [telo , che de gli errori filo amonifs ero ,e de gli errori fila 
faccefiero pagare la pena , che nulla farebbe . fi male e, che de 
gli errori piccioli ci vengono da i V °.ccbt 3 e le riprenfìoni yffli ca- 
lighi più che grandi . Oltre che la maggior parte delle volte 
non per f errore : ma per la fila fi fpitione dell errore et fanno 
patire . Ma à pena mi e [parità l imagine di quello , che 3 qua fi 
ombra fi gii ac e del corpo , mi seggio comparire inanzj vn altre 
Vecchione, chea gufa di Serpe non hauendo dtpoflo il vitto con 
la [paglia , fini end fi nelle agghiacciate membra ancoratine le 
fcintilledel foco di Venere , finga punto penfire , che 
ve cofa peggiore 

[he in vecchie membra il pizzicar d amore 
à bella i e giouanetta Spofa fi congmuge y ma accadendogli poi y , 

che negli amorofi afsalti 

Campione imbelle , e fcngapolfoy e moto 

Corre l'Arringa in fallo ,et balla à voto , 
ne trottando fi atto per adempire gli obhghidel éM ammonto, ar- 
rabbiando di dolore , e fremendo di gelofta, chiude quell inno- 
cente bellezza tra fu angufìt confini di ptcciola [anta 3 Vietan- 
doli fino divedere il Soìcynon che glitìuomim. Squero filo per 

dubbio, che altri col fupplire al fio mancamento non lanari quel 
terreno , ch'egli non pub, e non pianti lo fi end ardo su quell*-. 
Rocca } ou eglino» ha forza di filar e , facendoli portare nell*- 
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fronte perinfegna il decimo fogno del Zodiaco . E quefio tanto 
più facilmente gli auutene 3 quanto più più naturalmente 
Nicimur invetitum femper,cupimufq; negata 
JlCueuara in vna delle fue lettere difse , che /’ Huomo , c homai 
ptroua inocchiato , e che fi dona m preda àgli amori non deue 
chiamarfo Vecchio innamorato s ma Vecchio da pacco 3 e matto . 
fohiefoo però non auuentrebbe loro 3 fi confiderafsero bene , quella 
età efier più atta alle dolcezze di 'Bacco , che à quelle d' Amore . 
Ma ecco doppo il fecondo , che mi fi moflra <-vn altro Vecchio , che 
qual fi voglia altra cura po/la in abbandono 3 fi lidio fio del filo "vile 
acquifìo dell' oro , nega fino à i propri figliuoli 3 non filo t comodi 
del<~vìuere conforme alla nafiitadella nobiltà , e dello fiato loro ; 
ma nega anco gli fieffo alimenti neceffarij per fili ent ament o del- 
la "vita . Onde fi tal bora i mifen Gtouani perciò dati in preda 
alla dfperatime commettono di quei mancamenti , che meglio fa- 
rebbe il perder U Vita 3 non douerebbono effi Vecchi farne tanti 
fobiamazjzì 3 nafiendoT origine dfafdf^adfcfueffi mah . Le Sce- 
ne volendo àgli afioltanti rapprc font are Vna perfina aitar a > non 
fanno in chi medito figurarla 3 che in vn Vecchio . Ne b abbiamo 
mille effemp't ffi ne {li antichi , come anco nei Comici moderni . 
Infelice quella cafa \ eh' e gotter nata 3 e comandata da i Vecchi. 
Et in quella più de gli altri infilici quei Serui , che loro deuo - 
no obbedire . Comandano cento cefi in nona fiata , e fi foffiro 
più rveloci che il folgore ad efsequire ciò y cbe gli no iene impafoo , 
nulla dimeno gli /gridano come fi foffero piu tardi delle Te- 
di u finire trattano à punto co' Seria con tanta rabbia 3 comc gli 
haueffero comprati per ifchtaui . 3 ò come foffero à punto tante 
he foie . do per mt 3 quando confodero lo flato di tal furio di que- 
sti infelici 3 rendo molte , anzj infinite gratie al Qelo , chern - 
habbia fatto nafeere per comandare 3 e non per firutre , Gode-- 
tufo nel focolò dett oro nm tranquillo (iato di Vita } Non fi di- 
Jhngueuano le cofi con lc<uoci tuo 3 e mio ; Il tutto era comune - 

/ fiere- 
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IftcreÙ Irorrori degli Antri , l' ombre fólte delle Seluc pòrgenti 
no grato ri fioro à gli cimanti , che fenzjt timore , o fofpetto di 
gelopa appagavano t loro defiderij , e sfogavano inftemele più 
cocenti fiamme d'amore ; Quando la maledetta inuentione de 1 
Vecchi trovò l abhomineuole legge dell' honare ì chà fino ad bora 
guaslo 3 e corrotto il biondo , amareggiando tutte le dolcezze y 
(fp al dono ponendo nome di furto 3 cancellando quella prima, 
legge felice, 

Che Natura fcolpì. S* ei piace ci lice . 

Non è mio quefìo penfìero j ma del T anfillo , che dtfse * 

Dgelfecol d'oro quando la ghianda , e 7 pomo 
Eran del 'ventre human lodeuolpafìo , 

Ne fapea Donna ancor , ne fapeii Huemo r 
Che cofa fofse honor 3 che Viver cafìo: 

Trouòdebd Vecchion dagli /Inni domo 
Jtfuefle leggi d'honor , che'l éMondo hanguaflo f 
Satio del dolce già note tot od lui 
Vòlfe por legge à le dolcezze altrui* 

Ma perche credete voi , che fofse da Vecchi ritrovato quefìo pepi - 
lente abufò dell ' honore ? Perche par effe loro 3 che ciò fofse ragione - 
uoleì Non già. L'invidia fòlo di non poter godere di quel, 
bene , chaueuano nell età più frefea goduto , e’I veder quefìo 
configuro dalli Ginn ani , à quefta peggio 3 che diabolica wuen~ 
tione li mofse . Vagliami à provar ciò l'autorità del Marino 
mal non mi fouienc d'hauer letto nell'Adone* 

Spcfjo la curva 3 e debile Vecchiezza >, 

Che gelate ha le vene , e l' off* >v vote* 

Incapace del viiima dolcezza , , 

Abhorre quel , che con feguir non puote • 
poiché fempre il Vecchio , come feguel'tpeffo 

Huom non atto ad amar difama y e fprtzga 
Afro il tmor de. i amor ole note 

- E'ibeny 
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JS7 ben, che di goder fi viet nàtiti 
Ver inuidia dannar fuoie in altrui . 

Ma felice Catullo, che nulla (limando le grida, e immonde 
Vecchi inuitaua la fua Lesbia à fare lo fìejfo , e dar fi bel tempo 
tanejfoiui inqueiuerfi . 

Viuamus mea Lesbia atqueamemus#- 
Rumorefq; fenum feueriorum 
Omneisvnius ajftimemusalTìs, 

*£ Nicolo Grudio à fua mitatione ci lafcio fritto 

Ergo, age, viuamus^ mea lux, mea grara voluptas; 

Dum petulans noftro in pecore viuit Amor: 

Dum fanguis , caler 5 & folido ftanc corpore vires,* 
Purpureufque fuo dum micat ore rubor . 

Tamnunc lapfurx iuuet indulgere iuuent^ j 
Incufent tetrici gaudia noftrafenes. 

\t m adur re molti efs empi di fcekrai^ini dd Vecchi commef 
fe'jna iralafc tondo (tutti gli altrt d'vn filo farò mentione,che ne la 
Scrittura Sacra mi feutene batter veduto regtflrato . oirfero 
in dishonefie fa mme (Camere due Vecchioni per la bella Su fanno, 
hauendola, conforme al coflume di quei tempi, ritrouata den- 
tro al bagno d'vn fuo Giardino dme tutta ignuda , fi Luana-* 
fenzjt fifpetto eCeffcr da alcuno ofseruata ; @r entrati colà dentro 
quei federati , e di alfine (la libidine tentandola , dalla pudica. 
Giouane furono con fiuera ripulfa difcacciati . Onde nata ne i 
loro petti nou a fiamma contraria alla prima , accefi tutti difde- 
gno, contro C innocente falfe querele m achinando , gli diedero 
accufà di cornine fio adulterio’, e quefio folo per non batter <xiolu- 
to acconfentire aCC enormità de tloro maluagi apetiti, JfhteCH 
f mo gl* bonari , quefte le glorie , quefìi i trofei della Vecchietta • 
Trà le quatro fiagioni > onde Canno e compartito , quella del Ver- 
no ci fuok riu/cire di fouerchio notofa , mentrecon Chorrore delle 
tieni, con le fune de i yen ti, con la lunghetta delle pioggte fi ren- 
dermi 
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de rincrefituolc impedimento alla maggior parte delle no fireo - 
per at ioni. 

Rcbusgercndis maxime afperaeft Hyems 
vi fi* chi dtfsc . La vecchiezza , cb'è il Verno dell’età , rendete 
tìuomo inabile alle fatiche , al pefo de i negotij s e ben fu con 

ragione daOuidio chiamata col nome di Verno . 

Inde fenilis Hyems tremulo venit horrida pafsu . 
Mifero il Mondo ,fe la Vecchiezza , che lentamente , e con taci- 
to piede fi accrefce la fomma de gli anni 3 in vn giorno, impro- 
uifa venendo ,potefie operare quello , che opera con la lunghezza 
del tempo . Molti farebbero quelli , che difperati di così tirami-, 
metamorfojt ,e di così infelice p a fi aggio dall' Tona età all’altra. -, 
precorrerebbero , col far fi homicidi di fe me defimi 3 la wenuta . 
di efsa Vecchiezza $ è , prima , che la Gionentù giungefse al fuo 
fine 3 condurrebbero fpietat amente ad immaturo fine il corfo del- 
la r vita • La Vecchiezza viene communemente de fiderata da gli 
tìuominis non già , quanttomi faccio à credere, per il diletto 3 
che fi prenda della lunghezza della vita', ma ben sì per darci 
maggiormente in preda alle più difonefle fceleraggini 3 potendo- 
la l' tìuomo alt bora maggiormente attendere , eh’ è ritirato dalle 
facende , e da i negotij s il che auiene nella Vecchiezza , che 9 
come habbtamo detto di fopra , inabile à i trattamenti delizi 
cofi , concede all' tìuomo vn pigriffimo olio 3 che è il peffimo di 
tutti 1 mancamenti,ne i quali humanamente fi pofia incorrere _ . 

E certamente non mi difpiace l’opinione di coloro, che tengono 5 che 
la Vecchiezza leni l' ejfer tìuomo all’ tìuomo j poiché intanto fia - 
ma tìuomini in quanto habbiamo attitudine di operare : ma il 
Vecchio è prtuo di queflo , mancandogli in (teme con le forze del 
corpo quelle parimente dell ’ ingegno , e della ragione . Onde—, 
neon douerebbe alcuno’ querelarfi della Jiatura 3 che renda-, 
cofi breui i giorni della nofira rolla anzi parmi,che ogn'vno 
gli douerebbe profetare grand’ obhgatione s poiché non inùec * 

chiandoy 
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chiando , meniamo à conferuare fino alla morte quel? effer 
Huomini , ch’-è proprio di noi , eperii quale dai brutti fia* 
mo differenti. D'ioti e altro la Vecchiezza , che mna micino, 
della Morte y yna piaga incurabile > yn dolor delle co/è paffa- 
te ) yna pena delie prefinti , yna paffìone delle future , yn 
fondaco di infermità , mna macchina di mani penfieri , (fff 
yna conferuadrCmlamertti . Di maniera , che firendonome - 
■ no noto fiele T/ane , eie ficaie il tempo della, State , che i Vec- 
chi con le loro fpropofitate fauole y qualhara 3 come cofedi poc~ 
chi giorni accaduta prendono à raccontare ihapimentò di Eie - 
-» 4 , e la difiruttione di Troia . Di qui amitene , che bene fpeffb 
.fi perde la pudenda nell’ afcòltar li , mentre loro mano di Ci - 
calamenti abbondando , A quello propofito mi gioua di recita - 
re due metfit dì fornèllo Callo i ' >1 . ~ 

Deficit auditor, non deficit ipfeloquendo. 

— fìlola fortesea rriilnai^icnes^ 

V r amente non y <t male alcuno nel Mondo >per grane , ch’egli 
fa al quale non fio ur affi quello della Vecchietta . E quando , 
al maggiore inimico , che s habbta , fi moglia augurare alcun 
male , non gli fi può imprecare il peggiore , che quello delitti 
Vecchiezza . -, • 

Quamobrem qui fene&utem dicit, maximum maio- 
rum dicic , ncque eft maiumquodeuiquam poflTitim*' 
precari fene&ute maius,. 

Il Cardano fi mal non mi fiuiene. Non so , che in tempo 
alcuno pu i et hoggi mi fila rmcrefiiuto la yeloce fuga del Tem- 
po . Perche più che raggiano più mi fmrabbonda materia-, 
per raggmare . Ma per non incorrere in qualche mitio del 
quale pur bora ho biafimato li Vecchi y farò fine al Difior- 
fi . tAfftcurandoui , che quello c ho detto è nulla à quello , 
che in quello /oggetto morrei 3 e potrei dire 3 e che per non 
mi render tediofi 3 ho tralafciato nella penna* r-a. fi ^ 

, 1 \ 0 I BI A* 
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Ran merauiglia farebbe per certo ( Virtuofi 
Prencipe , tngegnofi Academic^lllu/ìrijfimi , 
<•/;<? ni afcoltat e ) il veder e alterati gli effet- 
ti della Natura nelle cofe . Onde chi non fi 
darebbe in preda allo fiupore quando Ve- 
idejfe 'comparire la Pnm attera^ non come. 
fuole coronata di Fiori , chiamata dagli Au- 
gelli f e precorfa da i Zefiri i ma fi bene cinta d' horride nubi , 
imitata da gelide netti , e fegutt a da gli horrendi fiati de gli 
Acquilortf? E pure, chi non ìHupircbbe à ^vedere fibei T efiì 
fijuamofi habitat ori delle acque , abbandonando le loro algof 
flange , fi ne pa[f afferò ad annidare tra le Selue ? 0 per contra- 
rio , che gli Augelli pennuti Cittadini de i Bofibi -, ìafciatrle lo- 
ro Selu aggt\h abitati oni fen andafis ero ad albergare tra le na- 
■ % i&fl ftanze aeH' Acque ? Merauiglia maggiore ^fiuporpiu gran- 

X- 
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de fon ficuro , che ftrà per apportare àgli animi ni olir iti pre- 
ferite Dfeorfd dei Bufimi d' Amore . Poiché nn parerà (lo so J 
cofi molto notta ycbe io , che per naturale inclinatane y e per vo- 
lontaria elettione d’altro , che d' Amore non so fauellare j e come 
quello y che non so battere le parole differenti dall affetto r ba- 
ttendo il petto colmo d* amorfo incendio > ho parimente la bocca 
piena di amorofi concetti > bora refe dal mio gemo difforme , cy* 
à me ftefeo contrario , del piu fido trà gli fumanti diuenuto il 
maggior rubello d‘ Amore ,/ affaticai l ingegno per farmi trom- 
ba - delle fue lodi fendufìrij la mente per rendere ilffytondo Echo 
de’ fetoi biafmi . E fe.rifeplenderono le mie carte delle fue glorie : 
lampeggino i miei inchioferi de' firn vituperi J E che hoggi s oda 
quella lingua y.cbe procuro di felleuarlo al fi telo degli bollori , 
tentar di precipitarlo all’ abifso dell’ infamie . Ma ceffi bomai 
queflo fiupor.e manchi quefia mcrauiglia • Già conofeo in me 
da i raggi de lla.v ir tu fquar date l ombre dell inganno alt intel- 
lètto , che con cieco -piectè por tati a f anima ad ineuit abile preci - 
pitio . Onde parmi ben ragione noie , ( s’bò fpcfeoil coffe dell et-, 
paffata mia vita , nelle miferie del'fegno d’ Amore ) di confacra- 
re quel poco che rn auanzA degli Anni a 1 contenti della Libertà, 
Guerreggiai f otto lo Stendardo di quello', militerò fiotto linfe gna 
di quefìa v Solchainella naue degli affanni il mare della difpe- 
ratione : calcherò nel porto della tranquillità il lito della pacc_j . 
Abbandono Amore , e come quello , che mi ritrouo battere fmarri- 
tala vera firada l addito à voi 5 e viefertomeco ad abbando- 
narlo . Non già percb’ io vi / limi d’ animo così nule , e così co- 
dardo y che per ciò atti non fate ad arrolarm trà i faldati de i 
fuoi efserciti s potebet tali da quel gran Generale della fua mili- 
tisi. Ouidio erano come inutili dtf cacciati .. 

Militi^ fpeties amor eft : difeedite legnes : 

Non funt hxc timidis fignatuenda. viris .. 

diceuacglt. Ma perche non fi può fperarey.dopò tolerata infinità 

G 7>. di di- 
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dì dtfagi , dì poter goder ne pure vn momento dì ripofo. 0 t>ìo !' 
E qual bene pofjono da Amore traggere gli Amanti ? Guida ? ò 
cieco. T^icchezzji ? É nudo.ConJtglio ? É Fanciullo .Fermezza? 
Vola. Pace? Ha farmi.Giuflizja? £* Tiranno. E pure in liti foto 
ripongono le fperanzj delle loro maggiori feliciti . Speranze^, 
fallaci . Egli mendace lufìngbiero allettale fcherntfce , affida , 
e tradifce , promette njita , e dà morte . Egli nella fìocca della 
*Belle%%a inulta gli animi con efea di fìnti piaceri all’albergo di 
“Veri dolori . Egli Diomede , e Bufin infernale porge le carni di 
i mifen Amanti ad tffer lacerate da gli ingordi Mafttm delle cu- 
re 3 e delle paffioni . Crudeliffimo , e pur vanta la pietà . theg-, 
gtonol’ anime innamorate atta ne i loro infortuni] , non le può 
f occorrer e Impotente , e pur presta la forza . Ho/ptte mtfero 
del [enfi mortale , e pur fi fìnge étanza nel Gelò . Nume di no* 
me , nome che fino nella voce nfuona amaro . Egli Peregrino 
fìmulandobumiltàfì facilita l'entrata ncll'bofpttio delatore, in. 
cut ruonrato difcaccia il naturai Signore , e tiranneggia à fu a vo- 
glia, (3* indi rum efee fi non tardi , chi Jolo il tempo , e htr agi <N 
ne , parti delt età più firma , ottengono il manto di [cacciarlo , 
t fe ben parte hfcìa pabnelt altrui feno memorandi Ve figgi di 
vufìria , come in felua ancora delpafjato incendio fumante . Et 
in 'vero rari fono quegli animi , cbcoppreffi dà qaefla paffìbne^ 
fe ne [attraggano fe non con la longhezza del tempo , non moren- 
do Amore f e non allbor, ciò egli e bene invecchiato } onde Stefano 
P afe afìo canto . 

Viuerc tum cefsat , quando fenefeit Amor; 

^Amore ad altro nonferae , chea render gli Huomini fìntili 
alle fiere , dettando m noi quell’ infame apetit o , che afa degene- 
rare da noi medefmi : Jdhìwdi auiene , che con federati abbraccia- 
menti j le Sorelle à i Fratelli le Figliuole à i Padri , e le Madri 
à i Figliuoli fiocamente s r vmfcono. Ecco Can ace , ceco Mir- 
ra } ecco Semiramide } cofì le f ere > che patifcono ciuf et t o di ragio- 

ne. ■ 
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ne, Amore , contrafio de gli honori, intoppo della gloria . Per 
fua cagione tAntomo abbandóno fa'vi t tori a , Annibale non curò 
i Trionfi. Amore , maestro delle più barbare fieleragginiy inimi- 
ca tl Fratello al Fratello , armala defira del Figliuolo contro il 
Padre , al Padre fa annotare il ferro contro le proprie V fie- 

re . Amore , protettor de vtttuperi ftiena CHonefIà,fu fiera la 
Cafiità. Per fitta cagione lè Fanciulle dìuengono impudico, le 
Mogli adultere , le Fedone di sbone fie, priuando d'anima le più 
honorate Famiglie , che! honore et anima della Nobiltà . Mede# 
abbandonala Patria , mende i Fratelli , e fi gusta Gtafòne . He- 
lena caduta in preda di disbone fis fiamme fihernfie il Greco 
^Marito , e figge col T roiano «Amante , portando per lungo fa- 
tto di mare alt infelice Regno di Troia l'incendio per tanti fico- 
li memorabile . Didò, accefa d'illecito fòco non cura lo S cetra del 
T^egno, forfè fóuerchio pefi per mano firn inilè , e dopò trafittati 
cuore dallo Firate d* totiridÀ la fp aia 

d' €nea . eAmor , furore de t ingegno, fa persia , e temeraria- 
mente da i petti ignudi incontrare il ferro 3 non curare il fuoco , 
e ne ì campi della Morte non conofcere ì pericoli della vita, ghin- 
di ruanno le (irida a percuoteteti Cielo -, nafiono t lamenti 3 fot - 
gonoi pianti 3 efalano ififptri , pullulano le guerre 3 germogliano 
gli incendi , s' armano di /degno i petti , di ferro le mani , corro- 
no nui di /angue, s'inalbano montagne di cadaueri, cadono ab- 
battute le Città, inceneri fono le ‘Tromncie , e fi Rèndono rolli- 
noti gli Imperi . «Amore , con pa’gga rifjolutione fa /prezza? 
gli ottimi tonfigli 3 e tutto che fa cono/ciuto-d'a gli occhi dell' in- 
telletto il meglio precipita alt elettìone del peggio . Come per C her- 
be maligne ne i campi (ìerdfiono le biade ', così per amore ne gli ; 
animi manna mancando! buoni coturni . $(on fùno’tante le . », 
perfine deli onde in m antimo J cogito , quanti fino gli oltraggi 
che da Amore fipport ano Camme amanti . Amore abbattuta ogni 
lege » ejcalpj/iata ogm fede lui filo nwole effere idolatrato . So- 

uimmi 
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uiemmi in hiafmcr, di quefto fi (ìrahhoccheuok affetto à mìo prò - 
pofitobauer. letta tn.vn cimo. della Lucretia del Mamiani quefiL 
Ver fi _ 

Morte, de la ragione,. 

Vita del fenfo , <zfùrpator del gì ufo .. 

. Tu fei /ola. cagione 3 
Che di laficiut affetti, il core ornilo» 
j In amor ofo agone 

L'bonore. inuoli altrui Tiranno ingiù (lo.. 

Moflro proter uo-y e rio , 

Qje t Huomo offendi , la Tfttura ,e Dio.. 

•Amore. 3 affìtto così.cuco .•> cbcnon difcetnendo il bianco , per cari 
sì dire y dal n ro dona-m preda- talhora fourahumana bellezza' 
a tale che gareggia con le f une di deformiti ,e concede ineflima- 
bili thè fori i chi e più indegno di poffederlt.. Amore è quello , 
che fecondo, Plutarco ,non pu'o ef/ere ne molto nè vero ■ quando è 
fnzala Ceto fa An\i e quello, che non si Viuere /compagna' 
to da quella y da quelUGelofa, elle <vn eccefinditutti gli affan- 
ni r di tutte le paffoni ,e di tutte le miferie 

non fu sAmor mai • 

Vfèfìnz&gelofìa ,nè finga guai .. 
diceua'Remigio Fiorentino . . 

Amore più crudele del mare ,da cui firvanta.d’bauer trattolo - 
rigane, tanno fecondo .. 

Infidiofe puer, Maternis feuior vndis .. 

Amore e quei mali incurabile 3 e quella, infermiti che non ha 
Medico ,.che la fani . Vdite l ifìejso 

Artifices herbae-Canant genus omnes> malorum ,, 
Solus Amor medicam fpernit , & horret opem . 
Nexmipofsocontextre , che contro lui non efclamt in quefagui- 
fa . 0 come è amaro quefìo Amore carne fono pungenti ifuoi 
frali, forti i fùoi lacci , ardenti le fitte fiamme ìNon gioita acqua 

di la-" 
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<ctìlagrìmé perifpengereil fùo ardore, non vale forza dì membra 
per fottrarft dalle fue catene , O* è fragile ogni feudo benché dì 
Diamante per rintuzzare i colpi delle fue faette . Re fio Herco - 
le ferito da Amore , e pur foleua veHire le membra d' impene - 
tr abile acciaro . M arte fu da lui incatenato , e pure era il Dio del 
valore ,e della forza. C\ettuno fu da lui accefo , e pure haueua 
il caro albergo nell' acque . Non vè Stella nel Cielo di così proter - 
uo tenore , che in malignità fi po/fa agu agliate à quella, fitto l&~. 
quale n afono coloro ,che deuor.oVÌuer /oggetti ad nAmore. llpo - 
• co auanti citato Autore in n/ha fua elogia cantò 
Onatum fritti fidere/quifquis amat? 

~Ne fi può trouar vita , che fa piu mifera di quella de gli Aman- 
ti come afferma Panfilio Saffo i '■ 

1 nter fi lacrimas ferri per , m iferofq; dolores 
Vulnera ,fela , Faces viuere quanis $ ama. 

■E Vrnmcfèo Oti* t* f * m*** t uf i ’ èt t w cw vt v t vtt à 

• Siquisdolorem , &omne pgnarum genus 
Vult perpeti mifer: & mori viuens: amat . 

Che far dunque dobbiamo , ò SS. ? Vttter fempre accefi, fempre 
legati , fempre impiagati ? Ah nòno. P'na gtnerdfa rifolutione 
fupera tutte le difficultà . Sì sì, non fa 3 co vn animo generofi 
lungamente fopporti tanto male, tanta paffone , e tanta cala- 
mità . Lafciamo dteffer (forteggiani della fua Regia , j oggetti 
del fuo impero, foldati delle fuefquadre. Diucnhamovn gior- 
no Signori di noi fieffi . CNfm acconfentiamo piu , che l'nifanzj, 
ci trafporti, la moglìa ci fpronì, l'affetto ci guidi s e finalmen- 
te , che f ingordigia del fenfuale apetito regga à fua ^voglia l' ap- 
pannato intelletto. %eììi vn giorno fggtogato dalt Impera- 
trice ragione quefio fenfo Tiranno. 0 come bene toccò il centro 
della 'verità chi difse il fuo regno effer pieno di Vari, e non re- 
golati penfieri , di fugaci diletti , di lubriche fp trance , di fian- 
chi ripofiy di r ipofati affanni 3 di certi dolorile di allegrezza 
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hcerte» 0 come benlo conobbe ,chi primo lochiamo foco nonvt- 
ditto , e ferita piaceuole , dolce amaretta » amara dolcezza, mor- 
bo gradito* fuppl'tcio foaue r quiete odofà , odio amorofi , d'fpe- 
rata fperanza , quiete trauagltofa, hortofp'mofi , morte lufin- 
ghiera , e Paradtfi infernale • £ certo altro non nniolfignifìca - 
r; quella voceamore , che morte i poiché chiunqueama con <-viuo 
affetto ( oltre alle leggi di datura ,che ci condanna ben à mo- 
rire ì ma cC vna morte fola) à mille* e mille morti foggiate . Ah 
fuggite anime incaute, fuggite femplici cuori sfuggite non accor- 
ti Amanti , fuggite quello vano laoletto 3 che fitto fìnta di pro- 
fana detta a fuo bef agio t altrui voglie tiranneggia s e con tri- 
buto di piamo 3 con vaffallaggio dififpirì t con rendita di r amari- 
chi, xon homaggio di querele aggrandtfic i confini del tirannico 
f ito Regno . Rompete i fttoi lacci * ammorzate lefue fiamme, rin- 
tuz&ate le fuefaette* e qua fi, Peregrini naufragati nel mare~* 
delle paffioni , mercè del Nume della ragione condotti al porto 
della tranquillità* appendete meco le bagnate fpoglie nel Tempio 
flettano, mentre dico inficme conRor ario 
Me ubala Tacer 
Votiua paries indicane humida 
Sufpendiffe potenti 
Veftimenta Maris Deo- 
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ALL* ILLVST. MO SIG. IL SIG. 

GIO FRANCESCO 

LOREDANO 

GIO: BATTISTA DOLGIONI 



f E core ardue non fono*, che da huomi- 
ni d’aldflìmo ingegno comprefe. Le 
bellezze del Mondo conofciute fono 
daquelli, che dotati d’animo fplendi- 



do,e belhfsimo le contemplano. E que- 
gli» ch’ètemperatifsimo circa ilgufto 
diftinguc finccramente il buono dal 
cattiuo fa poro . Indicio di tanta perfettione è la bellezza 
citeriore , che fauorita dalla natura, viene gradata dal 
Cielo. E perciò V. S. Uluftrifsima , eh’ è il Policleto del 
corpo, viene anco iftimata l’Edipo dell’ animo,è l’Ariftar- 
co della mente , nel quale gl* occhi s’affiflano , il quale gli 
huomini efaltano, & al cui giudido il mondo volentieri 
fi fottomette . Perche fe parla innamora , fe configlia ra- 
pace, e fefcriue eterna l’amore nei fuoi amici inalzando 
la virtù al trono della lode, erauiuando i morti col cel- 
li lebrare 



lebrare la loro vita pattata. Per tanto li futsplieo, che 
quello mio Difcorfo della bellezza rapprelentandofde 
dauante fi poffa ifpecchiare nell’ Idea dèi fuo bello : per- 
che poi dalla fua gentilezza, e cortefifsima virtute polla 
deuenire tale, quale io lo defidero. 
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LA BELLEZZA 

DISCORSO 

1 * • ' 

Del Signor 

gio: battista doigioni. ' 

IRT IROSISSIMO Prencipe . A* coft nel cuo- 
re de pii huomini in fata, •pniuerfalmente to- 
pi» ione » che la belletta del corpo dimoHri la 
beltà dell anima , che dalla bocca di Socrate , 
e di Platone vfcita y publìcata y la crede il 
mondo nata , come pianta da feme . La - 
pare etneo fonercbto lo dlfcorreme , 
quanto fcioperato y chi la contempla y e tanto ardito ogni ingegno 3 
quanto fimbra volere aggiùngere chiarezza , efplendore àcbia- 
ro lume del Sole » 

» Ma pure già 3 che tanto il pentimento di coft celebre fententa 
è pofla in abufi co l frequentemente vfarla , e fenzjt alcuna di - 
Limi ione ; mi pare Signori JlluHriffimi zAcademici /roggi decor- 
rerne alla prefenzjpur di Voi faggi per ritrarne il vero . 

La belletta adunque è vna certa grafia 3 che per lo più nafie 
dall ornata , & elegante difpofitioncdi parti numerofi . Ghie fi a 
€ ditte nature ^perche ouero che riforme nell' animo dall ornamene 
to di molte virtudr, ouero che dall elegante difiofitìone fatta dal- 
la natura de lineamenti > di •paghi 3 ediuerfi odori ftefpljca la bel- 
lt7&a del corpo ; o pure che fi comprende dalla grata , e fioaue 
fuor. AnT^a della voce * E per tanto fi può dire con ragione la bel- 
lew effendi tre forti. * 

L vna dell attinti cw U mente fi conofce 3 1 altra del corpo dà 

H z gl oc- 




Dijgitized by CaOO^lc 
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gl occhi (t rimira , E Utenza della voce dal/* orecchio s'ìntttfi 
de ( come atte/la Philoxeno Citherio nett amor di r Polifimo còli 
Galathea , che lodandola dtffe , o dolce uocc Ventili à delh amo- 
ri ^ ) & ogn vna di quefe è di tal valore , e confequen\a , che 
mancandone vna ( come dtffe Platone nelEilebo ) non ptiòl'huo - 
mo effere beato . Percioche beato fard colui , che per ogni parte 
farà compito , e perfetto : la perfettione veramente none (è non 
interna , eh' b la bellezza dell' animo , ouerodel corpo efietna : 
L'interna chiamornobontate , e la e flerna propriamente bellez? 

Zjt . Si cioè perfetto farà quegli , che farà bello , e buono . 

Jguetta perfettione ( come dice tl Fic 'mo ) condono i natura- 
li nelle pietre pretiofe per vna certa temperatifftma interna per- 
mi filone de glt elementi , che produce anco h>n certo fplendorc^. 
cflerno , e rtguardeuole politezza . In oltre dalla fecondità deb 
la medolla , e della radice dell' htrbe , e delle piante fponta <vna 
co fi ddetteuole •varietà di colori, che gravemente » fori y c le fo- 
glie inuefte , che I occhio fa lìupire . Negli aninrabpoivna fai*- 
bre y e temperata compleffione d' humori produce , Vna gioconda y 
nja^a y ftj amabile forma di proport tonati colori y e di commen- 
fùrati lineamenti . E la virtù dell' animo ancora premette, e ma- 
vfefta vn certo honeshffimodecoro , che dal parlare fi mamfe fi a , 
dai geflt fi difeopre » e dall' opre fi conofie . Si che il fiore dell * 
bontà altro non fi a, che la bellezza s dalcut vagheggia mento fi- 
no qua fi ade fiati y ed incitati li riguardanti à contemplare , (gjf 
argomentare labclle^zj occulta dell' anima,, il che Edofoficamew* 
teauuiene. ■* 

Perche fe ( come diffè Arili. ) la cogmtione dell intelletti ì di- 
pende , ftfi hà cagione dai fenfi ,la bellezza, che confife nei pc* 
nettali dell anima mai intendere potrefftmo -, ne defiderareffimo 
di confette fe dal giudit io della bellezjjt e ferriti condotti non. 
foffimo à quello della bontate, e della bellezza interna dell anb- 
m. pòlche appare mamfe fo di quanto vide fiala bellezza-* 
- K " " efiera*- 
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DE CI' INCOGNITI.-» <*i, 

cfttrlm , cb' accompagna C interiore , e come à regione fi dice U 
bellezza del corpo denotare quella dell anima ; effcie tra dh 
loro quella differenti à ponto , che e tra Ifime, e l fiore , e come 
ì fejft fiori nati dei fenri delle piante riproducano ilfeme , co fi 
quella fpetìe di bontà , che fi chiama bellezza cfienorc pullulane 
te , e nata dalla bontade interna conduce gli huomini à conofiere ; 
t d'amare la belletta interna, dell animo* 
allora Signori, che fi è primato la belletti efteriore del corpo 
effere diconfiquenta all interna dell animo , bfogna,che consi- 
deriamo qualfia 'veramente , o deua effere la belletti del corpo i 
perche raprefentame poffi quella dell animo sai yna ,e l altra in 
quai condizióni con fi fino . Perche poi nell auttemre non fiamo 
incannati nel conofiere il bello , Csf argoment are il buono : e fio- 
rirà il tutto douiamo e [eluder e dalla nofìra confideraime la bel- 
letta fucata i & arttficiofa > perche bora non intendiamo di con - 
y»«W*»---Eocixu}£uin hominem fine pukbritudme , cerne ofi- 
Jcruò GiouantfiVlpio nei fitoi adagi. 

Primieramente è d'au iter tire con ‘Plotino , di è differente U 
mfideratmc della belletta del corpo da quella deli animo . 
Percmhe quefla ìdtcofa fimplicer, è quella di co fa mi fi a , e com- 
pofìa. La confiderattone adunque del corpo , ctoedella compatì*, 
belletti ho^gi è bella, dimani none tale, perche altro è L‘ ejfere. 
corpo,**? altro efemere bello* r Ba/Ucbe,fi bene non filamenti 
confi (le la belletti del corpo nella commenjuratione de lineamene 
ti, aa uiene però, che quefta commenfitratione fi poffi applicare à 
qualunque delle di fi opra nominate conditìoni , ancorché non cefi 
propriamente . Percmhe fimdmente intendiamo proportion 
parlando degli Ixtmori del nofiro corpo con h 'Dogmatici s bar- 
monta condì Pithagorict, perfetta milione con lu Peripatetici , 
particip adone- della fpetìe diurna , & fumana con le 'Dragoni, 
fii . Dolche ne prmien poi £ ottima cosdtutione delie potente# 
del? animaceli efprmom fatimi , ftfi delle proporzioni y e com* 

~ v... ‘ merz- 
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menfurationi finfualt del corpo > che publicano la fia beU 
let&*-'* . 

Se adunque dobbiamo ordinatamente parlare della belle 
%a corporale , ì trouare qual fta per efpr intere la bellezza del- 
ì animo , douemo anco dire in prima , che non ogni bellezza il 
denota , come ogni bruttila none inditiod 3 anima "vitiofa « 

E perche ciò creder à noi poffiate Signorili ridaremo a me* 
moria lo deforme T erjìte détgloriofo Cieco pieno dt njìtq , e colmo 
di mancamenti , il quale fu il piu contrafatto 3 che mai alle rutti- 
ne di T rota andato fojfe tra ì e jfer cito de Greci , con gli occhi biec - 
chi , zoppo sgobbo } in gufa , che dinante dt dietro co' l collo di- 
pi effo hauea il capo congionto al petto , co l capo longo , e nella fom - 
mità fenzj. proportene acuto , con pochi pelli in fronte « Ma à 
quello fi oppone il mecchio Frigio Éfopo , che fi fa il più deforme 
( come ferme Maffimo Pludula ) de fuoi tempi , e forfè nella bru- 
tezjta del corpo fuperiore al garrulo Terftte*. dijfimile però n A 
coturni , e nelle doti delì animo <virtuofilftmo , e folertijftmo fòt 
nelì imi enfio ni • ... 

Laonde per queUi due grand! effempi fi dimostra non fempre 
lahrute^zj del corpo inferire, mancamento nelì animo* E fi 
la bellezza d! Aleffandro ,ed’ Achille fu certo figno delle <virtu - 
ti } e del loro "valore i in Paride , ed in tAlcibiade fu accompagna- 
ta da mille <vitìj , doppo , che quegli tradì ì Hofpitio per t auari- 
tia , e quefìi roteino la Patria per ì ambinone , 

Adunque non ogni bellezza è il "vero, qjf reale inditi) dell* 
beltà dell’ anima . 

Ma ritorniamo. Signori Acade mìci ,oue par timo pur dianzi * 
per trouar qual bellezza efiemre [iconuenga per farne fpecchìo 
delì interiore . Diremo notamente , che la bellezza efierna fi < 
compone di tre bellezze , ih* di (opra riducemmo in due - L’vna 
adunque confitle in vna certa eom moderai ione amo dt tutte le 
particelle del corpo . L'altra ned (Jfiorefienzf , e fiorite , ma co- 
lore 
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lare modello, e t vltima , nella fi*onan\a della -voce , che in tuo» 
nando humanamente f orecchio promette alt anima di chi a/colta 
egnt per feti ione in chi parta . 

jQuanto alla comrnoderaùone dille partì , che fi dette per for- 
mare 1 m corpo di Poiché to diciamo , che fi può confiderarein Vm- 
uerfale, ouero in particolare . Se in -vntuerfale ^Signori, la confe- 
dereremo fecondo Adamantio , ò Michiel Scotole d’altri , che con 
ragione dtuifiro il corpo humano > fi trouarà in effetto lagrandez? 
radei corpo e /fere propor t ton at ameni e di ut fa in notte facete, e la 
faccia farà la nona parte del corpo } attero che il corpo farà longoper 
fette dei piedi del medefmo corpo . La faccia verament e è quel- 
la , che foprala fronte nel confine dei capelli cominciando fimfee 
nell’ eftremità delmento . 

La larghezza poi del corpo è quale disiente le braccia , e lon - 
go ilfpacio dall’ efìrernttà d’vna mano all ’ altra . SÌ che il corpo 
humano proport tonato deue e(T*r* /»*** larghezza 

quattro cubiti . La larghezza poi cinta fitto allt brazjj farà per 
la metà della longbezjjt . La profondità finalmente farà tanta , 
come •zm piede» 

Qofi parimente fe fi cofidererà in particolare il corpo doneran- 
no fubdiuife le particelle proporttonatamente corrfponderfi , 
le quali defìinguere à quefi bora non poffiamo per non tediami t 
che tino ftro Difcorfo anderebbe troppo in longo . Ha fi a il fipere , 
chedoppoà quefia'vniuerfalconfiderationt corrifponde la parti- 
ci* lare conofctuta maffime dalli Tifinomi : come farebbe dire la 
eiiftan\a dal mento alle nari corrifponde à qutlla , che dalle nari 
fi ne 'và alle fuperciglia , e da qttefta al principio de ! nafarnen* 
io dei capelli fipraalla fronte , & altre fimilt , In fomma tutte 
le particelle, e dfpatij della faccia hanno frà di loro yna cotal 
commenfuratione , che fenzjt ejfa la bellezza del corpo e man - 
cheuolc_j , , . 

Ma è da notare t (be quelle commenfuratmi fi poffino troua- 

re non 
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re ì)(tr> follmente nei corpi pràndi di quattro cubiti 9 <edi nott e 
facete 3 ma etiandio in quelle di fette , e perciò '■vedremo tal’ ho-, 
ra un buoni o picciolo 3 che à pii occhi non farà difdiceuole , e fa- 
rà forfè uirtuofo , come ‘ Diomede , fagatgeg come Vhjfe , e fa- 
tilo 9 e prudente come Agefìlao . E pure la natura per lo piti in» 
tende generargli buomim di mue facete grandi . Però che thque- 
Jh più perfettamente adempifee la fu a ottima intentìone , e for- 
ni/ce meglio , e piu facilmente le neceffarie proportioni . Ben è 
mero , che Aiace fù ualorofo , ma pii* tojìo fìolido : perche btl/ùc 
tonferuau la proportene nelle membra , che faceti ano alla far» 
te^a , ma non quelle , cbè in feruono al giuditio . Achille pari- 
mente di fìat ur a grande 9 anelo egli forfè 3 e faputo fi ben fu-, 
riofo . . .. 

fn forum a bifogna fapere , che la forma delThuomo troppo 
{grande , ò troppo piatola non efphcherà l’animo perfetto , ma ben 
quella 3 che tra quefle cofìitutt a fàrà mediocre , come dtfje tigrati. 
Medico de IH Alni anfore . Perciò che quefìa fi atura potrà in fe 
bautte tutte le proportioni . 'Ben è uero , che fe il mediocre in 
alcuna mancar à aneli egli potrà mancare con la perfettione del- 
l'anima . 

Il colore poi dell ’ huomo non deue effere altro > che quello del 
Leone s cioè mezjzo tra il bianco 3 e il roffo 3 ma lucido 3 e chiaro . 
La carne molle 3 <£) lene > & poca 3 non graffo 3 nè magro troppo 
/* huomo 3 e fp et talmente con poca carne in faccia . 

E' quiui Signori defideriamo , che offeruiate 3 che potrà effere 
uno troppo magro di poco ingegno , (if un altro troppo carnu- 
to torpido 3 eh' à l’uno accade per la troppa ftccità , onde manca - 
no gli fpiriti , pfj all' altro per la troppa copia s e cràffiùe del /an- 
gue > che offende la facoltà del cerne Ilo , e ne nafeono fpirtti trop- 
po impuri . U mediocre poi formato dalla natura farà tempera- 
to in tutto j il pingue potrà effere di buono ingegno : perche deno- 
ta un caldo ternperato ; p* jn quefìo } come tn tutto L’altro , che 
’ difjè 
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diffe il Vilofofo fi verifica quello , ch'egli diffe fcames molles 
fune cum ingeni j acumine. ) 

dMa veniamo hormai alla bellezza della "voce . Perche i Sa- 
tti nel tempo antico , e- moderno offeruatori della natura dell' buo- 
wo d fiero , che il parlar con "voce grojfa , concaua , tifi advn cer- 
to modo ritondo , è laudabile . * Perche conutene alla leggiadria 
alla bontà 3 ftj alla "virtù . 

- Si che per concludere diciamo , che l'huomo douria efiere me- 
diocre nella Hatura , temperato nella complejfione , e proportia* 
nato nella di fpo fittone delle membra . Perche in lut farà la ua- 
ghez^a del corpo , e>* ornamento j che puoi efphcare la fortezza , 
prudenza 3 efapienzjt dell 1 anima . 

.Quella è quella compita bellezza del corpo 5 eh' il Pergamene 
diffe confiflere in a m calar r vìgprojo in carne moderata , e nella 
giufta difpofitione de membri 3 la quale effendo con ottima cofh- 
tutore . a C/iRtane anca dì *tti*n* 

Ecco ò Signori j che balliamo dtmofìro quale debba ejferela 
bellezza , e leggiadria del corpo 5 la quale fign fica parimente nel - 
t anima bontà , e virtù : Migliori , e più nobili ornamenti delta - 
xìma , come buoni cofiumi , honefià , prudenza , e lealtà . -fiche 

hauendo riguardo anticamente i popoli dell' Etiopia 3 comerife - 

rifee Bione 3 che fecondo la dottrina , e le infìitutioni de Saui Gin- 
no fa fièli fi gouernanano , facendo clcttìone del loro Ifè : non al 
più forte ne al più ricco m ir aitano , ma fi bene à colui , eh' era di 
migliore , e di più vago affetto , e che ornato n vede ano di più bel- 
la , e più leggiadra forma . Dìutfàndo tra fi mede fimi non pote- 
re auuemre 3 eh' tnfìeme con la perfetta bellezza del corpo non ci 
fife medefimamente grande temperamento digli affetti dell ' a- 
mma\ il che poi con mille ragioni confermo il diligente effamma- 
t or dell ingegni. Et Per fi ( comefcrfse il gran commentatore 
dell occulte fignificationi degli Egitij ) affimigliarno al Giglio 
con gran ragione la bellezza (fendo il Giglio , fi per la for- 

1 magio- 
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me , come per li colori fuoi ritratto dilla temperanza . 

£' s'autterrà incontrario , che la bellezza d\ alcuno dcffraudl 
la noflra afpcttationc farà per la longa confuet udtne , e mala praù 
fica , che imprimerà alcuna macchia nell! anima fenzjt auue • 
derf , come à quelli s imprime nella fronte , che per il Sole ca - 
minano. . 

E' per rifpondere Signori eAcademici alle dubitazioni fatte 
circa la bellezza di Paride , e d' tAlcibiade , e della deformità 
di Efopo vir t uo f fimo diremo . 

Chetai volta vn corpo farà bello per la proportene di molte 
particelle , ma che poi mancarà in alcuna tanto importante , che 
facilmente anco farà cjuel tale afsai mancheuole circa alle potette 
zj dell’ animo. Ali' incontro farà tal’ huomo deforme quanto 
alle particelle in fermenti .alla fortezza , ma poi haurà gran con* 
finanza in quelle , che fanno alla prudenza, e alla temperai 

Zjl , OUerO à fittili buone /jiiaÌiIaJ, • **»//» viufirÀ IhAQQnriMtYl- 

tc ajirtuofi . zAnzj , che potrà efsere , che fproport ionati fìano 
in qualche maniera i lineamenti , ma poi harmonici molto li hu- 
mori del corpo alimentali , come potè efsere in Efopo . Ciò che fa* 
cendo vna karmonica temperatura /’ anima poi non deuiafse dal- 
la g: ufi iti a j e dalla ti mptran\a accompagnate dalla follerà*-* » 
El per tfphcarne meglio ilnofro parere diremo per efsempio. 

Hauranno alle mani due Mufict, e Suonatori ralenti , due 
inttr omenti per fonare , l'vno brutto , vecchio lacero, ma con 
buone corde bene, (èfr aggiuftatamente tirate. L' altro vn bellici, 
rno Liuto intiero , ma condiffettofi corde : perche àfono alcune di 
efse rotte , ouero falfe , ò male accordate . Jl primo con tìupore 
de riguardanti , e d' ammirratìone di chi afcolt afona bene i l'aL 
tro con fiupore , e fa lì idi o di chi lo mira , ts* ode , malamente 
fona , e J concertatamente intuona f orecchie . 

Così appunto auuemre potrà , eh' vno di bello afpetto fa dota- 
to di mali' animo , l'altro dfconcia forma fa r virtuofi: non 

ì ■ * per- 
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pèrche in verità così fia, ma più tofio , perche àgli occhi notiti ce- 
fi appare à prima fronte ma s' effemineremo la proportione del- 
le partii il colore delle carni ,e la njoce , che dal temperamento 
riforgono 3 trouaremo facilmente lo difetto 3 perche fia manche- 
itale quei' anima nel hello apparente , e quefla più perfetta in tal 
afpetto giudicato deforme . 

Si che Signori Academtci, quando diciamo la belletta del car- 
po effere efpreffìua della beltà dell animo fà di me fi ieri 1 affer « 
mar lo con due infallibili condii ioni . La prima è che la bellezza 
fia reale 3 che confiffe nella debita quantità dtlcorpo foddotta nel- 
la domita proportione delle fue parti 3 nella qualità , e quantità 
harmonka delLi bumori , della quale ne nafce il colore , e con di- 
ttane delle carni , nella voce , che dichiara il <v alido 3 e tempe- 
rato calore della natura * » 

La feconda è , che fe bene diceffimo la bellezza e fìeriore del 
toxp à a ff er e<~nnd . t m tttrfatf* dell’ ani- 

mo j pure fi dette intendere fpecialmente per le operat ioni pro- 
prie 3 che migliori fi mamfefìano in corpo bello , e per via deU't 
fùoi Hromentt più giufli fi producono . Se bene noi potreffìmo 
aggiongere , che /' anima nofìra babbi con la terra corrifponden- 
\a per quei pentimenti, onde come per Strade aperte , entra in 
lei la cognitione della virtù delle cofe , che babbi convenienza-* 
tonf acqua per l'imaginatione , per la ragione con l’aria , e dal 
fine col fuoco , e col fido per l'intelletto, ffome adunque in al- 
cun corpo è più potente qttefìo , ò quell * altro elemento , cefi nel - - 
f anima quella , ò quella parte fign or eggi a , efupera l’ altre . 
Mà quando fono gt elementi infieme di maniera contr ape fati , 
che fecondo la naturale proportione niuno la mifura dell' altro 
trapaffi , od auanzi , all’ bora parimente farge nell'anima vn 
certo eguale , giufio 3 e temperato componimento d’affetti 3 che 
prima fi <x> e de nella perfetta bellezza del corpo. Siche Signo- 
ri concludiamo douerft fchifare } anzj fuggire come nano feo- 

- A A . Il glio 
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elio le laide y fir. e ) e fproportionatt per/ otte j ma con le bell*} 
leggiadre y c ben fatte douer pr Atticare , e conuerfare ogni 
giorno , # »d» inclinare come Archidamo fecondo tAtheneo , per 
attarltia ad vna moglie brutta , diche lo riprefèro li Efori Spar- 
tani I limando , che da brutta donna foffe per Ufciarlt Regoli , e 
non'Regt . Penheficomeda fetenti odori angoj eia , e tormen- 
to , e dai buoni piacere y e contento ne nceue ilceruello , cofi 
dal buono odore delle '"virtù di coloro y con cui conuer fumo y € 
foauità , r contenterà ne acqui ftano 1‘ anime noflre . fi fin al- 
mi nte Signori vi confermi nella mente la bellezza del corpo cor- 
rfpondere alla beltà dell'animo . Perche Euripide la riputò egre- 
gia, e degna d' Imperio Regale ", e perche ( come narra Heracli— 
de Lembo ) appreffo li Spartani era in grande venerazione , O 
finalmente ve lo perfuada quella fintione de’ Poeti y eh ’ à Danai, 
f Ciotte piottejfe /’ oro in grembo , cl? altro non 'vuol figntfìcartj 
che Dio alla bt/leTjzji qua giù rnmpavtA maggiormente l'£\ 
grane (finzjt le quali non puote t fiere alcuna cofa buona ) comi 
quell* , eh. maggiormente alla volont 4 del Cielo per la fu a tem- 
peranza conf ormar fi pojfa * 

f 
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ALL’ ILLVST > i0 SIG. IL SIG. 

PIETRO MICHIELE 

G/0: BATTISTA DO LG IONI, 



R A* le cofe Signor Illuftriftìmo, che_j 
mi arrecano merauislia 



anzi 3 cne 
èbfentirej e 
:dere vna cofa fondata fui vitio ef« 
re dalla necefsità fomentata 9 che_j 
icllo, che partorifce folenne altera- 
tione nell’anima fia porto in vfo per acquetar l’animo 
fteffo . E finalmente 9 che l’amore illecito fia permefiò 
à douerne partorire vn’ altro più perfetto col trarre dalla 
dishoneftade altrui la conferuatione dell’ altrui pudici- 
ila. E perche cotali còntrapofti non ponno fe non 
da fpirito tra gli altri fublime eflere intefi , altro , che 
da giuditio diuino efler comprefi j e folamente da chi 
$à con decoro efprimere , e con fourano ftile_# 
folleuare gl’ affetti Immani 9 e diuini : Perciò pieno 
di merauiglia 9 e colmo di rtupore , ■ incomincio 

2 uefto mio DiCeorfo con Voftra Signoria llluftrif- 
ma , come col piu degno > e fouranno Vate de’ no- 
Ari tempi» t 



LE MERETRICI 

DISCORSO 

Del Signor 

ATTISTA DOLGIONI. 

tA Donna ftcorn honefla Signori t Acadetnl- 
cibila più bella > eia più defider abile cofa dal* 
t buomo , cb‘ egli caramente po[fa godere • 
Per oche ( come dtJfe.Platone) ella (ìa condi- 
mento al piacere , fole al diletto . Cofi la di* 
sboaeflaèla più abbondile dall buomo , ée 

(" li pojfa piantai odi Are j AwcoreUewJrA tnller/ihile per tntnovèr a.—- 

le dell buomo , perche tal volta opera virtuofamente : e perche 
fpsjfo al Monda dona profferiti , che lo feliciti . . Solone tra le in - 
corrottigli legi , eh’ àgli Atbeniefi lafciafse , vna fù , che nelk^a 
Città fi tollerajsero le donne , O* amiche publiche » e mercenarie 9 
fi per islinguere la furio fa libidine dei giouani otioji , come per 
lafciar t occasione , & il pericolo alle donne calìe } (g 'f honefiz^j 
d’efserne tentate* ^ -y.u: imi a n 

Per quello Diagine eccitato dalla naturale y edeferementofk 
tenti gin e puerilmente fi medico » cioè per lo mancamento delLa 
legge di Solone . E Zenone di Fenicia per la probibittone di quel* 
le fùdallt Stoici quafi tenuto per nemico dello fcfso femintle . 

Ma che ridonderemo ad Hegijàndro , che nei firn commentai 
ri dtfse non la carne > non il pefie ejfert amato 3 ma ben lo tondi- 
mentOy che in altrty che nelle meritatiti no» fi- può otdinartamen*- 
te ritrouare ? E per tanto Cberemone T tagicoafimigliò la pace* 

re di lafciuid , che dalle meretrici deriua al <vino tempera* *** 

Cac - 
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l'acqua , che cofi rìefice lieto , e ptaceuole , quello 'veramente, ch’è 
accompagnato dall’ bone ftà della moglie , efiendo pii * in t enfi , al 
•vino nero , che con molesta perturbai' animo. P er minor ma- 
le , adunque paiono le meretrici tollerabili al dMondo , tanto più , 
c£c co» / /oro ponno corregere gli huomini : anzj col lo- 

ro e/fempio ponno ridurre , e confermare gli altri alla •virtù del- 
la temperanza , e della continenza , alle qualtfi donne cot ali fan- 
no ( per auuentura ) pafsaggio ( cerne difse zAtheneo) fino più 
riguar dettoli , e migliori in perfeuerare. Laonde T himotteo Gran 
'Duce degli Atheniefi nato di <vna i "Meretrice di Tracia pur di 
graui , e lodati coftumi ornata annotato , ftj fchernito , perche na- 
to fiffe di tal donna , affermo d'ejfere alla madre indicibilmente 
obligato . ‘Pofciache l'hauea Caputo generar non di huomo plebeo , 
ma di Canone l'baueffe refi figlio . A fegno tal che fi reputaua fi - 
lice partorito da <vna Madre 5 che katteua faputo tra il "vitto , è la 

ftmaférri.ni i/Pn t i 'iy 

* Per quello Afpafìa. Focefi fùriuerita da Ciro. Tbaidc. 
Atheniefi dal grande Aleffandro , ad infanga della quale abbru- 
fitò , ( come ferine Clitarco) la Regia di Perfepolt , e meritò dop- 
po la morte del Grande effer confine di Tolomeo 7(e d’ E- 
gitto . 

Che diremo dei loro pongentiffimi detti , che molti ritrar può - 
tero dal •vitto . Scriue , Macere , che Gnathena doppo haucr 
cenato col fuo amatiffmo . 'Difilo . Comico andò à ghiacere con - 
*vn gioitine di ‘Ponto , il quale nello fpontar dell' alba , òfijfe per 
lo natio cofi urne, ò per l'animo auaro di "voler infiaurare nelle fue^ 
td altrui "vergogne le perdite dell' honeftà fatte nella fuagiouen - 
tu la ncbiofi di quel , che non douea .. Ond' ella pur fcaltra nellz_, 
dtshomjìadt le nfpofi . 0' mifero adeffo tù richiedi ciò eh' à que- 
ft'hora fi conuitne ai porci . Per lo qual detto confufi s'ali enti e m 
fatti dà quello , eh' hauea tentato con •vituperofi parole . Vn 
certo Pithone innamorato di libico Meretrice , che per la fiuama - 
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grezza fu chiamata cafra , Abbandonala >vn giorno ,e(ì mifiad 
amare } e rodere njn altra graffa nomata Euadrine . Ma come 
aumene ,th'd primo Amore fìa più tenace , come più altamente 
m fato nel cuor et di nouo fi nuolfi à tifico, alla fu a capra , la qua- 
le come afferma Macon e , gli rifpof , che non era credibile , che 
più fi <vfajfc al paUo di capra , eh' era pafcìuto di porco . Col qual 
detto ella s a fi enne, e lui corretto demo dal r vitto . fon tali , £ 5 * 
altri fìmili poffìamo credere , che tant' altre (forìnthie, ed Athe- 
niefì Meretrici auuertijfero i proprij Amanti deuiandolt dal mag- 
giormente peccare 3 che fumo, ( comeriferifce Arifìofane) cento 3 
e trentacinque , e molto più , come fatue tApolIodoro ,e Gorgia • 
Le quali attendeuano alle lettere humane 3 & alle dfctpline ma- 
thematiche per trarne da quelle i detti acuti , e le rifpofle è maledi- 
che . Ne mi rincrefce Signori tAcademici à qucflo paffo portarui 
run altra arguta riprenfione di Gnathena a *2 )/ filo fuo . dhteftt 
doppo,ch * in vn certame di giochi puh tubi hll*. meri*-*» v*W- 
rido jlridore fu dalli appettatoti finto fuori dello teatro, e tri- 
fportatane con gl' altrui homeri : non re fio pero tanto cofìui con- 
fitfo 3 che f dimenttcaffe d'andare à trottar Gnathena , e ricerca- 
la , che gli lauaffe i piedi , quale , fe ben col foltto feto amor cortefè 
lo riceue , pure da giu fio f 'degno /pinta , & aiutata dalle fue ar- 
guti e dtffe . E' pure o ‘Difèloti 'vuoi lattare i piedi, ancor che nel 
fuggir dal teatro ti sij J erutto degl ’ homeri altrui ? Onde for- 
nata rim afe di più nell' amor fuo fidar fi. Il Satiro nelle fue 'vite 
dice che Stilpone Filofifa con <viua di Glicera la nprefi dicendo- 
le, che corrompeua la giouentù , al qual fubito rifpof , Cifteffo 'vi- 
tto "viene attribuito ancora àte, eh' tnfegni ai tuoi polari argutie 
ytih , ed inutili mterrogationi . Ver il che tanto fa 3 che cofi mi- 
fieramente per fichino appreffo ad <vn Filofiofo , quanto apprejjo ad 
nona Meretrice . Anzj egli è pur minor male ? Poiché le mie V fi- 
li, e propofiteuolt argutie ‘vengono ammirate ? e le tue svilii ven- 
gono vihpefe. 

Ver. 
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Per minar male il naturai Ftlofòfo Epicuro /opporlo nella 
fina Academìa Leontio belli (firn a Meretrice , la quale data ai 
afcoltare la /ita Filo fifa , mn cefso di fonare però 3 anzj che 
morofamente trattene tutù pii Altri difcepoli . Perlocbe fi* gra - 
tiffima ad Epicuro poiché gli accrefceua la / cola , e le mant cru- 
na allegri i dijeep oli tra ì piaceri di Venere , e de li fèudi d' 3» 
picuro . 

Laide d’icaria fu amata da r Demottene , da l^iogìne , t 
da Ariftippo , e prima dal famofo tApelle 3 e con la Jua e/fcm- 
plare belletta* fu cagione 3 che quelhritrandola nell' anima tim- 
tnortalafsero nella mente degli huomini , e quefft penelleggiandole 
ilcorpOidut etcrnaffe nel Mondo * 

SM a 'veniamo , ò Signori tAcademict à ntedere C operz-j 
mìrtuofe , che fecero al mondo le donne ancorché poco honefle . 
Scritte Panfilo , che in Abido erto fu •vn tempio in honor di 

Tl.mmimrnL- m ff mm J m & .t*m pref à 3 e figgtOga- 

ta quella Città dai Ser ut njna volta doppo fatti i loro fiacri- 
i cu fio di del prefidio (come afferma Cleante nelle fue fa* 
noie) •v briachi molte conduffero dome Meretrici ai lor conuì- 
ti f tra le quali <vna 3 offemate le guardie fònacchìofe ghiacce 
re y di nafeofo rubbate le chiatti , & aperte le porte vfiita^, 
dalle muraglie aitifio gli Abidenì , li quali fubitodato dì piglio , 
all' armi fecero impeto , fe) affalite le guardie baccifero , e ri- 
pire fero la Città , e la libertàncuperorno rmgratiando le ^Mere- 
trici 3 e poi ergermi il tempio à Venere TMeretrkia. Vn altro 
tempio per fmile cagione riferifee Aleffifamìo , eh' edificamo i 
Sami. Scritte Theopompo , e lo conferma Timeo , eh' all' hor 
eh' tl Rè de Perfì con l‘armi inuafe la Grecia le donne ^Mere- 
trici di Corintho fi riduffero tutte in /vn tempo à fùpp bear Ve- 
nere per la falute della Grecia . Laonde poi Simonide wvn E pi- 
gromma ef plico i voti dei Corimbi ? che malameme tradotto co- 
ffe dlCZmJ t 

K $ue- 



Digitized by Google 




74 DISCORSI ACADEMICI 

j Quefie fumo, che fùpplici 3 e diuotc - » ■ ; - v 

*Pei Greci , e Helhcofì Cittadini, 

Vener pregar con lachrimeuol note 3 
Ch't Per fi non paffaffero i confini . 

Racconta Atbcneo > che il Figliolo di Ftladelfo , eh' battè <L-t, 
0 ej]"e le guardie ^in Efifi da lui prefa hebbe •vn amica chia- 
mata Irene , ed ej fendo forprefo con tnfidte dai Traci , e fegati 
tato fino nd tempio di fatava , (jffj lui •vccifo T olefneo , ap per- 
le le pone da Irene , e a/per fi da lei gli e Altari di [angue 'volt 
inficine col [no amato dalli fieffi Traci ejfiere facrifìcata mo- 
rendo . • : i 

Filano nei [noi libri lafcib fi ritto , che r L>anae figliola di 
Leon t io Epicurea nomata di [opra effóndo amata da Sofrone 
prefetto di Efefo ella gli faluo la njita [coperto il tradimento 
della moglie Laodicea , e fi contentò d‘ efferne in ricomperi 
mortalmente precipitata . L? •fl'fi* Atre- , che 

umica di Seleuco » quale fu [uperat a dai Galli à pena fuggita 
ella fi vogliate le yefii 7 Regali fi veftì di quelle d’vnafirua , e cofi 
prefa , e venduta , e dai Rodiani conofciuta fu con fplendor e re- 
mandata à Seleuco . > 

éMa Signori , s io voleffi narrar tutte le donne prò flitute^ che 
fecero , ò fumo cagione d’tmprcfi fignallate , e d’opere yirtuofè , 
mancarebbe il tempo à me di direi $tj à 'voi faggi la piacen- 
za d’afcoltarc. Siche per terminare quetto mio difeorfo 3 ri- 
maneycb’io dica in parte la rvirtuofa prole 3 che lafitorno al 

Mondo . . ’ ■ . 

La mogie dd Afide Tfè di S parta 3 come affenfie Plutarco 
prefa da quella bellezza , dalla quale fu 'Vinto Socrate già-, 
cjue col Efule belhffimo della fu a Patria , e mentre il [no mu- 
nto in guerra . Suda fpinto dalla yirtute per acquiSìarne^, 
gloria j. ella fpronata dd amorofi furore corre in fino alfuo di- 
lato per dare in luce 3 è produre al Mondo il più faggio è v ir-* 

tuofa 
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tuofo de fuol tempi Agefilao . Se coflei da. Agi de non fofse fia* 
ta tollerata non farebbero fin bora fopiti li honori fuoi , e de - 
fraudata Sparta del piu glorio fo Rè del Monde. 

Che diremo delle tante Meretrici d’ Il ercole , che produfse - 
ro huomini celebri al éMondo , ed in particolar di quella , che 
nella terra tìilea ( fé nonmente tl r Padre dell ’ Hi fi arie nella fua 
Melpomene.) Se quefia non giacea con Hercole non generati a 
Agatberfi > Gelone , e Scitba Rè de Scitbi. Hormat finiamo- 
la ò Signori Felina partorì à Filippo Rè de Macedoni Arideo y 
che fuccefse al grande Alefsandro . 

V mere fi data i» preda non fi fofjè ad Me hi le , e non fofse fia- 
ta tollerata , fe ben Meretrice dall 1 antichità , e dal zoppo , e ge- 
lofo marito , oue farebbe lo pie t ofo Enea ì Oue latrionfatricc del 
*■ Mondo inuitta Roma , che dalpietof , e forte Enea trafseil 
fuo gran principio ? per quelle ragioni , o Signori Academici 

furono Afille J&gfne At r P«»yi'.« tollerate le concubine j C éMet'Ctri* 

ci , e fono hoggidì tollerabili . 

Ma fe ragioneuolmente confidereremo Uovo mancamenti , e 
f z/itij , che in tutte le maniere commettono b fognerà ancor con- 
fefsare , che ninna cofa al Mondo fi a lo più abborribile . Ondr__, 
apprefso i Greci , ne Fenice madre di 'Mmmtore , ne Medea l*_, 
•vollero fopportare , e non fin za cagione , poiché con detti ruitu- 
perano l' bonelià con fatti abbohfcono la giu flit ia , c onfautiorià 
rouinano , e distruggono l’ innocentia,e con l'auaritia afierbono 
ogni gran facoltà , (fif theforo . 

Laonde Menandro con ragione contro à File mone fondendo 
dtfie ntuna Meretrice trouarfi , che fia buona . 

Lo dica Safo 3 che troppo licentiofa tento con detti fpecial- 
mente la modeftia di Faone } e come atte fia . E Fe [itone nega 
alla Madre Tefsertela vinta dall'amore d’yn putto, ed agita- 
ta dal hbidtnófi filmalo di Venere con le fue liriche Foefie altro 
iiQujà j che mcommifer andò fe fiefia eccitar con sfacciati dotti- 
li z meu- 
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j menti t honeflà dell " altre del feto tempo . 

le «i Meretrìci poi sfregino la giu frìtta s lo dica il Mattiti* 
di guerra d' Alefrandro €p immonda il T heham,che fi come afe 
ferifce Clearco in tutte le fue attìoni fu di granita efsemplare y co-» 
fi per lo cmgrefso delle dome fu afeai immodefloye per Urne» 
retrici di giudicio fallace ,- 

Si 'pi nieghi Tericle col teflimonìo dello Socratico Arìflene* 
che tnfrgne , e per la prudenza , e per 1‘ auttorità diuenuto ado» 
rator d' tAfpafia querelata d'empietà piangendo la dtffefi, e con- 
turbò tutta la Grecia col abbohr e la gin flit ia , che fi douea àgli 
Dij Beffi » 

Di più le meretrici con l* auttorità non furono la morte idei 
figli , la àeflmttione det Rè, e la defelationc dei Regni ? sì cer- 
to perche Nitetkìe eccitò Camhife alla guerra contro Egitti} • 
Helena con la fùa auttorità fece intraprender la guerra anctr- 
4 he ingiù Ba y dai Trota»* . 0*> Bé >4 fi* rAgìnn Aelh nutrie — y 

de tanti innocenti, E Fedra non fu cagione dello fir accio deh- 
t innocente Hippolito ? . ■ ■ * 

V auantia poi delle meretrici fù tanta , ed è tale ancóra aè 
tempi nofrri, che con prudenza lufùriofa gli Immini feguendo 
Diogene , lafctano Artfhppo , che troppo feuero ,.e mal cauto nvo» 
Uua entrare in cafa filo di Laide . 

£tue(le furono cagione , che fofseroì figli disheredatì , cóme 
Mirine fc acciò Glautippo dalle paterne cafe de tìiperide,Archip - 
fa fi fece berede del tragico Sofocle per teflimonìo di Egefàndrom 
Mirine fecondo A Ttcolò r Damafceno divenne patrona d‘ ogni po». 
tere di Demetrio ,equaft anco della diadema Regale, Sì ch ~ ' r 
meritamente -tAleffi nella fùa fattola dice, che le meretrici altri* 
non penfano, che fpogltar quelli , che fi gli accoftano , e tefsendo 
infrdteà tutti cercano et arricchir fi, ed arricchite, e Vecchie poi 
confìgàandole nouelle , attendono per auaritia alt arte det ruf» 
fianefeno «- Onde gli Egitti 'j l( addmandauam laonefu quafefè» 

Unti 
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tinti àeuor attici di carne humana . Onde ben di/se quegli) fon 
fari in crudeltà leonzjt) e donna ; per quefio al fepolcro di Lai- 
de fu pojìa yna Leonefsa , che teneua prefo per pii piedi t>n 
montone , ch'altro non figmfica , eh * auaritia , e lafciuia . 

Ma Signori poniamo hot mai fine à cotali ragionamenti 5 e 
votiamo fecondo Epicrate nell' Anthtlaide , chele meretrici fa- 
vo mifere) (jfr ubriache ne mirano ad altro , che à cr apolare , e 
al bere , ma finalmente à gufa d* Aquile '■vecchie fi andò fopra-* 
70 n burnii tetto 3 e da longe mirando la nobile 3 e de fiat a prò - 
da tra la rabbia 3 e la fame cruciof mente rv tuono , 

Si che Signori voglio concludere 3 che quelli) che abborrifeo- 
vo le donne publicke meretrici con Ahaxilla nella fuaNeottide 
dicono ) che non è peggio di colui , che innamorato viue d’vns 
meretrice. 



Jmperctocbe qual firpente , nemico della focietàhumana , 
qual chimera morave far iddi 3 ò S etiti y 



qual sfinge Htdra, Vipera , od Arpia rvfiit odali' fnferno ter- 
ribili ) &* abomineuohpiù fitpera di crudeltà la Meretrice ? 

Quelli poi ) eh ’ amano i forti , abboni fono le mogli in- 

fime con Leonide dicono la moglie altro non effere , che vn liga- 

. 9 N . ? * > * 'fyg»/ . Ver ciocie l’a- 

mica è più della moglie beneuola , e di natura piegbcuole . Per- 

che la pudica moglie dalle legi ritenuta viene in cafa ; ma l’ami- 
ca imparò bene con la dolcetta 3 e con la piaceuole^a dei cotu- 
rni à comprarne i buomo , ouerodi girne altroue . E però Eu - 
buio perfe gutta con male imprecationi colui , che la feconda voi- 
ta fi marita : poiché dourebbe hàuerein mente di quanto inco- 
modo fia la moglie , Mà Signori concludiamo vna volta-d 
la donna e/fere > ancorché impudica 0 & abbonitile non dimen 
tolleratile. 

Perche nel Mondo compartfca più ammiratile ti donnei 
Wrtuoja j t piu lodinole ti pudica . Già che fe Medea fù de- 

t efi abile y 
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te /labile , t Penelope fu degna di ogni honore untato da Ha* 
mero. Se ClitenneUra fu degna di biafimo ; * tAlccHemeri* 
tò ogni lode da Euripide fe Fedra Sfacciata viene 
vituperata da Ouidio , e Lucretia modella , 
e coftante viene riuerita da Romani , 

& efaltata da tutti quelli , y 
ci* yS»o la ruirtu fola 
ejfere degna di 

lodc-> • 




AL- 
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ALL’ ILLVST. M0 SIC. IL SIC. 

GIO FRANCESCO 



L O R E D A N O. 



\ CANNIBALE CAMTEG1 . 




E le orecchie di Voftra Signoria Illu- 
ftriflìma furono così benigne nel dar 
adito all’onda vocale formata dal fuo- 
nomal comporto del prefente Difcor- 
fo, non deuo fperar men propitij gl’oc- 
chi , mentre all’Imperio di lei li trans- 
formano le parole in caratteri ^ il fuo- 
no in colori, e quell’ aria, che già fi dolfe rotta dalla mia 
voce , hora fi rallegrad’cflerfolcatadalucceminiftradi 
vifibil oggetto à gli occhi di V.S. Eruditifiimi. So be- 
ne , cheli richiedermi di poter leggere ciò ,chedame_j 
haueavdito, fu maniera d’honorarmi , ond’iodeuorin- 
gratiarla , fe Ubbidienza mia viene da lei gradita, mà 
non pertanto rtimai non douerleeflere ingrato il rimirar 
da vicino alcune forme di dire , che le potettero predar 
occafione d’effercitar il finirtimo giuditio, del qualeè Vo- 
ftra 
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tefìabile , e Penelope fù degna di ogni bonore cantato da Ho- 
mero. Se Clitennefìra fu degna di biafimo ; e tAlce He meri- 
tò ogni lode da Euripide fe Fedra Sfacciata viene 
vituperata da Ouidio , e Lucretia modella , 
e co fante viene riuerita da Romani > 
er 1 efa.lt at a da tutti quelli , y ' 
cL yS»o la •virtù fola 
... ejfere degna di 
lode^j 
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ALL’ ILLVST. MO SIG. IL SIC. 



GIO ; FRANCESCO 



; LOREDANO. 

I 

/ <sANNIB ALE CAMVEGl . 




E le orecchie di Voftra Signoria Ulu- 
rtrirtima furono così benigne nel dar 
adito all’onda vocale formata dal fuo- 
no mal comporto del prefente Difcor- 
foj non deuo fperar men propitij gl’oc- 
chi , mentre all’ Imperio di lei li trans- 
formano le parole in caratteri , il fuo- 
no in colori, e quell’ aria, che già fi dolfe rotta dalla mia 
voce , hora fi rallegra d’cfferfolcata da lucceminiftra di 
vifibil oggetto à gli occhi di V.S. Eruditirtimi. So be- 
ne , che il richiedermi di poter leggere ciò , che da mo 
haueavdito,fù maniera d’honorarmi , ond’iodeuorin- 
gratiarla , fe l’vbbidienza mia viene da lei gradita, mà 
non pertanto ftimai non douerleeffere ingrato il rimirar 
da vicino alcune forme di dire , chelepotefleropreftar 
occafione d’effercitar il_finirtimo giuditio, del quale è Vo- 




» 
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ftra Signoria à merauiglia dotata ? À me piacérà fin IaJ 
condanna , purché mi venga da lei , e tanto meno mi farà 
moietta , quanto, che io già l’hòpreuenuta nel Tribunal 
della mia confcienza. Mà godo del beneficio della lego 
Valeria , che permette l’appellarfi al popolo : quelle po- 
co fané maniere, e quafi luflureggianti , onde mi danna 
la fentenza de migliori , àme ha detta te il fecolo, il qua- 
le hà gran iurifdictione fopra 1 anfi , e gl’ingegni . La Rep. 
Liceraria non è Ariftocratica j mà popolare ; ciò , ch’alia 
turba piace, hà forza di legge. Io miauedròconquefte 
ragioni fchermendo fin tanto > che con felice contagio 
pafsi in mef Idea di quel gentil temperamento , col qua- 
le Voftra Signoria llluftrifsima nel mare dell’eloquenza 
và corteggiando frà le fecchede gli antichi , & profondi 
abiflì de moderni Scrittori. Con eh? le fò riuerenza . 
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ANNIBALE CAMPEGI. 



RI ST IP PO gettato dalle furie del Ma* 
re al Lido di Tfbodi , e leggendo sii la fpiag- 
già deferitte alcune figure Geometriche , 
vS nngratio la Fortuna , e , rìtiolto ai compa - 
*■' gni: Siamo fialut , dijfe , poiché vefhgia-- 
* * *£$ **. f,f * , r i r swrjuefle arene • 
Non diuerfo affetto fi fa nelt animo mio 
fintire , qualunque i volta sii quella riua d' Adria , alla quale tè - 
nor di Stella mi efpofe , gt occhi nuolgo a contemplar quei carat- 
teri de fcrttti a pie della •tiofira imprefa , onde fi forma il nome 
a quefia fi nobile ragunanga . fo non hebbt defìderio il più ar- 
dente 3 che di rit rottar fra gli huomim , chi degno /'offe di quello 
nome ; ne fperai di poterlo trou are frali r volgo de gt attentatori y 
ma filo fra quei 3 che della confi ienga del ben oprar contenti 'vi- 
ta menafferofeonofeiuta . 'Diffegià Anacharfi 3 che tutta la Gre- 
cia di molto (irepitodi c virtù rifuonaua , ma che tv/o di efia nel- 
la fila Sparta hauea trottati) : altre fi io ardirò dire 3 che filo nel- 
l angolo di quefìo Mare , dotte annida calore incognito 3 le vir- 
tuofe operaiioni s'effer citano . Per tanto fami lecito , fi come già 
gt Meniefi drizzar o Altare ad ignoto Iddio , con fiorar le mìe 
rz'oci alle lodi degl Incogniti , (fif in (teme far vedere al mondo 9 
de non il filo Fiume CÌftore opera il miracolo dì far *vocalii pe- 
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fù , poiché aneli io , a pena tócco il Margine di quel riuo , che nel- 
la soffra tmprefa defiende al mare , ho cambiato i filentq con 
la fauella . 

Furono già da Filofofanti antichi publicati libri /òpra ciò > che 
fa efpediente menar c vita , non <~uifla: de quali hebbe a dir Fiu- 
tano , checontradiceuano a fi fìeffì , poiché , manifeftandofì Au- 
tori di quella dottrina , moflrauano di svoler ejfer noifit , è cono - 
J duti > anzj di viuer per mezzo di quei libri nella memoria della 
po (lenta . Con non difiimtl maniera di ritorcimento fu già da So- 
crate derfo Platone 3 mentr ambi ad vn conuito jìtrouxuano. 
Socrate a tauola fgridaua forte vno fchiauo , quando 'Piatone lo 
riprefi con dire , eh egli non douea nel con/petto d'altri a ciò proce- 
dere . Et ti* j rifpo'fi Socrate , di quefta colpa fei reo » la quale Or 
me nel conuito rimproueri . <311 a checche fa dell' err or di 'Platone 3 
altro non è l obbiettione di Plutarco , che fifiUica fottighez&t-* • 
Perche non a fine fama, puhltcorono 

quei Filofofiilor Libri , ma per autenticar col lor nome opinione 
coft lontana dal fientimento popolarefio: nei da creder fi y che cer- 
cafiero gloria nel profefiar di fuggirla , 0 che d'altronde non fapefi 
fero mendicarla . Oltre a ciò non dannauano quei faggi il publi - 
car le dottrine : ma la Vita ambttiofa , la quale fiutata dietro le 
/ vane apparente 3 altro non (lima efiere il frutto della Virtù , che 
gli applau fi del volgo . Et } ancor, che ejfnon fojfero flati ofier- 
* uatori di quel precetto ^che altrui proponeuano , non per tanto J li- 
mo io douerfì più attendere le loro parole , che i fatti . Gran par- 
te di felicità negl iddij immortali è leffer cofì dalla noflra co - 
gnitione lontani , che minor e la difi an za del luogo , che da noi gli 
diuide } che la lontananza dell' intelletto nohlro dall appr enfiane 
delle loro purifftme fo flange . Muouono le intelligenze con infitti* 
cabtl lenai luci £ orbi , ne raggio di effe alcuno trafila inquefie 
Loffie cofeile Stelle non contente di fiarfine cofì lontane dagl oc- 
chi noHri , quanto è lungi da terra Saturno , sù lottano [telo fa- 

Irono , 
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i 'irono , oltre a ciò fi ricoprono dèi fc infilanti [pandori y ò dei 

circoli fittiliffimi , o di tenebre di Ulte . Ma indarno fu r voflra 
faticha , o Stelle . Ecco le nubi votìre trapaffa l’occhiale , tnuen - 
trice del quale , fifr macflra fu 3 ere d’ io 3 t inuidia , a cui gli 
inetti maggiori y fi fuori di fi co fa alcuna riguarda , s’appre- 
fintano . Con ejfo i nidi njottri habbiamo penetrati 3 tutti t met- 
ti voftn da noi fi contano : fi Ganimede rifiiacqua nel figno 
et Acquario la tazja 3 è veduto : la grauidanzjt di Calli (io e J co- 
perta , (gff Eletra y che doppoprefa Troia fuggi dalle liete compa- 
gne 3 è (lata da que fi* occhiate alafiiarfi 'veder fra effe coftret- 
ta. Ate y ò Sole , non vaierà la tua regia y ò Califfo inacceffibil 
di luce, per celar i tuoi pallori : quel criìlallo 3 che mai non degna- 
Jìi fcaldar con tuoi raggi , vendicator de gli oltraggi riceuuttjhà 
fio per to le tue macchie . Ma , quanto vaghi fino t cele (ì i corpi di 
non (afflarli conofier dagli huomini 3 altretanto quegli huomini , 
fi» ci .... , m J 3 fi andar in- 

cogniti . Hercole s’afiofie fin fitto la gonna et Om fiale : Achille tra 
le 7 \egie figlie di Licomede : Proteo interprete della diuinità fit- 
to le avarie forme hor d'albero , hor di fiera : c ’S* oAmfìarao cer - 
caua di ftar incognito , ma l'auara moglie lo feoprì a ‘Polinice . 
Non è Academia più di nome antica , ne più degl Incogniti glo- 
rio fa . Homero tra quefli fù , che nè il nome , nè la Patria , nè i 
Genitori volfe feoprire: Socratenon fù conofcìuto 3 nè Catone dal 
fuo Secolo intefi . Epicuro giacque non •’vifìo intorno tAthene 3 è 
fol nel perder fi fùntrouato . r Democrito a tutti i altri y fuor che 
ad Hippocrate y fù feonofeiuto . Cefi ancora a quei di ‘ffjodi non 
fù il loro Cittadino ‘Protogene conofiiuto , infino , che Apelleglic 
lo manififio'.nc ventura più defìder abile effer può agli eminenti 
artefici 3 che 1 1 (fere feonofeiuto . Gli antichi S tatuar ìj non pote- 
rono per fingolar dettino , ò la morte , o l effigilo fuggire : Apollo- 
doro architetto eccellente fù da Hadriano fatto morire y (s 3 Tibe- 
rio ad yn altro di marauigliofi industria dotato 3 tolfi larvi* 

L 2 ta > 
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Ì4 , e l nome . Queflt , che con arte più , che magica di fintar 
peritia hauea raddrizzato <vn portico di Straordinaria grandez- 
za , ftfi magnificenza incarnato forfè fìtto il pefì de gli anni >per 
ottener perdono aU' eminenza del firn ingegno , onde fià era fiato 
di Roma cacciato , andò fup pliche uole ai piedi di Tiherio , e lafìiò 
cader Vn •vetro, il quale ritratto poco fante glie lo fè vedere in- 
tiero , igj illefi . Non [offrirono gli occhi di T ibeno fpett acolo co- 
fi infoino : il freddo di quel 'vetro gl infiammò d'ira tipetto , U 
fragilità di quello nello fpezjgafft impetri a lui l'animo nella cru- 
deltà . Fè imparar all' artefice, che mal fondau a fperanza dì 
perdono net 'vetro y e , che quel pericolo di rouina , al quale ha - 
uea /attratto il portico , l' hauea tirato adofjo a fi fteffo . <PMa 
che temi , o Tiberio dell’ innocente artefice ? .Quella mano , che 
gli edifici] cadenti pietofa fiftiene , non potrà disfar la fìabil mole 
del tuo Impero? Quella , che infino ai rotti vetri la vita sà rende- 
re , non fapra a mcn vii cofì d—r 1,4 wjr/»- ? perche tt con- 

danna alla marauiglia , condanni lui al morire , è perche le caden- 
ti fabriche fà riforgere , la fìr gente gloria di lui opprimer vuoi ? 
*T>en appare 3 quanto sij d’animo fiero , poiché te mitigar non può 
colui, che dal tempo inejjorabil tiranno con l’eloquenza dell arte 
muta perdono impetra alle pietre . Forfè afpetti , che il portico ai 
tuoigenocchi fi pieghi per chieder merce al fuo r facitore? E fi 
l ha raddrizzato * Afpetti , che parli in fua dfefa ? Efii ogni 
fd.ru fi ito hà turato , ogni fiffura > C* bocca hà riempiuto. Ahi , 
che drizzar i curui marmi , ì più agenole , che piegar tuo rigido in- 
gegno: e meglio il vetro fi difende dalle per coffe de faffi , che gran 
valore dalle ingiurie de tiranni . "rotea quel vetro in cuore \ che 
non fìffe fiat odi Diamante , introdurre fenfì di perdono non fi- 
lo , ma di pietà: nè di pietà folo , ma etiandio d'amore . Ma ad 
altro non valfe , che a far nafeer le fiamme da gl infranti raggi 
dello J degno di fìefare. I nafeenti miracoli dteder la morte in- 
grati al lor genitore 3 efù privato di mirar il Sole colui > perche i 

fon- 
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fondamenti fioi non mofirò il portico al Sole . guanto e dura là 
( onditione di 'valor conosciuto ì eAleJfandro feppe nelT India ha - 
uere vrì e fp erti fimo tirator d'arco , lofi venir fe , gl impone il 
dar faggio del fuo artificio , il che non tantosto rtcufi l'Indiano, 
che ntiene alla morte condannato . Ma fu a lui nel fine propina 
la fortuna, perche nel condurli al luogo de ftinato al fupplicio ad- 
dimandato , onde fo(fe fi contumace , nfpofe non eJJ'erfi fià molto 
tempo effer citato , e che pereto temeua di non rtufcir nella prouet-» 
pari al grido della fua peritia commofio . Fu tlfuono di q ite fi a vo- 
ce cofiproportionato al gentil temper amento d' Aleff andrò, che non. 
filo lo delibero dalla fiurafiante morte , ma colmo di doni lo lafiio 
part ire . lA(on ha gran virtù cofa , onde più pallenti , che I im- 
tnenfa afpettatione altrui, non ha tiranno, onde più ìnhorrtdifca, 
che Cimmeri fa virtù . Pare a loro , che fa fpecic di tirannia sfor- 
zar gl ingegni a marauìgharfi , è, che chi troppo in alto file fdoz- 
,J.. fi’ ; ,n fd t I . J , ahjUpàrn , reo fia di 

turbata Arifiocratia , e ridotta al Prencipato d'^vn filo . La lu- 
ce più Splendida e più nociua agl' occhi infirmi: la troppo buona: 
finita è pencolo fi : quanto più pura è la religione , tanto più pare, 
che all' Herefia fi raffomigli . Non è minor pencolo l'efi'er ammi- 
rato , che difirezjgato . Valerio non fi tenne ficuro dal popolo fin 
tanto , che non hebbe fpianata la cafa in troppo alto fto locata • 
Hannone fu cacciato di fiartagine per batter fiputo render man- 
fucta la ferita d'vn Leone . A Sciprni niente più nocque, che i 
cognomi , A fatico, (ff Africano } parca , che lefito per filo <vl 
manca f e a collocar nella cafa Corneùa il Patrimonio di tutto il 
Mondo . ‘Dette fingolar c valore far voti alla fama , acciò lo tac- 
cia : alle tenebre , acciò lo coprano : Catone nficì fi ratto dal Tea- 
tro , che fà detto effer entrato per <vfcire : Non altrimenti rat- 
to sinuoh huom faggio alla luce di quella mondana Scena , doue 
l'tnuidìa colma il fino d’ afi io, e di bifie fpettatrice rifiedt^j . V 
impariamo dai Numi; e fi amano ibofchi , e le Solitudini , ni 
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tfiono da loro fimulacri y fi non , quando tacctono le cofe m or t i- 
lifepolte nelle notturne tenebre , all' bora , che lungamente ranno 
errando i profani dalle loro fedi . Minerua (là dal popolo nafio- 
fi : il Genio tutelare di 'Roma fu nume ignoto. E lo feudo celefie 
pegno del Romano Jmperia, perche conofciutoda alcuno non fof 
fi y Diurna ne fè fabrtcar molti [migliami da Mamurio Fa~ 
èro , Qd tutti alla con fu f nel T empio di Marte npofe . Le Na - 
^^fiiadi appreffb Filmerò habitano nell' antro fihiue di bum ano cono- 
' f cimento : tut il mele le api compongono , è le pii* fine porpore fi tefi 
fono . Le Sibille nelle grotte faluorono il teforo della virginità : 
e y fi gli r v(ìgnuoli )Che intorno al Sepolcro d' Orfeo fanno il nido y 
dentro quello alberga/fero, più fiaue perauuentura form ariano il 
canto . I gran fiumi fpefio veg giamo fiotto terra nafeonderfiy 
tpuafi tnuolandofi al commercio de gl huommi } e fi non douejfero 
pub beare la nu trenta loro ver fi il Mare , non v furiano af arti 
conofiere dai mortali . li Ni io » perche it è j 

c tenuto per Dio da gl' Egitti} : per la mede firn a cagione fi deriua 
il Gange dal Paradifi , e da gl* Indiani con opinione di Santità 
sviene adorato . Facci il Pauone di (ite penne ambitiofit moHra , 
té" occhi tanti de filettatori a fi tiri, quanti ne difpiega nella-» 

. avaga sfera : Vccello di Paradifi non degna lafitarfi vedere in 
terra , è , come accader fuole a gran virtù, non fi conofice , fi non 
morto. Quante evolte il Narctfi da ingiunofia mano fui mater- 
no Hello diuelto fiofpìro le publicate bellezze : quante evolte fìdol- 
fi la rofia d'bauer prouocati gli oltraggi con l'aprir il fido fiore, e [co- 
prendo fuor dei fimeraldi la porpora , della porpora l’oro .<* Dica 
pur Corifea a fi fleffa . 

Che vai beltà non vi fi a , o , fi pur yiHa , 

Non vagheggiata ì 

'Sella virtù d'animo bàia tacita confiien^a per Teatro , rnbeL 
IcT^a di corpofimpre fi compiace d'effere, è cono fiuta, ò mirata. 
Quella vergine tfpnjfo il T affo , 

Rac- 
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Xatcolfiegl' occ kì » *ndò net uel ristretta 3 
É nei più allegri giorni dell’ anno belladonna talbor jt'vede^ ah* 
ZJ non fi -vede aperta il evolto di mafichera , e quafi maltrata con 
babito mafcbìle ilfiefifo <* V^on s perche il ranno troppo forte le 
babbi [corticato la fronte , nò, per che i languori dell' anima fiac- 
(ino far liuidi i cerchi degli occhi , nafcendeil<-volto\ ma , per- 
cbe rea di mille am ant [prezzati , di mille cuori rapiti teme [e fi 
lafcia conofiere d'incontrare , chi la richiami algiudtcio . dMa, 
che temi 3 o bella incognita ì Se Amore ha U Tribunal nei tuoi 
begl' occhi , come potrà darti la fintemela a disfauore ? E fi Vene- 
re , come Trine già dtmoflrò , è madre dell’ eloquenza , come po- 
trai perder la lite? Indarno [peri y che quefli finti panni ì e que- 
fi a mafibera debbano renderti fiono fiuta . Ecco già quei befii 
occhi complici de gli amorofi misfatti 3 tolta per loro l'impunità t 
fi fioprono 3 e di faficon dono alla gente . he tue tenebre fino tra- 
dite da vitrvUrmf y xhe mm mm di fitmdor e 3 che di numero 

r vincono il Sole . E[fi 3 (come già fpecchio pofìo sii altaTorre , 
mofiraua le js^aui 3 che s accofiauano alporto } tnfieme con le mer- 
ti 3 & numero de pafisaggierij rifierificono a chi gli mira lucidtf 
fime [pie le tue bellezza- Elfi ragion svuole , che beltà fi celi , 
che faremo noi degli occhi nofiri i Effi et rimarrano non fiolo ve- 
doui , ma fiuperfim , è fenefire inutili dell’ intelletto. Ma [e pie - 
tofio talento a dtffimular fie He fisa t'induce , perche non s Innamo- 
ri j chi fi mira 3 ci [occorra l'efisempio d’Alfeo 3 che fi ne corre al- 
l'amata iAretufia per le piu profonde V fiere della terra , e del 
mare , ben che veduta non / babbi gì am ai . Gran mar aui[a 
fare , o Signori y come beltà anche incognita amar fi pofisa , tt) in- • 
namorar vn cieco : ma io non mi marauiglio , ch'vn cieco s'inna - 
mor'h perche fi pub ben fientir il tuono fienai veder il fòlgore: ma , 
fi tipifico , come vn cicco ad amar fi muoua bella donna , \ della qua - 
c fp lì ar non pofisa fra gli orrori del fiuo infortunio defiser giamaì 
riamato pofisefisore . Ma ebeì dirà alcuno ? fie fi bada viuere 

inco> 
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incognito , a che le Città , le ragunantf dei Leterati , perche Te * 
miftocle s oppone a Xerfe , Platone nauiga in Sicilia : quefiaopi *- 
mone indice fi lentia alla Filofòfia , sbandifce la cortefìa , [popola i 
communi , di [Ir ugge C arti , èie fcienzj . lo mi fo a credere , che ì 
primieri aA ut or idi quella fè utenza : Vitit sì , che ninno il fapm 
pi) altro fenfo in efsa racchiudcfsero 3 da quello , che infertfcono le 
nude parole . Sapeuano beri efft 3 che quella virtù , alla quale non 
feppe vAriflotele trottar il nome 3 Psf altro non è , che regolato de-* 
[deno di gloria , non era da efhrpar dagl' animi humani , e che 
ejuefla Vita non è vn furto , che nafconder [ debba j ma volfero 
efsaggerare il precetto della moderatane di quel dcft devio 3 e com- 
pì andarci più di quello , che intendeuano domrfifare , acciò eh' al- 
meno ci riducefìmo dentro i termini diquefla innominata vir- 
tù . Co[ florto legno fi raddrizza co’l piegarlo alla contraria . _» 
parte : cefi quei 3 che diedero le leggi ai benefeij , commanàorono 
al benefattore l’obhuione j per impetrar almeno il [Unno : co fi Hi - 
perbole non tanto mai [pera di far credere , quanto di efprimere 
ardfee il rigore di quefio precetto : e limpoffìbiltà dell' vfo dì cf 
fo motiva , che quei , che lo diedero , non ne pretendeffero l'effe - 
catione conforme alle parole . Perche , come potrà alcuno fi vìue • 
re , che ninno il [appi ì Bifogneria 3 che la materia da [li dei no * 
[ri corpi [offe vento tcjjuto , o h abitar nella fitta di Platone 3 
nella regione delle Dee , ò negl ’ intermundi d’ Epicuro, per non ef- * 
fere 5 0 vaio , ò trouato dagli hmmim . La vita è vna fauola > 
che non fi pub recitar al buio, ne fenzji fp citatori . Vantilo di Ci- 
ge , e' l capello del Rc Henrico hanno Jmarrita la virtù di far an- 
dar le perfine inuifbili : c più facil cofa viuer afe fi effo , che a ben ^ 
mille occhi feonofeiuto . ZJada huomo di gran fenno ad habitar 
nelle felue 3 deue le fptffe piante con verdeggiante congiura fan- 
no diuieto al Sole : s af con da nell' me aitate rupi della natura 3 fe 
gli huomìni lo taceranno , il Genio , come già ad Hilarione occor - 
fe^lopubùcarà ; fe il Gemo lo tacetà 3 limar , la terra ? i venti 
-, con 
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con mormorio congiurato gridar Anno : (jhteflièdeffo. Marco Li - 
uio , è Jguintto Cincinnato s andauano occultando fràP ombre de 
gl’ alberi per non comparir nella luce della Republtca , Paure bofi 
ebareechìe alle popólart , il mormorio del fonte ai fufurri della fa* 
maprefertuano . ^5Manorihebbe effetto Uloro intendimento, per*, 
che all'ano fu. da i'Cenfori comm andato il far fi vedere , è vitto- 
re nella 'Republtca t altro fu dai lanari della •villa al carico di 
Dittatore.richiamato * Parca che il popolo tutto con la me defi- 
nì a ai oc e gli diceffei iQuetti Sudori , ò JQuintio , a miglior vfi 
s'hanno da fpargere ^che per coltiuarle glebe, fi vagho fii di fi- 
min ar terreni , f emina le Città bolidi di fate, fi di maneggiar l’a- 
ratro , imprimelo nelle Città 3 . che ci guerreggiano, fi di piantar 
alberi figioua,che fatcìan ombra a tardi nepott , 'Pianta nella 
‘fé pub Ite a allori , e palme, onde saffteuri a po fieri cjuefio Impe- 
rio. Non nacquero quefìe mania recider PomPre alle viti-, ma 
per t r on vui u tu min tv ’ vrrr: uuu a •veméem miaf itticordelP V- 
ue 3 ma il [angue , che bolle fi contumace nelle vene det popoli in - 
uidiofi della Romana potenzia : non a romper il volto alla Madre 
Antua 3 rna per fiaccar le corna alla barbarefea fuperbta: non per 
tagliar il biondo eff erètto delle fpiche , ma per far ftrage de Falan- 
gi armate. Non nacquero quefli occhi a mirar biade ondeggianti 
sii lauorati campi , ma terreni inborriditt da fpauenteuoìe mefj'e 
dtapnati , non , come Paura fiherzj fra le frondt,ma come faccia 
fuentolar le bandiere . È tìt,o Liuio 3 amico piu de Satiri, che 
dei tuoi Cittadini , deponi il pefi inutile de capelli, e fottentra ai 
carichi della Republica.: .'Porgi al Senato quei Configli s che da 
gli Oracoli delle Selue taciturne imparaci accorri alla difefa , fé 
non dell odiata Città , delle Sdite a te dilette , fi non della c tu ile, 
della rufiica libertà . Ecco P Imperio intorniato d’eJJ eretti bar ba- 
ri, che minacciano di far sì 3 che le cicale ci cantino in terra , tron- 
che P antiche piante , onde hebbero gli aui noftri Pombr* 
qualità fpejjo ricourafit , opponi , qual più ti piace , al 
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fitjc orgogbo ,òla fpada , àio fendo: ne J offrir , che fitto t Vggf 
degli alberi mar afe ha , v ficchi quella "virtù , c£<* ^/oiwr 4//*, 

Tatua , 0 che t grani rafiri deprimano a terra quel ' valore , che fi- 
mo agl t aftri fi può inalzare . T i richiama la Patria dalla filiti»» 
dine alla celebrità, dalle capanne ai palagi^ da gli orrori al Tea* 
irò, dal Sepolcro alla vita . Erraflt, mudando te fleffo a firuigio 
di Ut , onde ben a ragione fi cafltga , ma cefi prillarti de\t effigilo . 
Reofii degli abbandonante [prezzati bonari , ma con nuoua legge 
nel tuo reato s impone il comparir fuori di fquallorc , e coni ca- 
pelli accorciati . Quella barba 3 che fi barbaro 1 fa parere , quella 
capigltaia , che, conte mucchio di fieno , 1 giace in tedia, fi cr e j {cin- 
te fojfero per njoto fatto a qualche nume di non le deporre fino 
all efpugnat ione di Città combattuta , non fina ragione feem ar- 
ie, ma perche fino inditio della tua fàluaticbetjzo, a te fi vietano, 
A quefie,òfimtl voci ben intefro quei prodi huomini che non va- 
le afeonderfi fra le Scine , d delle piante , d de capelli $ ne in fiorir il 
volto , cancellando 1 lifiiamenti humani . Onde il precetto di quei 
faggi , ne a chi di commune , r molto meno a chi di fingolare in- 
tendimento è dotato, fi può applicare . Che però fi dtue dire, il lo- 
ro con figlio non tendere al fine auutfato da aiutano, ma filo a ri- 
chiamarci dagl' imm enfi fpatjj delC ambinone dentro i cancelli di 
quella erudita modefiia, la quale ama tracciar f enfierò , non trito 
dal Volgo , e fiqueftrarfi dagli occhi profani . T)a quefia confi- 
gitati prende fie , ò Signori tAcademici, il nome vo^ro, il quale 
quanto fpira alti filma virtù d'animo , akretantoio mi dubito, 
che fia per aguzzar t altrui cunofità a svoler ut conofcere . • r Ma , 
fi mai fia temeraria mano , che ofiajjpr queflo melo fattoper ter- 
minar la "vi fta della •zrolgar gente, e turbar i vofiri Sacrari}, pre- 
go il Cielo, che fi nnoui l'ejfi empio di P fiche, ò di SemeU, e che dal 
foco 'vedale delle votlre virtù rimanga il curiofo creditore accìe- 
caro . Ma forfè fono già ciechi, mentre tentano di conofierui . Che, 
{elegger fiptjjcro, net voftro nome trouariano fritta la repulfa 
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di' importuna inchiesi a . 4 W Ftlofifo add iman dato , qual cefi, 
fitto lacappanafiondeffe > cofa > rijpofe , per ciò da me nafiofit , 
acciò non fi [àppi a 3 che fi a j ne e [fi altro di voi potranno fipcrc y 
fi non che detti fìete gl Incogniti 3 perche non volete efifere co - 
noficiuti . fi Sole V tnuidia , e danna la fua luce , che lui pu • 
bltca al Mondo y non meno 3 ch'egli à gli occhi no fin 1 colori . 
SBen talhor pafieggia fra le nubi ; ma la •velanti ^ e non lo cela- 
no : decima àgli ^Antipodi ; ma toflo [organo in Cielo le gar- 
rule [ielle a palefir in fi lì e fife il dì lui [plendore: quindi egli 
torna à •vendicacene 3 e dentro t raggi le [peli fi e. V Iride è più 
del *vodro titolo ambitiofa , che de t vani colon , onde ne i giar * 
dini dell'aria •viene dal Sole 3 non dall' aura dipinta tutto fi in- 
durii a •verfi la terra, è vorria difendere in quefìe bajfe regioni 3 
per non far di fi [pett acola in Cielo impregiona , chi ardfit 
entrarla x nel. dubbio cerchio di fugit tua > e fitmpre moribonda 
cbtares^X^t T a piteli . tton Anatro gli occulti modi del 
[uo naficimento fi nafionde . Se ntioita Cometa appare^bcncht , 
tutto il Senato delle felle corra à riguardarla con curiofa m ara- 
ut gli a y non fi laficia conofiere 3 e\ perche i mortali rinuenir non 
pojjano qual J intiero ella tracci 3 conjonde r fuoi vefligi . Pa- 
re , chela natura , quafi nouella sfinge babbi a •voluto propor ci 
lucido enigma da fciorre j co fi e di ciel condenfito 3 e di • vapore 
'inalzatole diè forma , e in <vn medefimo tempo nelt ariane fra 
le delle la fè apparire . Non fi tengono ftcure in Cielo, le cofi_^ 
belle ì fie fono conofctutey ma molto meno m terra , doue f tnfi- 
die , Ófi 1 latrocini albergano . Se gl ’ lddij immortali r vengono 
tra noi a dimorare „ •vedono da peregrini 3 fi come dice Homera 
nell' odiff e a t le Mufi vanno ad habitat nelle [elue [otto finto, 
fcmbiante de canori augelli 3 e fi le (ielle diu tfe dalle loro sfire 
fi compiacciono' d' andar perla terraperegrinando i vedono ba- 
(sito di candidijfime perle » Bella cofa , doue bombii battaglia 
fi mefccy mirar finta efier mirato : altra non ha [imbianca 
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quefea bum ava njita : la giornata di (fajino 3 od’ Alita fu pi» 
pacifica , doue gionger può occhio humano 3 giùngerà il dardo : 
filice 3 chi fi copre di nembo , in gufa di nume Homerico , ò 
chi Pallade amica di nebbia circonda fabricata nelle piti pure 
regioni della mirtu , Ella sa compor quel *velo | c horfe fa te- 
nebro fo per torci all' altrui cono/cimento 3 bar luce per lafiiarcl 
conofcer gli altri . Ella può pr e farci t accorgimento di Mercu- 
rio , che nella fucina di Vulcano fippe difiinguere , e [epurar 
il chiaro dall’ ofeuro per commettere .* e celare il furto . (fbi ne 
gli Hudij miue inuolto , riluce nelle tenebre , < quando meno 
appare trauagltarfi nella ’fiep. piu le gioua . Così gran fiume , _ 
benché per qualche fpatio [opra terra non apparifia 3 non ceffi* 
portar il tributo al Mare , co fi [ut urna aiutaua Turno nella 
bat tagliafieni mifchiarfifià i combattenti . La folttudtne del- 
Ihuomo faggio c fruttifera alle human e focictìi^da i fuorfi lenti} 

fi producono gl' oracoli i tl ccjfar cibile x» lui non e 

otioj manegotio. Così nane , che velociffe ma corre fu ' l Alare') 
p ar e à chi di lontano la mira , che non fi muoua . Nel merca- 
to di queflo Mondo egli non fra la turba de creditori , ò de ven- 
ditori compari fee 3 ne fra 7 naolgo de compratori : non degna sì 
baffie cofe 3 vagheggia le pure forme delia 'virtù , wendè i fu- 
dori à prezzo di erudii ione , compra le fetente con L'om de gli feu- 
di . E chi non amena fearfene fconofcìuto per conofìtr le bel- 
lezze tante delle arii , (fife delle faenze , le quali non fi mo~ 
frano fe non à chi abbandona i viui per conuerfar coi morti f 
lo per me ribelle à gli bum ani commenij m tnuio per quel calle , 
ehemifcorgeà i morti per 'unirmi ad effe con fretti abbraccio- 
menti , rìnouellando in me f effe il fupplicio di fiWezgntio , e s' al- 
tri fi compiace di feguinl l Mondo 3 come feruo } io migloriarò df 
fuggirlo j come ceruo „ 

* * ' * - . ^ w ‘ * * * ’ ; • • * 
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E L Tempio cretto alla fama di Vó- 
ftra Signoria Uluftriflìma 3 & all' Ara 
del Tuo Nome fofpendo in Votoque- 
fto mio Prurito Academico, acciò ren- 
da teftimonianza eterna di confeguita 
Gratia. Voftra Signoria Illuftrimma» 
che dal Genio apprefe à Ccherzare—» 
(benché i fuoifeherzi Ciano i vezzi di Alcide, & il CuoGe- ~- 
nio ha vero figlio di Gioue) apprenderà anche a gradire 
i Cchcrzi, anzi i Cchizzi miei prodotti dal Colo Genio di 
compiacere à Voftra Signoria IlluftriCfima . Lo conCacro 
dunque à lei non tanto, perche al vaftiftimo Mare del fuo 
merto , quafi picciol riuo , porti il tributo , che à lei fi deej 
quanto , perche dalle lucidiCsi me faci delle glorie , le qua- 
li quafi lampade vedali con Compitemi lumi ardono in- 
torno al fimulacro del fu9 nome,riceua come oCcuro 




Digitized by Google 



$4 

abozio qualche parte di chiarezza» e dì fpIendore*Se eoa ' 
aprir le porte della Tua gentilezza gradirà più del dono ( 
TafFetto del donatore » il dono farà am meflh nel Tempio 
dell’ immortalità col fuo nome » & il donator dalla Tua 
grada riceuerà la luce, che brama .. Qui la riuerifeo , 
con quello aborto d’ ingegno violentato dal tempo, e 
dalla pennaà lekonfacroanche racfteflo * 

I , 
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’ apparir w tra 'voifllluHriffìmi Signorina 
atto divirtuofo efircitio 3 QtJ infuoco , otte 
le lettere fi affinano , Vi porge il foretto del 
mio d'fcorfo ; e fi l'atto e nuouo , ;/ /oggetto 
ancbcjiajìr au alante . Che fi>veda la To- 
me affi a Te t officia cactil/a fra le Strette , 
Frate fra gU Academict 3 fe non èin- 
fohtoi qui forfè fi* piu che nuouo: efe Voi llluflriffimt Signor ivi 
compiacele dar principio in me ad vfotale 3 ptacciaui anche d<u> 
me intendere , quanto ragione uole flato fa . fienile principio 3 ac- 
ciò quinci f riconofca , chef e ì' eletto mai à tanto merito non afcefi 
l'clett ione almeno , terminata ad Vn Frate , effetto fa dclvo- 
fro accorti (fimo giudicio . Non so 3 che altri voi incolpi s ne io 
qui fio per voflra difcolp * ; ma perche non so qualwfauflo infiufi 
fo d'mclemcnt e 1 Cielo diluuia nembi di malconcetti 'peti fieri dello 
flato Fratefco , t fra numerofi procelle , vn più loquace , thè elo- 
quente Mercurio stolto l'officio à Cioue > non con gtufta mano 
ma con temeraria bocca , fiocca faette di fcherno , e vibra lam- 
pi di [corno contro di quello, e con vna Vafìiffim a mondatone 
colle glorie f ratfche , ancor quella del Frate Acadtfnico 3 atterra* 
re procaccia 3 stimando il Frate così bene conuenire , coni' tAca « 
4tmt * > tm “ ne l* fella all' Afino , T Afino alla Lira , eia Lira i 
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Ummoft pompi eli mi/ir Mie definii s tfùtotciì , cheperUpn- 
priamMimpiegendeU lingue > W impugnundoUpentif, 
m'dccweo ìprouure il Frale degnamente poterfi amuerare fra gli 

Aeademmìt Accademia effer «./?/*/»«< del. 

fola, ò più per hit , che per altri paca, m vn certo modo m fiumi a. 

Troppo vafìo farebbe il Gol/o del mio Difcorfo , [e Hit tigli arg - 

menti, i quali ciò cC vantaggiorfrouar potrebbono apportar io cv * 

ledi, & altro tempo, che pochi momenti d horaftncenarehhe per 
approdarmi : ma non fari poco , fé conpochi 

gufile di tempo, loconfigutfca il mio fine j ingegnerò ^ 

anfanarlo, e dalli conditimi' delie Perfine, edalle 

JoLe dalle ejuahta delfine: ilcheformandoyn L " 

CIO ; annoderà la yoftra volontaria attenume in gmfa , che jp 
rare anche nu gioita , che/è le parole rapiranno afe evo g 
tihlRme orecchie , le prone ancora , o piegar anno, o confa ma 
le rvofìre accorttffime menti nel mio parere* ; ^ 

non e già Signori (per prender quinci principio) il Frate^ 
animai cosi bizzarro , nefpinto cofì bisbetico, che indegno perciò 
fia del corner cto bum ano , della conuer faeton Ctuile, eddeonjor- 

tio de letterati j anzj, defedai nome /ormando mgegnofa Ana- 
tomia vogliamo ricono/cere la fua forza > ^ t figgati fuoi, dal 
» Bme ififffo intenderemo , il Frate , quafi nell ^muer fitta de 

«Uhuomtnt, filo mezp frànto, e fra le bettie , tm Pf ta f^* 

bene, che e nato allafoctetà 3 prodotto allo Stato Ciutlc,& tn]ti- % 

tutto alla cwuer fattone de Virtuo fi. ^ueHayoce FK^ L Jf\ 

importa rei Jne ad Otri cerne Fruttili, , e coftil 
dicendo. 

Vedi Tamar , chef fuo F R*AT E Affi itone 
Dtfdegnofa , e dolente fi richiama. ^ 

Onde per inferire quella amtcabile ficteta, che e tra fra e » 

fratello ì (lata trasferita /ràgli huomint nelle ciudi conuerfitmiy 
& in queflofenfo di(Jcl'ifi«fJo Tetrarca 
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*Ren fi può dir à me FRATE tu 'vai 
Motivando altrui la 'via , onde fiuente 
Fofli fin ardito , &c. 

E per fìgmficdr t runa , e l'altra reìatione di fraterno affetto ", e 
di human a foci età fu introdotta ne cbiofiri , t Religioft d«L^ 

quella Frati furono chiamati ; tifi in quello fenfo dijfe liflcffi 
E t neri Fraticelli 3 e i bigi , e i bianchii 
Ma meglio vn altro 

In tanto i bigi > i bianchi ,e neri FRtATT.e Dante altresì 
Come F RAT E Minor vanno per via . 

Prendendo dunque la atoce di Frate come fógno di htimana fo- 
dieta quell a fila al Frate è fimpiterna, il che non auuiene in quel- 
la di fratello , la quale con la perdita del fratello fuanifce , comz^j 
quella di figlio con Coccafi del Tadre tramonta s e quella delVa- 
dre , che con la morte del figlio e flint a rimane . E* fimpiterna-, 
diffi , fe r etri ri jF nrrr y ì re trrT t T ttnH ' m u oia ,t~cùe Ufi a tello fua- 
Ti 'ifia , 0 ch'ogni altra natiua relatìonedi attinenza s' interrompa, 
fempre e Frate . E quando mai gli huomini tutti , in nfpettod 
quali egli Frate fi chiama , perizierò non perirebbe però quefto tì- 
tolo dì Frate , perche anche Frate rimarrebbe inrfietto all' Ani- 
me in altro flato anche Viuenth quinci W Anima , la quale ad 
*vn corpo già nelt or dine delle humane , e dittine grandezze diede 
ì finn a , e vita , da quello difgnmta al nofiro Dante 
Drizza le gambe, e leuati su Frate, 

Rfi (fi , e non errar , confiruo fono 
Reco, e con gli altri ad yna potè fiate » 

Efi pur anche f impoffibil poffibil fi fe , che tutte t anime al pri- 
miero nulla , donde tutte le cofi illoro principio traffero , ridotte 
foffero , pur anche il Frate, Frate farebbe inrfietto all Angeli- 
che Menti j le quali ben mille volte t huomo con firmi r voce appel- 
larono . V^on e dunque il Frate nato per le folitudtni , non per gli 
•antri) non per le felue 5 già che fi UT erra dishabitata fife, il 

N Cielo 
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Cielo gli fimminiflrar ebbe conuerfatione 3 eficiet e fil unte et 
fia Frate , quanto altri fi trottino ri/petto à t quali Frate s appel- 
li. ldue Molionidi appreffo Omero fono finti di vncorpo filo; 
ma perche loro più del corpo jlrmgcua il vincolo di Frate , quin- 
di f 3 che anche fi raprefcnta in <vn còrpo effer due Eurito , c 
(reato . Erilo apprejfo Virgilio vten fimulato di vnfol corpo per 
lo titolo di Frate 3 ma efpreffo anche fa tre perfine , alle quali 
quel titolo terminato fo(fe : La Mitologia diC ertone allude alle 
proprietà del Frate ; Vn [oggetto per la concordia de coleri 3 ma 
tre corpi } e tre capi per la reìatione di Frate : lnfomma l huomo^ 
è Frate } perche fictabile ; e niffuno filo è Frate ; e nijfun Fratte 
filo : (gfr il filo Frate firn tutte le cofeportafecoto l nome la fida - 
bihtà 3 la conuerfatione humana , & il corner ciò ctuile . 

Tra le fiere queflo titolo di Frate non fi troua 3 perche Fon fi 
difiinguono con nomt di affetto , ò d' attinenza 3 quinci i bofib * 
eie fiìue fino i loro doHHti alberghi . Dtrììdi ptn 3 ne meno il 
Facttor del tutto fra yna infinità di nomi , che con ogni emine » - 
ZA di perfettione à lui t humana mente aferiue 3 que flo nome ab- 
braccia 3 <t yno 3 che fra i fàuij filofùfauio con l intendimento 

di chi quel S auto efpofiyl difse 3 onde nell eternit àfita filo Harfine 
fi compiacque : quinci con ragione fi dtffe 3 che l’huomo y cui lafilt- 
tarta Vita , e non l'humanafiocietà compiaccia njn Dio , od nana 
Fiera creduto fia . Se dunque il Frate fico porta còl nome titolo di 
comercto ernie ,c di ficiabile affetto , eco efxrfiolo , quello eh egli f, 
non effere poffa $ Signori, non fiaper njoflra fe tra voi chi £1 imi , 
il Frate effere fproportìonato figgetto alt Academia , dotte filo io 
f hmo 3 che gli Uomini , huomintfi mofìnno, e non •volendo an- 
che Frati fi palefino. j 

Che filmate voi dir •voglia «Academico ? quafinon dif fi rit- 
te. Academico 3 ruuol dire huomodt/piritoeleuato, d ingegno 
fublime 9 che con la fictetà d' altri fuoipari entro a congreffi htc- 

rartf , tra le conferente , e collattoni di cofi virtuofi con diforfi, 
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con ragionamenti > e con dotti efercitij à quella per/et t ione dì let» 
ter e a/pira , della quale se bifignofi cono/ce 9 e la quale t At ade- 
rii a tutta propone : Così t nofiri INS £ NS tAT t dall efiet 
priui di fin fi attendono à confeguirfuegliatiffimtfinpdi mente > 
e quali apunto l'Academia con C nuniuerfal (imbolo della finfattfi 
J ima GRV ' promette : Lofi t T(icoutrati con F Apio dell * Antro 
d’Omero alla contemp/atione folleuano tlpenpero , quale appun- 
to loro fimmtnipra 1* Antro slejfo . Cop glt Ottup dalla roti- 
%ezxa nariua > la quale co 7 nome fcuopron » y afptrano ad 
nona acquifibile fittigliela della mente , quale appunto lo- 
ro con runa Cote 'verfatile t tAcademia raprefintai Chc~> 
fio io à dire ? (j>sì anche 'voi , lllusìrifiìmì Signori > dota- 
ti dì quei fu Itimi /piriti , che con sì prodiga mano quello 
felici fimo Cielo n. ti conceffe , qui in <z>no conuenite » e r ui 
radunate à finche bora col dire , bora con l v dire j tali' bo- 
ra Lmm,* j jf ìmtm tc vo i tacete ) 

e ben fpefjo foli co' l parlare quella perfettione di Virtuofi , eglorio- 
p ing e g n t vi acquifiiate 3 per la quale quePa nobilifiima adunan- 
za tAcademica è fiata in fi i tutta : E per qual cagione dunque il 
Frate ejfer non puote Academico i La priuatione della perfettio- 
ne letteraria/: commune a tutti: ne minore fu , odi in qualpuo - 
glia Academicoy di quello fofje y èpa in qualpuogha Fratei £' con - , 
ditto» e di Natura yche tuttsnaf ano ignoranti s e dalla Natura , N> 
[a quale tfuot difetti emenda y tutti hanno quella propenftone al f 
fapere , che ilgrauehà al centro^ (èfr il fuoco alla fua sfera: CHpn 
so , perche dunque il Frate porti ammirazione nell' Academia. Il 
Capuccio non -varia gf intelletti s ne le Toniche fanno gli Animi 
dagli altri diuerpz 0 che il Frate non è huomo , o che a pari degli 
altri ha mente , bà intelletto , ha memoria , ha capacità di fapere , 
hà inchnat ione alC imparare y (jfy bà petto anche egli di comparir 
fra gli altri. 

Forfè la ro\\er^a dell habito > Ugrqffèi&a delle Une y delk 

N 2 qua- 
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quali (i • ve fé no 7 rendono atto alle delicate zjt§ dell' Academia? 
forfè il rum do cinto a di nodo fa fune , è deprezzato cuoiame for- 
mano barbaro capeftrofo briglia fèuera y che loro trasformino in br» 
ti tu dif ci filmabili $ e fuoprtno indocili giumenti ? Nulla ha di pio 
chi la pietà empiamente interpreta , ffi e/pone: i ftmbolì di hu* 
miltà , e di Religione nulla hanno di be filale > che 7 mo firare do - 
uerflfoffrire ogni befìialità . Se thabito non fà 7 Monaco , ne me- 
no dagli altri lo dif lingue . Le delicatezze delC Academia pen- 
dono dagli habiti dell' intelletto 3 non da quelli del corpo: L’afprer^ 
Zjt delle Fefti^ela rozzezza de Cinti fe pur offendono il Corposi af- 
fano l'iAnima intatta > anzi l’ornano , e rendono più bella : Sono 
inofìri cinti 3 o fune fi Cuoioynongù ferro: fono redini>non briglie j 
legami , non catene ; el'effercinto ecommnne t la Seta y e l'Oro , 
fanno legame più ricco 3 ma finente più tenace , e piùtormen - 
tofo : Se 7 legame a Vitto s’afcriue , il Capeflro di feta argutfee m+ 
fami a maggiore} * -vìrtì* y ri C>lì*ì» «<»«• Tuoi Auliti* i tanta 

è predone chi da catene d’oro e flutto 3 quanto chi da funi è cintot 
ne men libera è l’anima fi il fianco fa fi da Una , oda lino : oda 
corda , o da feta legato , (fi auumto. Folle dunque e la. conse- 
guenza. dal cinto alla mente y e dall' habito agli atti - 

Dir affinché le rìgide offeruatrge de Qnoftri re pugnano alle dol- 
ci radunanza dell' Acade mi ai dftii rapite Signori y e prima , eh' io 
T oleffi } mi tr abete a fi legare , che 7 luogo e proprio del Frate . _• . 
L' Academia fi ignori Ulufìrt (fi rnt , la quale a tutte le virtuofi _> 
a Adunanza il nome conce]] e , certo è , che vn luogo fofsepiù villa- 
uccio , che Ciuile fuori della Città d’ Atene i Stanca propria da 
Frate . E ' vero , che gli Orti ameni dell’ tAcademia irrigati da. 
lubriche ferie di acque limpide , e chiare, producendo njerdifme - 
raldi di humUiherbettc , candidi fmalti di ligunn } fiammegian- 
H Tfitbuù di Vermiglie fofe, e gemme dorate di vari/ fiori tr af- 
ferò Platone alle ficfche ombre de fiondo fi Platani ; accio fià 1$—* 
miniere de’ Tefiri della natura > i ricchi erari/ della fapienzaai 
- Jùoì 
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fuoi figuacì } i quali dal luogo tAcademicì furono detti 5 aprtjje $ e 
la fapienza ftejfa a tutti compartire : Ma e ben anche njenffimo 
( & i più chiari lumi deUa Greca , e della Latina Teologia io rac- 
contano) che il luoco , (fif il Jfto fepolto quafi fra cupe Valli , cir- 
condato d'intorno foda fangofi paludi 3 ò da freddi monti batte a 
t aere co fi poco felice y che era più tofto atto ad effere /iaHa y <he Sco- 
lai e lì intemperie delClima lo nndeuapìù toflo fianca di fiere , 
e di furie , che ridotto di buommi , e de ’ ’Dottt . Era forfè / itene 
fonerà di fito y più felice di aere 3 e di luoco più falutifero di clima ? 
^Mancauano forfè a quella fup erba , ricca , e delitiofa fianca d? 
Sani della Grecia , ficetto del Bello dell' Afta , albergo all’ bora 
del buono del Mondo , Atri ) , Sale y Vestiboli , ^Portici , Scole , 
e Licei s ne quali radunar fpotefse con quel Platone 3 per lacm 
lingua fi Dio parlar douefse parlato h aurebb e , tutta la Giouen- 
tù V \rtuofa dell * Afa , e dell' Europa ? E pur quel gran Sauto 

fio eli * vrnp * *v <j*tcr cfè fclettìone deh 

luogo i ammifi errore fegumne y fi non il pentimento , la peniten- 
za ì poiché per la dimora in tfianza. cof male affettargli cont raf- 
fi di f ciré quartana morbo cofi prolifso 3 che per diciatto me fi pro- 
no quanto gran difuantaggiofofie hauer la Mente , e /’ Animo vt- 
gorofi j e fino in vn corpo languido , & infirmo . T&con tutto- 
ciò il cafiigo naturale del 'volontario errore cangiò in luimutat io- 
ne di pen fiero , nè quefla di luogo . Solleuiamoci Signori ad inten- 
der qual fife la mente di Platone in eleggerfiperla contemplato- 
ne luogo cosi f ermeiofi ; e per ammaefìrare gli Animi degli Aca - 
damici , procacciale s inferra afferò i Corpi nell’Academia ; m 

•vn certo modo gr adì (fe , che mentre gli cAntmi dalla morale , c_ 
diurna Filofifia la falut e acqui fi afferò 3 nel tempo fiefjo i fot pi 
dalT Mere contagiofo , & infetto la perdejfero ? Conofitua Si- 
gnori quel diurno intelletto il corpo humano quafi Vite tuffureg- 
giant e y perche fojfiro npreffi gf m or dinati moti de’ fienfi 3 bauer 
di m fogno d e fière potato 5 e per quefla fola cagione conttenirz_s 

con 
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eon U /alce del pernictofi clima troncar i : tralci [ouer chi degl ' im- 
peti naturali : $ à quello [lo fine tp Academja s eleffe , doue il 
Cielo con ì_ aria mfaufia. afireftanta inclemente fofse à corpi y 
quanto, clemente agl* animi .*• la /abete dtlcorjMj finente lan- 
guore dell tAmmoy <a? itfiuerchio. 'viger delle membra feuer chi a- 
mente debilita le menti i. E r facile d. xebelUrCtqM Ìdimfijafhe 
del fio Prencipeepiù poten te* E per. reggere a fio fermo ifinfe 
più gagliardi gioua y chela ragione qualTar quinto con la V trga. 
di 'volontaria oppr e filone h renda partagli altri \ (gip a ferine * 
tenti j e [o gg etti la giouehtu non ba maggior nemico dijèfìe([a% 
quinci il C tonane ejjet fico ftefia crudelè y e P ietà * imparo Plato — 
ve dal Delìriero , che non fi mone finza [prone s, ma. che finente: 
anche fi regge col freno : è feronator fi decito, dell, animo gtouentle 
quel natta de fiderio d'intendere 3 Cr aggiungeva all'horaSìimoli : 
potcntifiimi la granita y (gfy eminenza delgfilae/lro s femolatio - 
Vede gli Academittr* nanfa rr*t*ir*l £/>tnptacen- 

ZA dt (fiere nel fipere Cimato agli altri fipertore.. Ma il [enfi 
sfrenato col precipiti fi coTfi degli appetiti y con gl' tncenttui degli 
oggetti.lufinghicri > conia grafema dilla greca lubricità , ò de- 
ntano: dalla prefifsa lizzai con moltfifimo recalcitramento po- 
neva: il fio Caualteto in pericola di.iracolìo .. Molto dunque feppt 
Platone y che ai [enfi degli Ucalcmct tmpofi il freno dell'aere 
impuro y e orane 3 e 'polle y che.nel tempo flefio. I zAcademia dt— 
uenifse Scola del maneggio degli impeti fermi della naturai e fa- 
tedra della dficiplina dlgt intelletti . Ma chi non vede y che fAca- 
demia: cofi diuenne noti meno Teatro de' ^Doi ti y che Cbioflro di 
Pu diati a , doue Platone fi efso'Olfse non menacchbe y cbe Casio l 
e chi non sauuede y che in cotal gufali litoco ufit o deli Aca- 
demiagli Academìcìycome corporei refi contenuti > ma l aere no- 
civo > & infetto^ ycomc virtuofjgli fece Continenti ? Siche tv 
•vn tempo Hefsa divennero Acaaemiti y e Cafii .• Signori lane* 
« fitta è ligame maggiore del Voto ima l voto ha maggw wtr ito 
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dell* nectfiità : C he <vno fu Capo per elettione , o per de ft ino non 
'varia la Capita , mafà dtuerfi la •virtù . il Frate profeffa per 
Voto quella Tudtcitia 3 che 'Fiatone negli Ac adertaci mendicata a 
dal Cafone conferà a Dio quella Virtu ì che Platone alla fòla Vir- 
tù dedicaua . Se 7 Frate non intende primieramente [aggettar 
Venere a Vallade , mentre filetta tuttofo flefo a Dio configuì- 
fee pur anche quello altro fine che piaga di ftnfo lo fpirtto non of- 
fenda : fi hi ha Dio per fine tifa e catene di molti fini , de ’ quali 
C <-vno concatenandoli con f altro l tu tl { p oi terminano in Dio . 
V e fserC a fio per la Virtù è proprio dell' huemoV ir tuofo: ilpro- 
Pfefsar la 'vi rtù p er Dio e proprio dell'huomo Chn filano: ma obli- 
par fi con Voto alla Virtù fihnlliana per Dio e proprio del Frate : 
T rat F RAT E dunque , el <vero zAcademico farà quefia dif- 
ferenza 3 chef vno è pudico per elettione ; el * altro per deflino : 
e che la Capita deli vno è •volontari a , et altra, dal c afò violen- 
tatali» drffkrjiràxte mnpzi tmorno afta pudici ti a Tel Frate rende 
C atto più Virtuofo 3 e fa la Virtù per meritoria ; SM a ilmez^p 
degli Academici hauerà più ammiratori , che imitatori . Troppo 
piace ogni talento di Pgatura : lo flar fino e bramato da tutti , e 
Platone fìefso , che per tanti mefi lo perdette , col pretto di al- 
trettanta Parfimonta pattuita daljcnfile di vna efsattiffimct-, 
diligenza cercò ricomprarla . La perdita di cofi s con cui ogni al- 
tra fiacquijla non ha per ricuperarla prezzo equtualente con tut- 
ti gli ac q nifi i del Mondo . Stimò ben Platone troppo fiacca la ra- 
gione Regina deli Anima 3 che per fogget fargli 1 fin fi rìcorfe al- 
iaiut 0 deli aerepermeiofo j Ma il Frate 3 auegna che fiacca fil- 
mi 3 e proui f humanaconditionefi auualoracon tutto ciòconil 
"volere , e Himaper valere ballare il Volere : Voglia ilVelere , e 
non farà •valor contrario > che ^vaglia , ftj accioche voglia fli- 
nt a bafieuolejegarfià Dio yCjtonfoggettarfi alt Atre . ^Ma co- 
munque fi pa , quefio e certo del Frate , e degli Academici t atto 
*fierc itfiefso , benché f habito diuerfo ; e di loro ciafcunoper di - 
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uerjìmezzj d fP irdYe ^iBcfso fi n h c ^ e * l' e ficr continente , <* 

Jìo . dunque anche certìffimofarà , che l 3 Academia fatta Scolai 
di Pudicitia ì ricetto dì Purità 5 e ricouero degli animi pudtchi 
farà fianca commnne , e del Frate , e degli Academici 3 d»^z 
più propria delFrate 3 che degli Academici 3 quanto nella Pudi- 
citia gli atti dell' vno hanno più del Virtuofo , e del meritorio , 
che quelli degli altri . 

AggiongaJi , che nell' Jicademìa , come iniJcold'diFilofofìa, 
rifplende quei difprezzj. delle mondane 'Ricche zze , ch e ì tanto 
proprio delFrate 3 poiché pur troppo dijfi ilvero chi cantò . 

' Pouera 3 e nuda naai Filofofia . ; 

Et i Zcnoni 5 1 Diogeni 3 1 PB tanti } * Solqnì 5 e mìlf altri Sani 
ne potrebbono feruìr per prona j w<z »ow soglio partire dall Aca- 
demia . Platone fi fcofse dal collo H giogo dedef aterne ricchezze* 
e folofi content^LehOrtulella fua Academia > e quefìa 3 che a sè 
feelfe per pro^ 9 HffBSWcbe agli Academici commnne : gfr in 
cveroFéAcadsmi axulla hà di proprio , c hela V irtù , e quefìa 3 per-, 
che è feconda gtnetrice del bene 3 fì fi nelftAcademia à tutti com - 
mane . Ciò 'chela Fortuna 3 e la Natura concede , nell' Academia, 
non fi pregia : non fi diuiene Academico , perche /’ huomo ricco fia 3 
Ma la Pouertà cottimo mezgzpjer diuenir tAcademico : Gli ori 
intorno al corpo 3 & afìnine qualità nel capo mo Brano <vn Mida y 
non t ?» Academico \il F RAT E fgs 3 in particolare dell' inBi- 
tuto mio ) è Afino neVcolor delle V edi ? ma in tcBa hà t orecchie 
d 3 huomo .La firada d'oro c più lucida 3 ma anche più lubrica ; 
e chi <~uì camma con lo fplendore s'offufca 3 e nella terfèzzafdruc- 
ciolando con mille cadute precipita prima che ò njeda , b tocchi il 
fintiero della Virtù : la fenere tinge il piede 3 ma con l orma 3 che 
dal piede riceue affteura ilpafso . L ’ Academia con una ifcrit ti 0- 
ne nel Veflibolo ogni altro da seefcludeua , che Geometr a non fof- 
fi 3 Archimede Bampaua le linee nella poluere 3 con meno refi- 
fi enza , e con più ejjattezzp f ormdte Ihaurebbe nella Cenerei 
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Fiori fi rùonofce il Geometra, dalle T attole 3 ma dalle line e 3 e la-, v 
foztjx ve sic d’vn Frate tante linee moHra , con quante fila c 
teffuta : Gli babtti d'oro majficcio fanno numeri , non linee. t 
Gran fatte de' é Metanici formano le linee con le corde; dunque le 
corde 3 e ie Toniche F rat efche faranno con maggior priuilegio nél- 
CtAcademiaammejfc , che le* larghe, e lunghe Q inte, e T oghe de 
Ricchi. 

éMancaràpoi dlT (Academìa condii' ione per efer citar la con d 
da 'tene più notabile del Frate i la Pudicitia è n virtù 3 che non 
fiampa orme , e vefiìgìj , per i quali facilmente fi rteonofea : Oh 
quante , di cui fiimafi la Pudicitia efer propria ( il che io non 
ammetto J quanto la firtez&a dell hnomo 3 entro à Cittadini-, 
febiere fe'n osanno co l nomeindegno di bonesìate altiere ! efe 
qttefte dall altre più pudiche non fi riconofcono , ne meno potr af- 
fi per la Pudicitiaricvnofiere il Frate di Plinto dagli altri : il di - 
fi»***? wU t m jfw** y xrpvcv fumo media- 

mo , che ci inditi/ quello fuoco : e calcar fafio confafto fiuenteè 
proprio de' più negletti. Solo il rìuer ir gli altrui cenni , il far fi 
legge del moler altrui , e per grande, che egli fìa riconofier altri, 
c ben fpeffo il minor per maggior e fiimo vero contrafigno del 
Frate: Chinonpuo mentire 3 chiamò Frate , chi al commuti Pa- 
v dre obedtua : Sèi Frate è Frate , conukne ben, che altri labbia. 
il quale afe-, gè ad altri con do minio paterno imperi , e comandi : 
e fi egli j G* agli v guati » (efr a gl infimi còl laccio di fraterno 
affetto fi congiunge , èfor^a , che con più tenace vincolo di filtal 
riverenza vn Padre , e maggiore riconofca . E doue più , chc~> 
nell oAcademia quefla lidia pietra fa della riueren'ga verfo l 
Maggiori glortofi paragone? Sgonfi riuerifiefrà Voi UluHriffi- 
mi Signori , vno 3 che con titolo di r Prencipe fitto il fio giogo 
placido , e leggiero regga àfua voglia ì votivi voleri , e faccia 
con ifuoi legge a i vofiri affetti / Edio 3 che Frate fono farei mai 
fiato ardito comparir quafi /iridalo , (j^f infaufio Corno fra mot 

~ 0 Ci- 
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Cigni puri 3 e canari fe'l cenno efprejfo delnofiro Prencìpe lllu* 
Hriffimo , tmpofìa non mihaue/feneceffità cortefe , e fatta amo- 
rfa Violenta ì la moltitudine mal f i regge fepoga capo j ne già mai 
meno fenxj, fapofiritroua fc^e quando dt più fa.pi abonda^ • 
U adunante zAcademtche fom [ceke di Virtuof u i quali in quel - 
le non filÒTon morali fe contempUtiui difiorfi , ftfi efercitij Ict^ 
parte miglior dell ’ anima ifìruifcono ; ma anche con documenti 
Quilw con precetti Politici apprendono gli habiti Regij digouer- 
no, e di comando', Ma è tritiamo aftoma non fi gger coma ndare , 
chiunque non fappia obcdirc 3 e nell' cAcademia dall’ obedire la~> 
legge di ben comandar s* apprende $ la Scola dell’ Etrufco Pita- 
gora per primo documento infegnaua il tacere s e tAcademiadi 
Platone fipponeua negli Acade mici le geometriche notitìe j ma la 
mftra ha per tirocinio t obedire : Et lo , che Frate fino , qui non 
filo dalle leggi di chi comanda , ma anche dall'efimpio di chi ohe - 
dific d’obedire impara i Q** inetta Mnjtrìjpm* foro» a , chiara 

per tante Senatorie Porpore , merita per tante imagini de * 
Maggiori , fior lofi per ijroprij meriti fingolari , emola della 

Vomita r Romana,m cui già Cine a tanti T{egi numeraua 3 quan- 
ti Senatori njedeua 3 riuerente bonari t cenni , obe diente riceua 
le leggi > e pronta i comandi efiguifea di chi ella Prencipe s’elejTeì 
Vnico , e raro efimpio dinùerèn^fiVJe chi coman da obedtfce , 
che far dee rfn fil obedir dee ì Se fiala del coma ndar e l' obedi- 
re, per obeatrejarà fiotta fo ggettarfi a chi comandi . T^ingratio 
Dio , che fi come Frate ,e Frate Academlco , nè eloquente , nè 
erudito , nè dotto mi moftro 3 almeno conjob edtreebuon Frate, 
e buon Academico mi palefi ; E quinci crediate pure , che l’ Aca- 
demìa fa fola commune come degli altri, cofi del Frate . 

Ma maglio coll Fine elei Frate } e dell ÌAcademia far ftnz~> s 
Tralafiio quel fine di Beatitudine , che non mcn proprio e del 
Frate , e degli Academici 3 che degli huomint tutti , e che filo nel 
Cielo , non in T erra fi confi guifie ', e filo di quello io parlo , che i l 
■ " ' ' • Fra- 
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Frate dagli altri dìfiìnguese quefìo al credere de* più Sauìfedt 
più idgf/f la Perfettio ncj ma in gui falche otte il Frate obligo non 
ha diTfJere perfetto , tenuta pero è attendere alla perfezione'. Et 
alfàperfettionepiù chealtroue nellAcademìa s' attendegOgni Ac* 
demia fùppone negli Academia in perfttione , onde è y che anche 
Titoli d* imperfettione ogni Academia fi predescom^ gt In/ ènfaù di 
Perugia^ gli OjUuftx (jff 1 Sonnolenti di Bologna s 1 Sepolti di Vol- 
terra , i Sopiti già di Fifa , i Neghittof di Qttà detta r Pieue_ J g 
pi Intro nati d i Siena j e per traùffare moli ' altreflue fa nobiltff- 
ma degl Incogniti $ Macon tutto ciò con gli efercttij Academici , 
t Virtuofì ad yna perfet tiene comune afpìra , la quale opposi* 
fa all imperfettione da cui ~s appella , e gli Academici Heffi , con 
l imperfettione , che afe firn ano propria fi fanno ìngegnofa fiala , 
edottafiolapcr f altre , (èìf attendere alla Perfet itone oppofia , 
la quale 1 Academia con timpre fa yniuerfale promette * La prì- 
I p *i «w i M i» » f t t t g mm J m fìn mK i rf v / lCtWÌ gl Ifjfitt- 

fati fi chiamano ferueàglt fleff per fiala di falìre alla fen fatto- 
ne della mente efpreffa ( come accennai ) nelle GRV' Volanti yc- 
Celli fiòàtti gli altri i più finfati . 1 Sonnolenti con la quiete 
dell otto letterario dormendo agli affari del Mondo afpir ano alla 
fuegliate^ga dell* intelletto raprefintata nel Leone con gli occhi 
aperti , e quafi 'vegghianti dormiente : l Sepolti con fepeltrfì 
Vtut tra morti libri intendono ama laboriofa quiete , fìmboleg- 
giata nel Grillo avermi della Seta pur allhor nafiente e proceden- 
te dal Serico bombice afe 5 e da fi teffutoper Culla } e per Sepol- 
cri epertralaffaregli altri^così Voi lUuftriffmi INC OGN ITI 
co* Ititelo mó frate t Imperfettione degli Academici > cheeleffer 
Incognito s la quale pure dalla prmattone della Cognìtione nafee , 
perche cVi non sa , non e chi *lfappta $ e con l imprefa comune del 
Nilo pale fate la 'Perfezione, acuì s afpira , che è da evn Princi- 
pio ignoto douerfi offendere alla Fama , ($f alla Gloria s e quefto 
anche ì effetto nafiente da yn altra Perfezione 3 che è la Virtù ; 
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AetEreole , ftj alle SMufi njn Tempio filo ,&*vn fiol Altare er- 
ge nano gli dn ticbi 9 perche t Opere Virtuofi altr ombra non hanno > 
che la fama y e la gloria: il fine dunque dell' Àcademia ètdPer- 
fèttione 3 & io per me non faprei qual luogo piu opportuno ritra- 
ttar fi poteffe pel Frate , il quale per debito alla Perfettione afptrav 
Ogni perfettione fa per ckinon è perfètto', e comenon è fra gli huo- 
miniychi affatto perfetto fa, co fi Ixuomo non è, che nell' tAcade- 
mia perfetto diuenir non pojfa 3 e fi* l Frate filojrà tutti all 
Perfettione attender dee , l' Àcademia pm che per altri opott uni f 
finta farà pe 7 Frate . Non è partiale l Àcademia netfeyerfet* 
tieni , cd c fola cosi.de/lemoralifjcome delle contemplatine perfet- 
tioni : in effa è ‘nero , (i ragiona , non fi opera 3 ma pero co l ra- 
gionare altro non x infogna , che l’operare: co Idirei orecchio fila 1 
simpedtfce 3, ma fi altri slromenti dell' anima refìonoliben aL 
(operare : U opere fino figlie della 'volontà 3 la volontà corre n- 
/ fijjio di far prodigtofiMoftnfìP $»tAìitto mm»Z« J-ecanda. x e que*- 
I J flo diuiene fi er de genitore fi l' orecchio nonglifomminiflra aìh- 
menti opportuni : e nell' tAcademia l orecchio faffi Porto dine» 
chiame merci, miniera di pregiate gemme; erano dimtiofite* 
forile menfafimpre apparecchiata de' piu delicati , e faporofi ci» 
bi , che dar poffano all’ intelletto nutrimento , fecondità r 
e Fifa :■ Credafi a me j. non ifchiui I'eAcadcrma chi-brama Per- 
fettive . 

Che dite ? V Àcademia hàperfine non- filo /’ intendere , e do» 
per are, ma anche il dire: & ildirenon filo con le parole 3 m&~> 
anche con l'efpreffione de* concetti:, Per configuire la Perfettione 
del din agl'efircitij fetoriciat tende 3 co* quali digerifeegra uiffi- 
mi di feorfi tolti bora dagl i Orli d e litio fi delfj fiorie > bora dagli 
ameni Campi delle Politiche confiderationi , tal* bora da svaghi 
giardini d^ lettere polite , finente ricorre a i Prati fempre uer- 
degfian (ideile piu feuere Filo fi fu fo dt grani-materie ciuili , e le- 
gali j e ben fpeffo ancora penetra fino ne piu fecreti, efacrati hor - 

— r ori, 



Digitized t 




DE GL’ INCOGNITI. I#p 

veri della T oologia : per lo più però fpatiar fi compiace per i Colti 
diletteuoli di TP indo , c di Fama fi , fopra de' quali per L’obhgo 
C dir affi) della Qaufitra lungo tempo al Frate figgiornar non 
lice $ Allaperfettione dcllefpreffione de' concetti a/pira con la for- 
mat ione di per fetta impr e fa , in cuifiraprefinti l' imperfettionc 
all’ Ac adtmico propria , e la perfetttone , che egli nell’* 7 HPacUmia 
brama confi guìre ; 0 pure fi/pieghi ò concetto della mente , ò pre - 
te fio fine 3 ò opera illuflre dall’ Academico glorìofamente efiguita s 
ò altre cofifimili ; e pur l’ imprefia non par tmprefia da Frate : 

A tutto quello 5 aggiunge , che la Vaghezza del dire 3 lo fpirito 
di Poetare , e la viuez^za dell’ imprefi portano fico non so qual 
br illo d i fpirito fi intel letto , ammaefirato filo eia quello fpkitelìo > 
cheli tutto infogna, e di cui fi dtjfe 

Oselle fiale cl Amor , che non s’impara ? E pur quefla 

Jcola e tanto difdiceuole al Frate 3 quanto la Conochia ad Alcide. 

Signori » Id. Lr.euitX A A itrxpa breutffim a rt/pofla ri- 
chiede . La perfittione del dire è fine così proprio del Frate > 
che s’egli quefianon fi prefigge per fine in rvanoè Frate : Le Co- 
te dr e, fattifino per i Frati: e chi quafi ogfIfàfoT~ 

mento su fjlortofi Rojìri /gorga torrenti dihumana , e diuina. -J 
eloquenza ì il Frate : Chi è , cui più d'ogni altro s appartenga 
conciliar difiordanti affetti ^ comporre htigio/rriffe ; pacificar 
nemiche parti ; nnnirmterrotte paci , e decretare leggi mutila- 
tili di Santa lAmtcìtta ? il Frate . Chi concatena con Santi Imi - 
nei affettuofi amati? chi raffrena il precipitofi corfi degli Striati? 
chi riduce al verofentiero ifmaniti ? chi confila ì meflì ? chi fisi- "* 
lieua t caduti ? chi rinuigorifce i languidi? chi conforta ffcp- 
prefft? il Frate : Il trattar co’ Grandi, conucrfir con gli ugua- 
li moderar gl' infimi , e da tutti al fincattiuar b aneti olii cori 
conuienfi ff Frate , dunque anche al Frate più che ad altri limo - 
toà queflo termine conuienfi : E quanti 'vt gì un fiero ? f ZMu/fi, 
ì T offignanì , t Vani carola , i Zlifihmint , i Fiamma 3 1 C afe III, % 
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Cìliberti , i Moni * Olmi , i Nola , i Damiani, gli Aresij, i $ut- 
flnì , i Lanciotti , i Veglia , i Lapin , & altri mille , ben mille 
rvolte negli augnili Teatri della nofìra ftalia , e fuori, e per lo 
più anche tra Voi llluflrijftmi Signori raprefentaronoi Jìupori 
degli a ntichi C iceroni , e Demofìeni , Giurar ei , che più per 
quella Jweper altra cagione lAcademia in fiituita f a per lo fola 
Frate, 

fhe dite della 'Potfiaì il Frate per l obligo del Ch'io (Irò non' 
può trattenerf in Parnafo , alle Mufe , per efferDonne,- 
'vien prohibito conuerjàr ne chfo/lri : S ignori , la P oefì apio con- 
uienfì al Frate i onde bora eflratta njiolentementc da Ch: olire 
con facrileghe mani r vien troppo Jlrappazzjta : L origine della 
'Poefiajù folo per celebrarci Numi, (ff i Nomi del Cielo , ftj t 
primi 'Poeti Orfeo, Efodo,trimegtJìo,e gli altri furono non mcn 
Poetiche Sacri, ripieni di Dio, Vati, Teologi, Scrutatori dell ’ E- 
ternità. Interpreti,*!! Commen/àli JelPtflcffr Dio, e con l ijìef 
foDìo pur Diurni chiamati . Solo per le ditt ine lodi Platone^ 
‘Prcnype degli Academici ammettenella Repubhca la Poefìa :il 
fimo fonte della quale è limpido , e nulla ammetU^profano : 
Omero , Virgilio , e gli altri più to (io Verfìfìcatori , che Poeti 
troppo intorbidarono quell acque pure , Tra Latini non manca, - 
chi come Orfeocanti con Slufìt Celcfic Ambrosi j , i 

'Prudenti/ , i Sidonij , i luttcncht, i Bonmcfitura , altri : é 
fra Tofani pochi , e fra i Pochi mn filo Dante, al creder mio, è ' 
Poeta . Orfeo canta gl Inni de Dei ,tfriS acri Sermoni 5 Epodo • 
fcriue la Teogonia, egli altri non altro oggetto nel canto fi pre/èro , . 
che Dio : non so che poffa , ò debba far pi ùgvn Frate , Uguale fola 
emancipato aldiuin fìruigio ad altro attendere non dee , che alle 
diurne lodi ? E fe pur "vogliamo parlar di quefta le fata , e c orrot- 
ta Poefìa', Vfi ChioHrinon mane fnoVer giti/ , ma fono loro trop -■ 
■hn a i £s,r>rh; 1 ,ri • c// Pw//! in Parna/ò nonlo?"- 
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ruta y emporio vniuerfale , oue il commercio è comune » e le Mu» 
fe fi mofìranofiuenti còjt cor te/t co ’ Frati 3 quanto con glt altri : 
So per relattone d i Ago firn Rig hìm } chet immortai T orquato 
Taffo fatto molo del grand' Aiùf andrò * 5/ quale dell i opere di 
Omero fimiuafi per guanciale , non pofaua il capo fe non sii i 
fritti del nofifó fam ofo Muffo : fra i parti noti y ma non già 
notloi fi riconofcono i componimenti del Nardi } delPantCarofa ^ , 
del Fiamma y del Malipieri , delMauro > delMantouan Bat» 
ti fi a , dì Sebafiiano d al P iombo j deljGrilìt y edt altri molti , i 
quali pur furono Frati : i Mortori / difjhrifioyle Taìdeconuertì - 
te y i TSeltf arìf , le Gierufaltmme conquiflate , éf altri Poemi 
Epici 3 drammatici 3 e Lirici fino ben parte } e parti de* Fratiy 
i quali pur còl beneficio dell sAcàdemia guflarono t acque di 
c Aganippe , e prouarono anche e/fi al fin 3 che le Mufe finDon» 
ne y che folo (ì compiacciono dì efiere amate y feguite y e fitteci» 

■ tvtrtrì - — ! — 1 1 -• """'' v "'""-?"- 11 ' 1 ' 

L’ Jmprefi ? e" che ? Non hanno i Frati petto per ogni impre» 
fa ì Signori y poche ìmprefe de' Frati poffo per t anguille del tem» 
po apportami , ma conferite fi vi piace quelle poche con l altrz-a 
molte j che vanno atorno : Vn Vitello trai' e Ara y e tra f tAra » 
tro con il molto : Ad vtrumquFparatus Futtcl non mai à 
ha fianca UdatofdiTFnoffioPanuino : Vn Topo nella trappolai 
fuori da vn Gattofuò naturai nemico infidiato co" Imotto : Foris* 
Pugng , intus timores Fu del moralilfimo P . tAllefandro 
de' Cuppis : vn Cigno candido 3 e canoro con il motto : Dilùna fi- 
bi canitj&orbi Fu del famofo Cornelio SMu/fo j Vn Aqui » 
la dalle Stelle detta Aflrea intenta atta Stella di Mercurio con 
il motto: E' Sonino Fu impre/à di vn Frate j nma Pentola 
hen couerta fra le bragie ardenti con l'anima ;; Sopita fapiunt 
è imprefa di *vn Frate : e per trala/fare mìlT altri Paolo Are - 
sij non meno perla Dignità Epifiopalcy che peri eminenza del- 
la Dottrina famofo bà digerite le 'vere leggi dell Imprefa con 
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grofii volumi 5 ed è pur Tieligiofi^e Regolar anche egli j dunque 
nefcono pur anche i Frati adogmlmprefa . 

Oh : manca loro quelkfpirito 3 che fuggenrfuole agli animi 
nobili non so qual occulta Virtù d' Amore . Non mi tentate Si- 
gnori , che trouandomi nell' Academia 3 -e fapendocon Fiatone , 

* che ogni co fa ò non è , od ama } nonmiarroffircidi dire 3 chela 
cenere cuopre il fuoco 3 non l'eflingue , anzi viuo lo conferua : 
Non fama il buono? Nonfi brama il bello ? O^oneamore ef- 
fetto della virtù ? Platonefdmeno l’ infiggi a : e filmate voi cofi 
paco accorto il Frate } che non conofia il buono ? che non di fin - 
vua il bello? e che non afpiri con generofo penfieroalla Vjrtu ? la 
•virtù pende dalla rettitudine morale j ed ecco il bene : e la retti- 
tudine degli haliti morali nafee dalla Simetria 3 e debita propor- 
tione de gli atti Virtuofi fra loro 3 ed ecco il bello 3 onde vn atto 
foto di fregolato rompendo f aurea catena delle •virtù rende l ani- 
mo brutto 3 e difforme : Queflo è il buono > e quejt oè'l bello fòt 
demo oggetto del nofìro tAmore. La Venere C delie non par- 
tor fee Amor terreno : i Sacri Lìmiti di vn religiofo cuore non 
immettono profano piede di lafciuo affetto s Se l Arapna da ogni 
fiore fugge il veleno s (mduCirìofa Pecchia anchedaU erbe vele - 
nofi tragge il dolce miele . 

Ma che fio io a dire ? Che 7 FIDATE ami S ignori qual prò - 
*ua maggior ne volete? Vfon mi njdite ? Non mi vedete ? c chi 
qua' mi trajfe ? chi a parlar fra voi m’ìndufje ? Amore y e ne rin- 
grazio tAmore , che fi la Fortuna , e '/ pochifjimo mio merito mi 
rende di gran lunga inferiore d Voilllufiriffmi Signori » egli pe- 
rò mi fiUteua , e me •vire nde eg uale : tAmo 3 & amo V ù ■> nobi- 
le 3 e Virtuofiffima Corona : e fi nell ' Anello la gemma è piu filma- 
ta j amo 3 & amo la gemm a fra •voi , che coinè gemma ancor a 
voi l limate , & amate : Direi anche di più , che • voi la Gemma 
fofie lllufirijftmo Loredano 3 ma perche io <yi bramo Verde Sme- 
raldo per rinutgorir la fofia luce delle mie dibattute fi erari z$ fé 
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-m auuedo , che 7 mode fio roffore in fiammeggiante ^Rubino il 
Vifi <vi trasformai meditacelo . Tafii > che l debito deli offer - 
ttanzjt mia , che dal patterò Erario del mìo petto la •voHr a 
Virtù fiUecitaTjfatirìce da mefimpre richiede qui mi trafie a 
parlare . Se a bajlanzp, 3 ne con la dolcezza , che è propria a 
Voi Ulufh'iJftmt Signori y e dal linei e dal luoghi e dalle Per- 
fine non mojlrai Ì AC AD EMI A conuenirfi al FRATE) 
accufàteite lAnrne 3 che come cieco gli occhi mi chiufie in non 
ifi egli ere cofi maggiori , e me fiorì : Amore mi preficrijfe il Fi- 
ne j non i mezP sl s il Fine fu di compiacere a Voi 3 cortefijjtmi 
Signori Tme^zj furno per fodisfare a me: Si errai ne' mez? 
Zi 3 ne faccia il fin l'emenda : Fallo d' Amore merita compara- 
ne i non cafiigo : e mentre il njofiro filentio mi afiìcura dell In- 
dulgenza 3 che bramo ; coll filentio anch' io rendo a voi 3 fe non 
quelle gratie } cU deuo ? almeno quella gratitudin e i<hepojfi . - 
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NATALE MOSTO 

NOBILE VENETO. 

. • 

F. FELICE C LATTI. . 



ON defraudol’Illuftrinìmo Signor Gicc 

FrancefcoLoredanodiciò,ch'iodeuoa 

M L lui fe à V. S. lllullriflìma faccio 

^ dono di quefte mieletterarie recrea- 

i ^ d° n i ra P* te occupationi di Itudij 

It i off piìigraui. E’vero,cheegliègiullopof- 
-^ 3^4 fdforcdi me fteffo , e delle cofe mie 3 ma 
già che fi è compiaciuto honorarmi con impiegarmi alla—* 
feruitù di V. S. Jllullrilfima , flimo fodisfare -à me, 
appagar lui , e feruir lei fe per primo tributo della mia offer- 
uanza orno quelli fogli co’l faullo nome di V. S. II- 
Jullrifiima : Gli dono ceneri ; è vero , ma co’l fuo nome 
portano il fimbolo di vita, e non di morte 5 ondefeconlalua 
gratialefcuoprirà,trouerà fotto effe viue fauille . Mingegno 
fargli vnamoftra pompofa del colore dellemieveftij Irimilo 

vn’artifitiomio, chenonhauendo io appo di lei altra cola 
riguardeuole, procuro almeno dagli accidenti eftei ni darme- 
li cofpicuo ; anzi creda pure, elle con arte fingolare 10 pon- 
ga in fronte di quello dimorfo il nome di V. S. inu- 
,b , ftriffìmaj 
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ftrifiima , perche moftrafido io in quello, che’l Color Bigia' 
tra tutti gli altri Mirti ilpiù nobile , e più perfetto fia: 1 rio 
voluto anche perfettionare, e nobilitare con dedicarlo a lei ; 
la quale con la nobiltàdi vnaCalàpicnadiCefari,colmadi 
Porpore , ricca egualmente dì Ori , e di honori , e con la per- 
fettione hereditaria diva Padre, che di Religione eccedei 
Numa , di fèuerità de cortumi à Catoni è pari ; di carità ver- 
lola Patria non cede a Curri j , per leconfeguite dignità tra- 
pala i Mari j , al cui merito non manca il premio della lode , e 
la cui Vimi yieneda tutti mirata , & ammirata ; può anche 
nel più bel fiore degli anni Tuoi darf vltima manodiperfet- 
tione,edihobiltàali’ imperfettioni , ebatfèzzemie: Tac- 
cio il molto, che di lei dir dourer, perche m’auuedo , che con 
quello poco {òfo io faccio merauiglie , percheco’l mio Bigio 
nel campo dellafua modeftiasòficurodifarpullulare il ver- 
miglio, e porporino : ma al fine folò dalla Terra (ed è BIG I A 
anch’ella) nn (cono le rofe: Operianche Vortra Signoriall- 
luftr irti ma ftupòri , e faccia, chedal Bigio rteflb iò raccolga le 
frondldiverdeggiantefperanzadcllafuagratia , che quella 
folo da lèi bramo, e chiedo ; eglipriego quegli honori , che 
h fuagraue , benché giouanile , e Virtuola Indole prefa^ 
gilce- 
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IL COLOR BIGIO 
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DISCORSO 



\ 

F. F E L I C E C I A T T I . 

I 

A REO CI ANO frà loro *ta '^attira } ì- 
l'Arte nella produttiont 3 e nell y fio de co* 
lori , in guifa } che fe l’ ^Artefatta dell<*-> 
Ratiera emola , e riuale fi sbraccia per' 
imitarla , e tenti di fitperarla ancora : Lai 
Natura anch’ ella /cordai afi dell ejfere na- 
tio , e àmen ut a ingegno/* ringitricc , con il ’ 
pennello del Cafo con la mano delle /oggetto cagioni s con i /tic- 
chi degl 'Elementi , sii la ruaft a Tabella della Superficie dclt V- 
niuerjo flende , e compar t i/ce non" infinità de ’ coloritori Maefiria* 
tale , che ben dir fi puote 

Di Snatura tArte par , che per diletto 
V imitatrice fica fihergando imiti . 

Quinci Thuomo diuenuto ifiromento di quefle due parti ab/fint se 
Tatuali , anzi arrogato/ l'arbitrio } e forfè anche la Signoria-* 
d' entrambi s in guifa deltvna 3 e dell' altra fi firue , che non 
fapreiben dire Je più alla Natura 3 ò all’ tArte piegando , ò di 
fjutfÌA o di quella più *■ vago s e più pago fi moflri . JQucfio ccer u 
tiffimo 3 che fi la Natur avella moltiphcità de folori è otaria , e 
dtuerfa j l’ buoni o all'incontro con T tArte altretanto avario y e di - 
uerfo fenemoftra figuace amante : onde folleu andò tali' ora 
la Natura a beneficio dell' tArte \ etaluolta impiegando t tArte 
4 per/et t mare la Natura , molìra contarte la rvartetà della na- 
tura 
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tura ne colori effere più bella , e co» la 'varietà naturale de' co» 
lori fìeffi modera , e regge a fuo piacere l'arte , accio troppo fu - 
per ha non aborri fcA la Natura , di cui è imitatrice , ed ancella . 
Et in qneClo Jolo pare a me 3 che conuengano quefìe due nobilita- 
rne Operatrici $ che fi come la Natura ama ne' colori la /varietà 3 
Qjf in queflafolo s'appaga ; così anche l'arte fuggerendo ali' buo- 
ni o y che la Natura nulla operi in vano , faccia , che anche egli di 
fmtle Varietà per efprimere le piu pojfenti paffionidelC animo 
Variame nte (ìfèj'ua : il che è fuccedutocon tanta felicità , che è 
intendimWWvommn ne , c he gli afflitti y & t mesi l imitando 
T et i d e app reffo Omero del negròcoloréji vedono : Gli animi fin - 
ceri y-nelta Fe confanti , e nella Religione fngolari con l' ej] 'empio 
delle Vergini Vefìali appreffo Cicerone , e de Sacerdoti antichi ap- 
preffo 'Fiutar co le Ve (li candide hanno in v fo: Chi con t An- 
corale Ila fperanzjt nel tempeflofoìslare deWinmaue miferieaffi- 
tla. la. coixtl>*ut**++ della ■^rste-et y fptegatit "verde colore fuen- 

tolato Ve (ilio . Il pillar di II' Or o -, (<f iljiauo color delle fpighr 
aduste , come da 0 di dio agli Amami Ji ajcriue 3 cofi dagli altri 
azfi Au ari a Cerni tre fi fole : Jdnei , che nel fànguigno Marte 
co ifangut hoftile tingono i loro Trofèi del fànguigno colore anche 
prendono diletto :■ Al mode (io pudore fregio deli' età giouenile il 
Porpo rino s'a/fègna • rii timor •vile , & alla gelofia pesi e dtvn 
errar AmantejfTuluo s appropria 3 e per fine di altri affetti , e_- 
penferi fiumani , dltrT colon fono creduti indici 3 (^T inditi j »- 
Quinci nonfenza cagione l' Eruditismo Alciatipoù dire: 

Ve varia eli natura coloribus in gignendisj 
Sic alijsaliudrfedfuacuiqucplacent . 

Che mar aitigli a fia dunque ( fllufìriffimi Signori ) fe aneli io s 
■cuieperelettione , e per de fi ino toccò del Bigio (folore y el' ha- 
bito fclin[htut<y 3 talmente del color Bigio mi compiaccia , che 
contro chiunque } il quale aidi fcafu ori dell ’ vmuerfità de * Colori 
piu /vaghi j e più perfetti mW$imcq te_ sbandi rlo > ^ boggi 

ni a c 
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m accingo a difèndevi*, e prouare , che trài mifii colori fia il pii r 
nobile- f e più. perfetto ? mancaran.no forfè prone ì mancarci più 
toiloamela voie per efpnmerle i arvot Signori la tolleranza 
per afe oliarmi -, (gr a tutti il tempo* per l'infinità degli argo- 
menti'^ flr ingiamo co' l poco il molto Mofìraro folamente con le 
fole quattro Cagioni delle cofe ; dalla fola cognition? delle quali 
dittatele cofe bauerfipienifiìma. noti ria infegna.il Prenctpede ' 
"Peripatetici. , che'l Bigio Colore d'ogni altro mifto il più nobile , e 
più perfetto fia t La nouità del foggetto nuritajUjk^ni ode at- 
tentane ; e queflada me ricerca, che io non Tamm^&lfiuerchiot 
tedio , o con tot affé zjcjteté concetti .. . 

La Prod ua trice , eff èttiua cagione (per cominciarla que— 

fa) del ‘Bigio f olore non. mi fi niegarà ejfere di gran lunga al- 
te ffettrice "degli altri- mi /li col ori fi penar e y e tanto appunto y. 
quanto la natura, e ghZgentiJuoiJuper ano ogni altro agente} e. 

gli effet ti di lei eccedono , efinercbi<*no ejncllt dcJJ.’ Arie , onde. — 

quella differenza appunto, che, 'vediamo fra l'huomo vino operai 
della Natura , e fìaTbirtìÈPdipinto effetto dell'arte quefia He fi 
fi fi feorge fidi Bigio , e le fi efpttie^ e fàgli altri mi/h colorii: 
ne mi farà difficile ilprouarlo » tutti i colori òjono nottue, e dalla -, 
natura ftejfa prodotti s ouero fino artifitJafiy e~7aUeffere nat iuo > 
ad V ne fiere artifitiofi dall' Arte follatati') difi in t io ne affai ben - 
nota apprejfo Arifiotelk, Tertulliano , Qemente. AÌefiandrtno ,, 
Cipriano , & appreffialtri y , che de' colori eggregtamente hanno > 
fritto egli artificiali fino come il Verde, l tA zjtr rOyil TurpurtOj, 
il Ciaf in t ino, ejfimìlt , co' quali le lane , e lefetefi tingono per far- 
ne gnfiafiti , e le Vedi j, onde. Clemente-, Alejjàndrino difienel 
fecondo hb. Pedagog.l indura itaque Sardiniaca a & alia-* 
©mpharina-, feù oleagìna, & alia.Viridis> rofacea , & eoe- 

cinaj & aliatiti numerabiksexcogitatasrunt à'pernfciofiJ 
dde&ationibus. Mafia i nati u t colori fi annouerano i primi 
[empiici il bw^^tà^dnegr&^l anche il primo > che da quefii 
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fi produca , ftj è il 'Bigio , il quale dicefi naturale , e natiuo , 
■perche yten tolto dalnatiuo colore dalle lane naturalmente ùnte 
di fìmde colore j onero > che confufe } e proportionat amente ntiftc 
formano naturalmente fintile colore jconformc a che %M art tale 
dtfpL.j "* 

Non eft lana mìhi menda* ,nec mutor eno$ 

Sic placeant Tyrie, me mea tinxit Ouis . 

E Giuuenale fimilmente f piegò quefla naturai tintura nella 
“Sàt. 12. Verfic, affi dicendo così Veftem 

Purpurea m tcnerisquoqj Mxcenatibusaptam, 
Atqucalias.quas generofi graminis ipfum 
I n fe rie natura pe cus, fed & egregius fons 
ViribusoccuIcis,& B^ticus adiuuataer. 

Nel qual luoco Giouannt Britannico offerua s che Hoc loco 
dcfcriUli TTTKTffaf 1 ui colorisele lana bsetica. Al che 
aggiungo IO) cheque (lo color nat io , che dallPoeta , e da altri 
dhiarnafi Betico , P ullo } e con altri nomi) come vedraffi apprefjof 
il Sigiò, G tino j ed Bigio [curo i dtfje K Alctaù nell’ Embl, 1 18. 
Vilia funt Giluis , natiuaque , Villera Burrhis 
Qualialigni pedes ftragula haberefolent 
Z Meglio CM art tale nel i . lib. Epigr. 97 » 
Amatorilletriftiumlacernarum 
Et Bgcicatus , acque leucoph^atus. 

Oue il pQetacbtama il color B etico , e natiuo con titolo di Leuct - 
feo , il quale efjere il Color Bigio , quale apunto portiamo noi 
Francefcani apertamente fcriuono Labaro Baifio nel lib. de 
colori b usca p. j.Georgio Menila , e Lorenzo Kamirez, 
iopra rÉpìgr. 9 7. di M ar tfaleal 1. Hb. Francefco Alunno, 
e tutcigli altri Nomenclatori . £ quello , che del Color Bi- 
gio dtjfe luuenale , meglio efprejfe Vctruuio nel lib. 8 . al cap. 5 . 
dicendo , Fontes , & flumina iunt , quoru a ipota , pecora , 

-squara- 
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quamuiaalba firn , ali js locis procreati! veliera Ieucophpt. 
r Ecco il folor Bino dichiarato per Natiuo ) alijs locis Pulla, ed. 
ecco altresì *vn altra fipetie delEBigio Colore , che mi diremmo , 
*21110 {curo. Sedurtene il Bizio Colore opera e della fola JXatur<H 
ehi non vede , cbeperquettajolacagione et filo Migli 
ri fi per a , &d eccede ì Qprtano % Martire nel libro de DilcipU 
&habic. Vir^. abomfee ogni colore, ckenon fia prodotto 
*32 io, aAtf tordella natura : ' Ncque enim, dtffeegli , Deus 
Coccineas, aut Purpurea* oues fecit , aut herbarum luc- 
cis , concKÌTiJs tingere , & colorare lanas docuic. 
Tertulliano nel lib, dehabit. muliebri cap. 8 . con fìttili firn* 
confequenza deduce , che filo i natiui cotpùpUcciano a Dio: 
Non placet Deo, quod non ipfeprodS^De/ ckappor- 
ta belliffma ragion e, per eh efesio , * la datura non produjjerét 
colorì artificiali, quali fino £ Atterro, e'I 'Porporino , epmliy 
dò fa b perche non Vollero, o perche non potettero : Che non 
potè [fero non fio chi 7 dica : poiché i’mno , cornette Mero ( e 
tallio u vera Teologa ) r «»r operante J, ■vigore mjme- 

to (ecoRombe 'firn, * o&mfiit ,J*tu Filofifio) m»U chilo 
renda impotente , e l’altra come obediente Miniera di lui , del 

quale il Poeta dfije 

Ha fìtto i piedi il Fato , e la "Natura 

Mini fri bum ih 3 e 7 moto , e chi 7 mi fura l 

tutti quelli effetti potrà produrre , a quali chi la regge morra 
folLeuarla . Dunque fi potettero produrre fmth colon , e non gli 
mdufiero , fi , perche mn vollero -, e fé m» -vollero , chino, 
ne fieUéjs ch'ogni altro colore ( tranne il natiuo ) fi a dalla Natu- 
ra aborrito , all ittefso Dio fpiaceuole ; Senta fi Ffftu iano % 

Non placet Deo , quod non ipfe prodjjpdt 5 nifi fi non po- 
tuit purpureas a &earinasoues nafeiiubere: Sipotuit, 
ergo noluiti quod Deusnoluit nonlicet fingi t non ìgituc 

Natura optiiii^nt ifta.qua: a Deo non funt Authorena- 
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tur» . -E perche 'Dio è Padre di tutte le (fife , e U Natura è 
J, ladre commine f di qua nafce y checbi da queBif origine fua 
non riconosce , illegttimo pai"to , pjr adulterino fia^ cófi\chtamò 
per qué'fta foU cagione Tertulliano i colorì artiftiali dicendo 
Quis?nwn Veftiwn bonoriuftusdc adulterio colorami!» 
jultorum ? Et imitollo Cipriano , al fuo /olito } nel libro de 
Pudicizia condire Adulterium Fidelis, nec m coloribus 
nouci ir . diro cofa maggiore ; '".Qucfit colori , t quali con 
tàfita, varietà , e con tanti knocinij gli occhi lusingano non ri - 
conciono per genitori Die, ne la Snaturai dì chi dunque re fio che 
fiano parto, e parte i Dir affi dell ' bumana indù firia , e deli Ar- 
te, la quale imitare la limatura , anche per quanto può , e sa, 

perfettionarla feriffe Arifiot ele Hb>2 . Phi f» t. C. 7 P. MH molto 
temo j che gli ìwomini ne colónne per imitare la Natura , neper 
mofirarfi coni' ingegno della Natura agenti , ( che pur tali, anche 
vArifìotcl* gU /«w« r$d fèvxrrttixj rieffe qfnr Naturali afcoltationi ) 
a ntrouare nuoui colori fi mouefjero i ma che più tofìo da •vrìt- 
(Iran Aturale (Agente ammaestrati , noolontitri gradinerò effir- 
ne (Ir omenti, e far fi operatori di Satani nè ciò ardirei affermare 
fe prima di me T er tulliano detto non l’baueffe . Qu» a peo non 
funr, dice egli, Ainhore Natura;, lìc a Diabolo else incel- 
liguntur interpolatore Natura ; alterius enìm qfle non 
pofsunc fi Dei non fuotj Nonfù dunque l Arte , che nell' in- 
ventar nuoui colori , cmoleggiaffe la Natura j ma fu il cattivo 
Demone , il quale per mezgp dell ' Arte garreggiar volle con Dio : 
l'ifieffo Tertulliano lo efprefjè Aìmuli Gnt necefse eft 5 qus Dei 
non funt: aliusautem prsetcr Diabolum , & Angelos cius 
semu'lus Dei non eli : ÌHon faprei , che cofa maggiore per lo co- 
lor Bigio, e peggiore contro gli altri colori apportare. 

Ma fe dalla effluite alla cagione mat eriale , n ella quale i A- 
gente opera vogliamo far paff aggio moltiplicar ano a mille a nude 
le pr ecmìnenTf del Ligio J òpra gli altri coleri • Conceder affi fen- 

\a al- 
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Zj altra trotta , che li cofe tanta più fono n obili, e perfette , quan- 
to meno hanno di ma teri a y $ ffrnftipus : jo/t la lucen tutte le 
cofe ryifìùili precede sìcofif anima auan^d il cor po s co fi al p arere 
di dia mogli ‘A ngeli all' Anima, fono Superiori ; e cefi di tutte lt__j 
cofe nob tuffi mo fef>erfettiffimn c dito . Anzj , che fra le cofi^_> 
materiali quelle fono più pregiate ,le quali hanno materta meno 
impura , e più jincerx.:. co fìf arg ento per la materia eviene più Ri- 
mato , che' l ferro ', tòro , jnu ebe l^ rgento, e 'dell 1 oro più ilear - 
tonchio ,o altre prettofffime Gioie i (fofi anche diremmo, chela 
Tenta /ra gù Eleménti f perche degli altri è più materiale , ftf 
impura , l'infimo luoco tenga j che l'Acqua alla terra preceda^ 
l'Aria all' Acqua', all' Aria il fuoco', & a tutte quei globi cele- 
(lt , j qu ali o di materta priut fimo s o fi pu r tnat erta alcuna am» 
mettono q uè fi a di purità } e dijmcerita ogni altra co fa inferiore, 
c materiale , eccede : in que fi a gufa anche Arinotele nel fecondo 
della Metafisica . r. c. 5. # aitreue andò diuerpfìcando U ma- 
terie delle cofe . Jlla chi non sa , che nell !* ampia Vnmerfità de' 
Colori y e fra quei 3 che Mitti fono detti , il *2 IG IO è meno 
materiale d'ooni altro i Non yoglio io già qui y limare la tanto 
abitata , ne forfè anche terminata lite, fé la mi fi lone de' Qolori 
fi a 'vera , e reale , come affermano alcuni , 0 f vero M etaforica , 
e Virtuale % còme f ù p pone , e de fende il TPrencipe de' Sottili nel 
2. dift. Tf.ii. éMa fupponendo la mi filone de' colori , qualun- 
que ella fi fìa, cagionata da' colon /empiici , ed'efiremi , come ti 
chiama Scoto , chiaro è , che la prima miBionefola del bianco , e 
del nero , e tecce/Jo , 0 7 difetto di quelli formano ilColor Bigio , e 
le fue molte , e avarie fpecie : Incoloribus ,dtjfeil Filofofonel 
x. della Mctafifica t. c.7. & t. c. 2$. eft vnus color , vt 
puta Album jdeindealij ex hoc^ &nigro fieri videntur. 
Il th* primieramente dichiara nelcolore *.dd quale noi pariamo 
dicendo'. Niger cum candore tempera tuf Eufcus eft. Be- 
co u primo colore nascente dalla ntlsli/ne di quefiufue femphci co - 
.. . , " lori. 
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iori i eh 3 è il 'Bigio j come più chiaramente tfpreffe il Baifio 
nellib. dccoloribuscap. i-fcriuendo . Eft a & color Albi , 
Nigrique particeps, à Grgcis inde Leueophseos, voce iam 
a.noftris vfurpata , vocatus . E figue dicendo ciò , che fopra 
affermammo , cioè , che quefìo fa color natmo , e proprio di noi 
Era ncefcanu M a tutti gli altri colori non fino contenti di que- 
fi a fila mi filone i m a ricercano anche Taccejfo di altri colori , co- 
me anche offendo ildottiffimo Alciati nel 2. libro de fuoi Pa- 
rerghi cap. I . Onde Arinotele nel luoco citato foggiunfi , 
quando al nero , ft) al bianco Aliquid ruboris mifeetur 
Pullus dicit ar . Ed ecco vn terzo , e mifìo colore aggiunto à i 
prim fcfùe per f ormare un altro colore , poco però diuerfo dal ue- 
r 0 Bigio: Tutto quefìo anche meglio dichiarò Ari fot eie nel li- 
brettode coloribus(y 2 pur quefìa è opera di quel moflruofi 
ingegno) al cap. 2 .co» dire : Temperamento vero vt albus, 

& niger , ^uandocjuidcm mixti Fufci reddunt apparen- 

tiam , ecco il Bigio j quamobrem niger,& vmbrofusmix- 
tus lumini Puniceum : Ecco tre colori per formare fi altri co- 
lori . [fonfinte co ’lgran Difcepolo il * Dittiti ' Platone , il qualar 
con parole, più di fu fi , e con chiarezza più [ingoiare dichiara 
quanto noi bora f piegamo nelfuoTimeo dicendo'. Rubeum cum 
albo , nigroque purpureum generat , ecco due tmfìi -, cioè il 
bigio , ùr il rcjjfò , che firmano vn altro mifìo , che è il Purpureo: 
Paulò obfcurior moreus, lutheolufque fit color, quando 
bis inuicemconflatis, aduftifquc magis eft adiun&ani- 

gredo ; ecco che il Bigio ofeuro con il Roffo forma ilmorello Leo- 
nato: Fuluum, flaui fufcique temperatone producitur;, 
ecco il Bigio , altamente detto fifeo , che col fìauo forma il fuluo 
proprio del Leone apprejfo Virgilio 3 delle Stelle appreffo Tibullo , 
della Lupa apprejfo Oratio 3 e d’vna fòrte d'Aquila apprejfo Ari- 
fìotele : Gellioìib. 2 .C.2 o. dficorda da Blatonc , perche fhma, 
il fuluo firmar fi con la mi f Itone del Verde, e del Roffo: Palio- 

4 L, 2 rem 
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rem ( fggiunge poco appnjfo Platone) albi, fiauique copula 
generat, ecco yn color mi fio } & vn femplice , che formano il 
Pallido : SplendkJum albo adiun&um, plurimaque obfu- 
fum nigrcdine Ceruleu m efficit; ecco tre colori per formare 
*vn fi Ceruleo ' y Uguale fe fa alquanto fofco forma vnajpecie 
deltolor Bigio , come dir a[fi y Ccruleum cum alboGlaucum 
creat $ ecco <r m color di tre altri colon mifìo , che congiunto ad 
V» femplice colore forma il Glauco : Filini , nigriq; temperie 
color Viridis naficitur s ecco altrefì di *vn color mtfto , e di yrì 
altro femplice formato il Verde : e coti tutti gl altri colori da qttc- 
fliejftr formati conchiude 'Platone j ma del Bigio chiaramente 
dijje effere formato con i due primi femplictffimi colon Fufcum 
vero albi, & nigri confufione s dal cui difcorf mantfeflamer^ 
te fi racoghe fra i mi fi colon il Bigio effere il pile femplice ,e me- 
no impuro . Jfhtefìa medefma diuerfìtà, & 1 eccellenza del Bigio 

Colore tOCCO Ctlto Rodigino mentre parlando delta "v art et a de' co-- 

lori , e potandone la cagione , diffe che l color Bigio ha meno del 
materiale t che gli altri colori Quod fi denfior, (dice egli nel Uh, 
17.cap.7t) fuerit materia, & imbecillir radius , refilitob- 
feuruSj, &njgricans color, qualem in nubibus cernimus* 
colores aurem intermedij,cuiufmodi Cinericiuseft fiunt^ 
vbi materia dcnfetminus,& radius fit aliquanto fortior. 
Che potea dirfì piu chiaro del nofìro Bigio ? L’hauer mcn dt mar 
Uria , e piu di luce , rende il colore più perfetto $ dunque il Bigio 
fra fra tutti pii alt ri mfiimen materiale >più perfetto,, ovoli-. 
Mffmo . ... ,/) • !',' ... 

Ci mancar amo ferfe argomenti per moflrare queflo fieffo con. 
la cagion fermale ? Anzi m quell* gufo > che la forma l altre 
cagioni eccede f co file proue per la perfetta ferma del color Bigio, 
fi ranno dell' altre più rvigowf , e più <~oiue . Il colore fùda.PÌA- 
tone nel T imeadefinita, che altro non fe fesche Flammula qua:- 
4 am , fulgorquca fingnli^ corporibus emanans partès bar 

ben& 
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bensvifui adfcntiendum accomodatasi il che con parole più 
fìgnificanti efpreffe il di lui Vittore , e ‘Dfcepolo Ariflotde nel 
lib. de Senfu, & Senfili dicendo color eft extrcmitas perfpi- 
cui in corpore terminato 3 nelle quali de fimtiom quelli Subli- 
mi Interpreti della Natura accennano quanto communemente i 
loro E/pofitori dichiarano 3 cioè che il colore 5 ò per meglio dire il 
(òrpo colorato (la il /oggetto materiale » (V il lume fia la ragion 
formale-) o <-uero ( per non partir dal rigore della Eilofofia ) la con- 
dition formale ^ fendala quale non fi può 'vedere : e co fi Cocchio 
parte più bella , e cofi neceffaria alfhuomo con la luce , e co 3 l colore 
negli atti del vedere la fùa per/ettione acquiti a . Nel che fi con - 
fìderiamo l effetto formale de' colori farà fòrza con Piatone^ con 
Arislotele Slmilmente dire » che de colori alcuni offendano } altri 
inuigorifcano » e confortino la Vi (la : quelli , che l’offendono fono i 
colori efiremi , c che nell' ecceffo danno , come il bianco 3 (èfi il ne- 
ro : onde d 5 v df-m/ic la * virtù vifiua j tl 
nero troppo la raccoglie , e l’vnifie 3 onde auiene ben fpeffo , che 0 
(yno , ò (altro gli occhi debiliti , tfif accieccbi : il che Pietro cC A- 
' bano ne /noi Coment arij ( opra i Problemi di Ari (lo tele Probi. 1 9. 

partic.5 ì.eggregiamente fpiegacon l’efperien^a » perche corri- 
fpondcndo il bianco alla luce , la quale perciò *viene chiamata 
bianca >c candida» noiprouiamo 

Che non saffi fa al Sol visi a mortale » 

E che a ni/s uno fi concede » che con (Aquila poffa dire 
Pur che negodangh occhi 3 ardan le piume . 

Et il nero altrcfi hauendo /ingoiar conuemen\a con le tenebre 9 
le quali parimente fi chiamano Atre 3 /ofihe , e negre » vediamo fi- 
rn dm ente chi lungo tempo nelle tenebre fogfiorna rimanere prtuo 
di luce : laonde in quella gufa } che lafouerchia 3 e la poca fatica 
debilita il corpo , come ( cf per lenza in/egna , ftj aArifiotele firme 
nel citato luoco di fuoì Problemi 3 cofi i colon ecctffittamente ejhre - 
» mi offendono ì e debilitano la virtù <• vifiua : (Ma quei colori 9 che 

U 
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Celiò Rodigino tiimailcolor 'Bigio ejferé flato chiamato anche 
phdum i onde apportando il parere di Polluce intorno alle [peti* 
de colori , da imt chiamati Andricelon , Oftreon 3 Prafinon » 
Crócoides,Cijaneus,Cinabaris,Xanthu$, Pha:us,PhIogoH 
Jeucus, Leucophasus j Aggiunge, cheti Feo sfiati medefimo , che 
Leucofeoì hunc vero poltremum^c* rgZrJintèlligo phanmj 
ìli quo plus paulò infit albicantis quali tatis » fi che al crederà 
di Celio il Feo color e farà il Bigio chiaro: ma altri eAu tori appr ef- 
fe dt itti lo prendono indifferentemente per lo Bigio $ onde Fh&nm 
tamen, chffe poco auanti , ex albo,& nigrd concinnatami vo- 
luntplerique. Soggiunge Celio , che queftofieffoBtgto da altri 
fia chiamato CMytnon , del che apporta tefltmoni Plutarco , (s* 
Ermogene . Chiamarfi anche Atro fanne fede Virgilio } che chia- 
mo atra U Cenere , fgd il Baffo fa gl' ifiejfi C Atro , C Antracino , 
il Fumo , il Liuido , il Fofco , il Prejfo , e t Aquila 5 i quali tutti 
fino differenza del cotor Bigio. 

Chiamarfl T{auo de duce fi da Oratici il quale nel lib. $ .Car- 
min. ode 2,7. chiamò la lupa dt color Barn 3 ed è ilfuluo ofeuro , 
con il 'Baffo : e pure il color del lupo è Bigio Frate fio > quindi gli 
ampi della Germania chiamano 3 quelli che portano queflo colore 
con tìtolo di lupo i e qticlliche vedono di bianco con r vocedt/pre^ 
zjtnte di Moltnaro. 

L'Alciati nell 'Embl. 1 1 8. chiama il Bigio colore Giluo^e B ter- 
rò y dicendo • 1 : . : . 

Vilia funt Giluis , natiuaque uellera Burrhis , 

Qualia lignipedes ftragula habere folent . ^ 
qui parla del Bigio Frate fio , onde efimplffca del colore de' Zoc- 
colanti s e lo chiama Giluo > come egli nel hb. 2. de' Parergli cap» 
1. fi dichiara . Subfequitur Cinericius, quo Francifcani 
paffìm In prxfentia induuncur ; nos vulgo Birretinum 
dicimus , quod Viatori j , militarefque Birri propter V ili- 
tatem hoc colore elicne : Melinus ex pigmento a Mele In- 
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Tuia fio di&us, quem latini, & Giluum appellàt Seruioau- 
thore . (elio'Bpdtgino afferma l'i fteffio nel lib. 22. cap. 32. Gi- 
luum verofunt, qui ex Palladio Cinericium accipiant . 
Virg.lib.3. Georg. 

Glauciq; color detcrrimus albis, 

Et Giluo &c. 

' r Dall' Aleuti imparo, perche il 'Bigio colore fi a anche detto Ber- 
rettino , cioè a BurriSj ò a Birris, Soldati da Viaggio, itjuali fi- 
lo di quefìo colore fi fer umano. Eff'ere anche il medefimo , che Me- 
lino oltre t zAlciati nel luoco predetto afferma anche tlT^o digin 0 
Ttel referìto luoco con l’autorità di Seruio 3 ftj efiere colore nati- 
no, ma bianco firiuc 'Plinio lib. 5 f. cap. <5. Giou anni T uillio ne 
fuoi Coment arij degli Emblemi dell' Alciati filma il color Bigio efi- 
fer t'iflefio , che l'Eluo di cui parla Varrone lib. 2. de re ruftic. 
cap. f. tolto da <-vn color del Vino trai biancone roffàccio', confor- 
maci 6-37 . fottìi Vina ci- 

nerea 5 e Qolumclla anche nel lib.2. cap-2. all'tfiefio propofito 
</y 5 ffQii£emodopigrum continet humorem ( e della Vite 
parla) non cundcm,velnigri,vcl cinerei coloris. Il medefi- 
mo Tuilho lo chiama anche Impluuiatum, quali fumato dilli- 
cidio imbottimi ma fi dichiara efiere quel Bigio Jcuro, che por- 
tano i Padri di S. Frane fico da Paula 3 il quale filmo e fs ere quello , 
che il Baifio nel cap. f. chiama Pullo natiuo : i Alciati fcriue il 
color pullo efiere il /fico [curo mi fio con vn poco di rofiore & il 
T utllio , con il Baifio afferma efiere il colore della Terra , e del Le- 
pore: e con l’ifì e fi a ragione chiamafi Betico, Natiuo, Modonefe3 il 
Baifio apporta ti color S uafi , {£/ Infuafi , non diffonde dall' Im- 
piumato i il quale però è piu filmile al Loto. Dal loto denomafi il 
Bigio luteo , afisai diuerfó però dal luteo croceo , e d'oro: onde Mat- 
tiate Iib.3 ,Epi. il Veneto color e, che dicemmo efiere fipecie del Bi- 
gio ^chiama luteo . 

Nam certe non potes illos 

^ Re- 
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Refrna, Veneto, necrefecareluto . 
concorda Celio Rodigino nel lib. 2 2.cap. $ 2 . // quale con Plinio , 
e con U io fonde prona il color luteo , efser l'ifiefso che l v Melino , 
e’iGtluo. 

Jl F Uuo [curo farticipar del Bigio njedcft dal colore delle.-» 
fremii dell' Ohua , le quali fon chiamate Flaue ; <& il color oliua- 
Plro e più conforme al Bigio ; e quando anche fa chiaro mi fio trai 
*Zterdc, bianco, e rofso forma il colore delle /piche adu[ìe,il quale in 
Francia in Germania syfa per lo Bigio Fratefco . 

Chiamar [ì anche fianco , e La'zuno da Greci , comefpecie del 
Ceruleo , e del Veneto fcriuono il Rodigino , téd il Baifio. 'Dtr/ì 
Glauco Virgilio afferma in lodare ama forte di colore de' faual- 
Ji } il quale da gl’ Italiani , come afferma il 'Baifio , r vien detto 
Baione partecipa del Cefo, e dei fjrulco fcuro . Anche dall Ac- 
qua prende il "Bigio il titolo di.Aquilo , e forfie meglio di Aqueo s 
perche 3 comc l a color htìfte A* l'***>e*jO Ai neroi eVefto 

appref/oC Alitati, & il 'Baifio lo dicono: E Dante nelfuo.lnferno 
cant. 7 -Chiamo l'tAcqua con titolo di Bigia dicendo 

V acqua era Bigia,molto più che 'Per fa . ^ 

<J)al ^Metallo rvien denominato il color e Argentino , il qual^d» 
effer bigio chiaro dicel Ale iati, (onte anche Ferruggineo , è 
il bigio fiuro , onde da Virgilio nel lib. I . Geòrgie- le nubi , che 
ofeuraror.o il Sole nella morte di (jefare fono chiamate ferru- 
ginee 

Cnni caput obfcura nitidum Ferrugine tinxìt. 

£ Vergiho ftefifo lib.p. Acneid. verf. 38 uh chiama ferrugineo 
di Spagna 

Stabat in egregijs Arcentis filius armls 
Pi&us acuClamydemj& ferrugine clarus hybera . 
il qual colore Lorenzo Ramirez. nell ’ efpo/ìtione dell’Epignmia 
5 ) 7 . del I. libro di Maritale referi/ce al color fifio, e bigio, che Be- 
lio, e natilo noi dicemmo $ e per t tfle/Ja cagione pur V irgiho de- 
finite 
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ferine la Barca di Caronte effere. dìxolor ferruginee ; c'm fofco» 
pullo, e bigio nattno 

dggiongafi , il noflro Bigioeffere da Greci chi amato K«tff 05,, 
la qual voce al credere dì. Gelilo (igni fica il color Giluo, e l Melino , 
fecondo il 'Bai fio cap. 7. farebbe ilTfufo fiurò,e i Burro , confor- 
me fiprafi accenno. E tralajfando per fine 1 vulgati ,e volgarijftmi 
nomi di Bigio, CinericioyC ineregnifìo, Bigio colombino , chiaro, fu- 
ro, mi fio, melano, mifibio, cangiante, grifi, leardo, fiadice, (efr al- 
tri infiniti', non voglio in grafia di Luciano, di Apuleio,e di altri >. 
che dell Eccellente dell Afino hanno cofe mirabili fritte , e dette y 
i affare , che il color bigio daGreci fi chiami kv^Mv, òvero xvAvov t . 
che in buon linguaggio vuol dire Afinino ; il che 'viene da Rodi- 
gino accortamente offeruato dicendo', Erat Ciliium item colo- 
ris fpecics , quam poftea onagrium vocarunt , nam Cillo» 
Dores Afìnum votante & Afinarium Cillantera \MalAl- 

Ciati nel fctrrmvé v ié, ? , fwvt atti i autorità. 

dt Polluce al Cmertceo colore Cafcrtue . Nè in ciò trouo io in me ca- 
gione alcuna di r offre perche portando io folo il color della pelle “ 
dell ' Afino lafcio le fue propriet à a chi forfè hauerle noi pretenda :■ 
CNfn Jempré fitto pelle di pecora fi trottano affetti di pecora : ve 
f hahìto di fuori è buon indice degl ’ interni : fitto la cenere s aficon- 
de il fuoco . 9\on importa hauere lapelle d' Afino, mal orecchie: 
Il colore non ar^uìfice i cofìumìi il che oltre tefperienzA , infegna. 
anche Arinotele Probi. 2 <?. feól. 1 9. Et auuegna , che l'ifieffò al - 
troue da’ colori conofcerfi 1 co fiumi, e l'inclinationi deli ’ animo af- 
fermi libt Phidon^cap.2. & io. intendafi del color nat tuo del 
<■ volto ,che nafee dal temperamento del corpo bum ano ; del quale 
noi fin bora mai par lato non hauemo . éAda. tornando , donde par- 
tii ecco quanti titoli , nomi ,(%f epiteti diano i Scrittori al color 
Bigto'.ondefe dalldmulùplicità de nomi vogliamo arguire la moL 
taperfctiionc-dsl Bigio, chiaro è che quefiafuperarà ogni altro co- 
lorz_ .. 

R 2. Riptt-- 
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Ripugnerebbe a quanto fì è defitte 3 e dir douraffi 'Vno che dei 
bigio colore fà pompa e fregio: perche Scoto , il quale in tutte le 
cofèfù fìttile , affottgho anche tlfìto giuditio ne' colori , onde net 
Commentano al io.lib.Mecaphif.c.c.j. & 4 .per lo color bian- 
co diede la fìntenia fattoreuole con dire , che offendo quefto colore > 
e più noto , e più perfètto , fi a perciò meritamente Regola , e mifìt- 
ra dt tutti altri colori : ntk fì fi offerua il modo con ilqualz_j 
fìmpre del Bigio colore parlato hauemo,Scotonon repugna a i det- 
tino ftn : Ogni buon par agone far fì deefràgìi efìremi ,che parti- • 
cìpano la proprietà di cuifaffi paragone ; onde Linee dì acce fa fa- 
cella non fì paragona con la notte , ma b con la luce delle S f elle , 0 con 
quella del Sole : il doLior del latte nonfì pareggia , con labfìntìo y 
ma con il miele : ed io fin bora fìempre ho paragonato il ‘Bigio colo- 
re come mifìo , con gli altri mifìi , ma non già mai co' [empiici, trà 
quali fipra il primo Loco al bianco affegnammo s fiche per bora 

ceffìt ogni difficoltà ■) cito Scoto co’ l Iriuncofàr ci poto (Jc - 

He nache fi premi l eccellenza del Bigio con il fine , per lo quale 
scolori fono fìat t b dalla natura prodotti odali Arte inuentati . 
In quoto alfine della naturarla quale mdla in damo produce, io 
ferme ( oltre L ^varietà delle cofe , nella quale ella molto fì com- 
piace , e merauìghofà fì rende ) ftìmo ella altro fine ne colorì non 
battere, che l’vtile , &* il benefitio dell buomo , , il quale come né 
colon ,cofì in tutte le cofe è il fine dell r vmuerfo , onde Atislotek 
Stimus, & nos quodammodo finis omnium 1 .Politic. c. f . 
& altrotte 1 Ma quelite mule 3 o fì confiderà in rifpetto all e fu 
genere naturali , come per colorire i panni, e le r velìi a fin dt copri- 
re il corpo , e defenderlo dall ingiurie delle fìagioni, che per ques/e 
due file cagioni / 7 -Toftato Copra S.Matt. t01m7.fbl.mibi 
I $ 8 . riconofie l ^vfìdelle njefìi ; b <~veros J intende in rifpetto al- 
la confiruatione dt beni de' fortuna, & alla mediocrità delle cofìy 
L quale è più conforme alla natura, come quella, che delpocofìm- 
pre è contenta . . Se del primo fatile fì parla io per me non sbv ca- 
dere 
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dere qual ytile maggiore apportar goffa, nona *yeffa tìnta di por- 
' fora, ò dìazurro^ò di verdelli cl altro artìfitìal colore » che non ap- 
porti yn habito Bìgioy e dt color natio > argomento molto ben trat- 
tato da Clemente tAleffandrino Recidendo ( dìfie egli lib. 2. 
Pedagog. fol. mihi 96.) flint quoq> veftimcnti tin&urae ; 
ipfac enim,& ab vfu, & a ventate longè femot* fune * pras- 
ter id,quod ex eis morum oritur reprehenfio:Neque enim 
cftearum vfus vtilis ( nottfi queflo) nam nec ad frigus pro- 
pulfandum eft aptus,neq> ad tegumentum habet aliquid 
amplius, quam alia veftis, nifi vituperium: e di qua Clemen- 
te mirabilmente deduce 3 che t buomo nelle yeflì filo dein aito co- 
lore feruìr fi dee, Quod fi opporteat (J Aggiunge) etiam ali- 
quem alium colorem quaerere , naturaìis veritatis per fe 
tintura fufficit $ ecco che il Santo filo al bigio colore tetti efirta j 
tl cui no fi tanto maggiormente f limar fi dee ytde , quanto, che è 

meu CApACM. tU <U-, m jCiftttm t * * àrm* preflo h s ò fi non 

le laffa non cosi facilmente come gli altri colori , le palefai e per le 
piogge } e per i fanghi 3 e per i freddi è tanto opportuno 9 che al cre- 
dere dell Alciati , e degli altri filo per queflo fine la mìlitia anti- 
ca marciando da yn luoco ad' altro di queflo colore fi firuiua ; an- 
zi che il Santio c/ponendo quel detto dell' Alciati Natiuaq; vel- 
iera Burrhìs &c .dice y che anche al giorno d'hoggì^d i fildati 3 Q) 
ipafjaggieri per l' ingiurie del tempo , e per le difficoltà de' viaggi 
di queflo fob fifiruono , atte fiche l tAlciati parli di quell' babitOy 
e colore ) quo aquas arcemuscum itcrfacimus, dunque non 
potrà negar fi , che quanto all' efigenzg naturali il Bigio colore fi a 
dà ytile maggiore , che gli altri colori . 

Che fi parliamo dell' aitile corrìfpondente al commodo di me- 
diocre fortuna, t efperienga dimoflra > che i panni di color bigione 
di lana n aiuta fono d’ affai menprezjjoy che i più coloriti j e cofì in- 
tendo io l Alciati > quando chiamo l' habito de Vrancefcant no Ut 

YiUa funt Giluis , natiuaque veliera burrhisirw* che chi noe- 

fle di 
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fte di frigio, e di color natiuo hà panni di r vtliffìmo prezggo} e qua- 
li appunto batter hauto il noftro legislatore e Dio , firme il Dottifi 
fimo To fìat otiti ParadofTo 70 , cap.5. ad imitatìone dicui.it. 
pranFranctfio pèr la viltà delle Vefii intendendo il color bigio y . 
tacque il colore, e filo comandò la "viltà dicendo Fratres om-- 
ncs veftimentis vilibus induantur Reg.cap.z. e chiaramen- 
te ilcolor bigio efier proprio delle perfine di buffa fortunali T uiUio> 
nell efipofitione dell’ tAlciati tldijjè Tenuis fortuna? homines. 
decent vilia, vt Birrhum, fiue Rufum , Giluum, fiue Meli- 
. num .. 'Dico di più , che ilcolor Bgio , effendo natiuo , ha qttafi 
delfimpiterno, poiché mai non fi fcolorifice , non mai mancale fem- 
pre è tale : la doue le porpore , gli azzurri, (efi ogni altro arti f dal 
colore , oltre il prezzo, éf il " valore , co l tempo fempre fuanificono , , 
e vanno deteriorando , il che non torna ad alcuna buona Econo- 
mia : cofi anche d fior re Clemente [opra referitoV\£tm& enim 
tempore euanefcic 3 abluilones auteuijcxicrfìonc&j conili-- 
pationes,qua? renenatistin&ura: fuccis lanas infkiunt im- 
becilles veftium texturasefficiuntjhocautem,necadbo~ 
nam quidem domus adminiftrationem aptum eft . fibi ne- 
gata dunque , che e quanto all ’ efigen^e naturali^ quanto al com- 
' modo et ogni, e qualunque fortuna, tl Bigio colore non fia d’ogni att- 
iro colore e più v ti/e, e d’auant aggio maggiore ? 

Rifiponderaffi da chi l’azurro , ò altro color leggiadro commen- 
da , e loda , che t 'vaghi . colorì fono dall 1 ingegno bumano bra- 
mati , & inuentati per allettare , e maggiormente : deiettare l oc- 
, cbio, tl quale fol del bello , e nel bello fi appaga, féd acquieta : che 
! perciò fimi/i colon fi impiegano per ornamento di belle , e cort efì 
Dame 5 non già degli bitomrni gratti , e di fenno . Signori diletto 
eh’ offènde, è difetto : cofi Clemente filmili colori appella : l offefa. 
delta luce è danno di natura 3 male fiouenhie fipefi per fintili co - 
* lori 0 fendono la bar fa : fife s impieghino per ornamento di Don- 
ve f non pei: haliti virili 3 nfpondaperme Clemente tante 'volte: 
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-referito > Hominem, dice egli , non alia de caufa opushabe- 
xe veftimécis quam vt tegatur corpus ad maxima frigora, 
&vehementes adluspropulfandus,nènos lardar ambien- 
ta aerisimmoderatio: quod fi hic eft vcftis feopusvide 
nò non alia quidem viris,alia vero feeminis veftis tribuen- 
dafic: tegienim vtrifquecommuneeft,quemadmodurn 
comedere , & bibere; cura yfus itaque fic communis, con- 
ftru&ionem fimilem comprobamus quemadmodum 
enim vtrifqiiecommuneeft vtegeatijSjquxtcgantj ita a 
quibus tegendi flint ofleoportet fimilia: Meglio dir non fi 
potè a . Tifine delle ueflieiibifogno : quefio è commune fi all’ Imo- 
inarcarne all* donna. ; dunque in quella gufa , che per la fame^, 
d'entrabi ha fi a l'islefio cibo ; così per l'indigente loro communi ba- 
tta vna vefie dell’ i fi effo colore . /Ma pure bramate abellire 3 & 
aggiungere 'vagherò, a bella Damai (i Concedafi a quefio luoco 
ero che forfè 3*1 trre/rrr ycrfvrt * fi a tega ) Io crederei C0- 

fi ben ornata qualfiuoglia Donna con babito di color bigio , quan- 
to con altro del più vago , che fi troni . Seni infi i /piriti d' inge- 
gno fs Poeta,che contendo bella Donna di bigio ve fitta . 

A Te fola cornitene 

The fi a ve fi e di Cenere , o mio bene :• 

Poiché se foco fii 

Vgon d'altro , che di cener <-uefiir dei j 

Ahi che per mio mal molto 

Di cenere bai il vettir di fuoco il volto , 

Fuoco firn fatto anche io 
Nell] incendio d' amor per te cor mio , 
llor fe non vuoi ch'io mora 
Ne le ceneri tue cuopri me ancora . 

Potrei referirne anche degli altri, ma cofe più graui mi chia- 
mano altroue $ per le quali anche tralafiio dire , che dei colori va- 
ghi } e leggiadri gli effetti fono molto pernitiofi , e nociut s come 

a dire 
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d dire giuditi} d’animo effeminato) dì coftumi fimimli, di baffi 
penfierì , perche non eft ornamentimi yirile concinnitas.Se- 
nec. Iib. 1 i.'Epift. uff. di folenne vituperio , il quale filo fi 
raccoglie da fimìli colorì al parere dì Qlemente Santo s e che i 
Lacedemoni concedettero le vefii colorite a quelle Dome , che con 
prezzo infame faceuano con le proprie carni Chonefià venale ; 
e filo per fine aggiunger Voglio , che vn altro fine affegnar pa- 
terno ne' colori) inuentato , e pendente filo dalt butnano intel- 
letto s ed è cheti Colore fia fiolleuato a figni ficare qualche fingo- 
lar concetto dell animo , e firua , come fi Batfio cap. 1 $ • anche 
vfserua , per diutfa cauallterefia') & anche per fimbolo ,e per 
tmprefa . Et io so , che grauiffimì Scrittori congiuratifi contro il 
'Bigiòcolore , fi sbracciano per isbandarlo , anzjper ìsbandirlo da 
fimìli ufi. Signori 3 per atterrare il parere di coftoro^eper atter- 
rire chi lo difende vorrei non altro luoco , ne altri V Ut ori 3 ma al- 
tro tempo ; {Ha per fidtsfare per bora in parte al debito , che 
mobhga al color Bigio s mi dicano, per cortefia 3 quefìt rigidi 
Cenfiri del color bigio $ donde hanno apprefi , che queflo nobtltffA 
tno , pcrfetttffimo , & vtiliffimo colore non campeggi nell' im pre- 
fi 3 no n entri ne fimbolt , non firua per dìuìfe , e non fia filleua- 
to all’ vfi di cofe fimìli , delle quali con tanto fafìo , e con altret- 
tanto faufìo di fp ut ano l Ac ademte ? Rotonderanno dall vfi , e 
dall autorità: Ma repltco,de’ quali è l’autorità? Di quanti? Di 
che condìtìone ? L’imprefi nelrigore , con cui boggi fino in ufo , 
fino cofe alquanto moderne 3 e moderni fino anche quelli 3 cbc.~> 
ne hanno fcrìtto: e l autorità d’un Giouto , d’vn Tuffo, dvn 
Rjtfcelli 3 e d’vn Bargagli , i quali finoquafi i pii* antichi , che ne 
trattafiero, non credo fa uguale a quella di vn Annotile 3 e 
d’vn Platone s Onde per rifpondere a questi , tèf a gli altri anche 
io aporto in contrario l'ufo , e l'autorità di Aut ore, eguale , e po- 
co fuperìore ad effi nel tempo s ma afsaì di lor maggiore di farti a , e 
di grido ) 0* è quel Ludouico Arìofio ) il quale giunfi a grado tale , 
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'■che merito dppreffo ad alcuni -il tìtolo di Dittino*, il che quelli , chi 
dall’ imprefe efcludono il Bigio mai non confeguirom : Quefli fra 
gran numero d' imprefe tutte buone, et ut te belle , eh' ei rtfenfie, 
fvna m apportòcon il color Biffo 

Vedi nel 'Bigio Vna /pezzata fé dia \ 

E' del Duca lAriman di Sormofidia . CaKUlo. Stati. 81. 
E prima di lui il Boiardo altrefi in vna moflra generale di va- 
lorofi Cumìeri raprefenta vno Stendardo , il quale con il bigio 
colore faceua campo ad nona forona . 

E Pnlican nella bandiera Biotta 
i j bwea d’argento Tona Corona . 25.Sta.ro. 

Il color Biauofopra dicemmo effer tiftejfo -, che fct albo, Bigio, Ve- 
neto, e Gtluo . Efe l autorità di quefìt ai troppo delicati fa fio - 
macoj ftj a t feuert Catoni dell’ imprefe non piace i ’Rìcufaranno 
èglino quei colorì neU' imprefe , che da Nobili Caualliert fi prendo- 
no neU*M~yì i ■frr -tnrrv -rrrpirmv t ifmtxtf cr e i'ijteffò cteU'imprefiu 
e della Diuifà j poiché l Iona, e l altr a fi prende per efjrìmere qual- 
che concetto della ment e-pnde ciò che dell ' vnafidice quato all' Ti- 
fo, anche dell ' altra affermar [idee . Non voglio bora dilatarmi 
< e firebbono le maggiori glorie , che del mio Bigio io dir poteffi j 
con apportare, che il color Bigio fi a flato quafiìnfip arabile , e non 
mai interme ff a diuifa di quel gran Caualhero, che con Croce mor- 
tale,*. tutti gli altri Caualliert l'origine, eia Croce vitale, e fio' 
riofa conceffe j come anche della Sua Santi ffìma Madre , poltra 
Signora, O* Imperatrice dell' Vniuerfo {il che oltre le memoria 
delle Religioni Serafiche, eia tefiimonianzji di an numero di 
loro Scrittori , affermano anche Alfonfo Villegas FJos Sanft. in 
VitaSan&ifs.Virg.to. j *Ht il SuntiJfìffjo JL^tctìt^o G tufììiÙAtti 
’Vofiro Proto Patriarca referito dal P. Anton di Je OrigSertiar .) 

r offe dal 
minia 
iggtdel 



•* V aggiungere, c ne per questa cagione ripigliata) 
granFrancefio, il quale dalla terrena pajfando alla cele (le 
CO Ifiguìto d’Imper adori, di Regi, e defili* fubhmì Perfori, 
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‘Mondo cotanto fubhmaffe il bigio colore s 1 heanche tra barbari,* 
velie pii t remote parti del mondo venga.bonoratO) e riueritos rn * 
diro Colo quello che l'Acadimiapiù dell empio gradfce i cheilco- 
lor Bigio appreffo Virgilio /offe fegnalatiffima Diu fa di GmatW 
Guerriero Figliod* Arcentermon fodifle 1 -■ . . y f v* 

StaWc iti egregijs Arcentis fìlius armis ^ 

Piélus acuclamidem, & ferrugineclarus hybera-* 
éMì raprefen tino, per lor grattagli emolifeueri del Bigio que- 
llo ferrugineo. color di Spagna deferìtto da, Vergilìo j & al - 
l’hora meco vedranno quefìo ejfer ftfteffo , sbe l Betico natiuoy 
a Bivio [curo f di Ciluo , ol Leucofèo , come fopra fidtjjc^ . 
Sono dunque cofi Iteui , e di fi poca autorità quefh duePren- 
api della Latina ,e della TofcaPotfta > che loro preferir fi deb- 
ba roti moderno Scrittore j e Dio sà quale ì Gli Auerfarij non 
trottano nelt imprefe 3 e nelle Diufe il color Bigio 3 Cs^ io con 
attedi due chiarirmi lumi deli' [calia trv»*, * l-~j S, « Au- 
torità : Dunque il Bigio anche per i concetti dell animo fortt- 
fee a pari d’ ogni altro colore ogni gloriofo fine : anzj che mo- 
strar potrei^ che tanto più gloriofo fia tifine del Bigio , quan- 
to più piorio (ò midero , nel fi gm ficare la Regina delle Virtù, 
morali^ ed e l'Humiltà) egli raprefenta : SMx perche parlo 
veli’ zAcademta , e non ragiono nel Tempio > e col mìo 
lunoo dire parmì dauantaggio bauere la fofferenza njoflrd-* 
(Virtuofifjìmì Signori ) abufata > qui reflo i f limando a ba- 
fianza hauer modrato , che in tutti ì generi delle caufe 1IB1- 
ciò colore fra tutti gli altri mifìi fia il più nobile ? e piu perfet- 
to $ dal che r acogliete voi con quanta ragione a i Bigi Frati il 1 £- 
tratta diede il luoco di mezjio dicendo 

E i neri Fraticelli 3 ei Bigi 5 et bianchi • 

JF l' Ari odo per troncar ogni cagione di lite il primo luoco gli con- 
ce deff e , con dire 

In tanto i Bivi , ì bianchì > ( t neri Frati 

- - * 3 - - 3 - — " £ tutti 
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'È tutti gli altri Cbterci fruttando (£/r* . 

ArìoftoCanc. 45. Stanza 175. 

^ut retto firmando [otto il Cenere > che ve fio 'vitto il fuòco del* 
l affetto ycbe per tobligo della corteffima atttntione * tutu 
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ALL’ ILLVST. MO SIG. IL SIG. 

GIQ FRANCESCO 

loredano. 

DARIO B ELLENO INI. 

"v * ; , 

' . ** * * v, 

OS TRA Signoria Ulullriflima ha pri> 
ma intelo me nemico dell’ Eloquenza r 
che fuo feruidorc , & à me ha prima ab- 
bacinati gli occhilo fpkndore delle-* 
glorie della fua Eloquenza* chehabbi 
hauuto fortuna dedicarmele tale * La 
fupplico non proteger canto l’ Elo- 
quenza* che ha luogo di franchigia sù la lìngua di lei 5 che 
acculi me di fouerchia temerità.La virtù s’odia da chi non 
la conofcej onde merito qualche feufa • Dedico à V. S. 11 - 
luftridìma quell’ abozzo della mia penna per fagrificare 
con quelle primizie à fuoi cenniil mio volere . Non inde- 
gni 5 la fupplico l’affetto , conche mi fò di V. S. llluuriut- 
ma fuifceratiflìme feruitore-’ ^ 




I DAN- 
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DELL' ELOQVENZA 

DISCORSO 

■j “ 

DI 

DARIO BELLENCINI, ' 

D eccomi, o Signori, per bizzarramente para* 
dojfando gracchiare contro £ Eloquenza. 
Jmprefa più imponibile, che facile . Tcm- 
pejlofjfimo Mare , che abitato da Tenti 
tirar citjjìcutTà ; rende pi ufi cura di naufra- 
gar e , che d approdar felicemente, ladebil 

ri r *r ' ^ au ' ,celU <* el mi ° ingegno , finzA Vele dì 
fapien^d frenzaTimone di prudenza ìnconfiderat amente pofìafi 

al r v allearlo . Non ho fi abbacinatigli occhi della mente , chtL 
non conofia t etnee ano dpenftero di diffamar t Eloquenza nelfuo 
Regno fruendone male mfiglonofa corona di Eloquentiffimi Let- 
terati. éMa conofcendoui , ò nnrtuofì domatori dcll'inuidìa ' 
Ammanente' amatori della verità, ammoffo d titolo di temera- 
rio, non ducuto non guadagnarmi attributo di veritcuole . Sò 

con quanto ben proporzionati lumi , e colori Retorici fora me- 
ihen fender agh occhi voflri bellijfima figura di difior fo: ma 
no» mi truouo moneta bafleuole a comprar i colorii e quando an- 
co li trouaffi m presi ito, diffido, che la mia debole ztjt li fapefCe 
macinar, e fiempr are h ma dato ancora , che hauefii commliì, 
o attitudine per farne qualche abbozzo , non vorrei meno im - 
pi edernp l imprefa 3 accf cheti bel candore della verità non fi per- 
dere. 
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'dejfe , da no ani colorì Rettorici adombrato» 

Lafciatì dunque 'quegli, termini non conofcluti , ò non pr&«- 
tAtii ì'nop Voluti praticare mentre a lagrime difperatt , , 
piange la fortuna , per non hauet luogo nelle njottre glorie , eia 
lei rie corro , accio fe mi fa meriteuole feruirui , renda meno > 
fpiaccuolc la noia del mio fauellarecol mero della yojìra genti-*- 
lezzo- 

Per pormi dunque fenzl obligo dì ordine in filo , è mio p enfierò •> 
mojlrarui ì Eloquenza dannabile , aborreuoìe , odiata da piti 
gran Sauii hauuta per nemictOmortale da ptlunialoroft popoli a . 
Ve ne voglio rapprefintare la T iranica barbarici e faruela in fiam- 
ma concludere da tronpoveridier atte fìanzjt ì Originar io fonte: 
dell' Immane feiagure * 

No » e alt» o ì Eloquenza , che nan faper parlar copiofamente • - 
Eloquènza efteopir filoqucns fcicntia, copia diffinì Cice- 
rone , onde pir rnofh aria dannabile non r vogtio alno rr>*l c u*dó- - 

're, che colui fuda Sant detto Perfeftiflimuni opus Capienti*^ 
colui che 



? V 



Mente Deos ad ijt.&qua? natura negarne " 

Viribus vmanisoculjsea pedorishaurit. 

'il <rran Pitagora , che / limando il (ile nc^o coja diurna, fe Contra-:- 
rrorum cadem cit d\(c\v\\na.,mo [hó quanto fi tmajfe danna- 
bile il par Lrcoptofamentefi Eloquenza?. ; 

Aggiungo le parale con le quali filma Pindaro dire , Noni 
’femperefie laudabile™ Orationis veritatem, emt pare po- 
ter ra^nonemlrnente concludere y che molto dannabile fia ì Elo- 
quenza. 



Dalla qualità del Nume tutelare delle cofe aigumentauano » 
t Platonici U qualità di quelle > onde fe buono buone j fi cattino 
cattine le rintanano . 

Niuno dubbita, che ^Mercurio nonfa dell Eloquenza il Dio, . 
(gr è aneti- noto 3 come fuol dirfi , Lyppis,& Tonforibus s , 

eh' è. 
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r *b'è il maggior Ladro , ch'lmtaginarfi pàff^fiocimenel# 

f ij Utt ttntO k f ; r;: 

Apparo apenada legamidglle fafcìe yfcìio f erte delbenrub - 
: bare sprinta feppe flendere le mani maejìre a funi», che fapeffe 
aggiuftar.ed’incerteig&delràbalUnti piedi alcamm&èy quando 
rubo glt frumenti nella fucina del zoppo Dio * Seppe per fino rie- * 



* egli occhi v millanti, nell’ etànon balbettante antera 3 non le to* 
gliele il poter fiJfarftonfaickpupU^ dffumkatafucma^^ 

Le mani peraltro inabili , e tremanti furono beta vademlifefix* 
. me per hiuolar quéi vili^fuliginofi frumenti. - \ . - 

V occhiuto TPaftore della gelofa Confine alt Altitonante 'Dio* 
non apers' egli cent occhi indarno alla cu f odia della guardata 
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L’occhio de 

r wumftmTujiuo L'Aiiore , 

denti raggi in nude fpoglie , le briglie de buffanti defìrierì in ben 
roccgay erga f era fitto, «u // guardiano degli Armenti d’Ame - 

10 , tjò diligenza pur in 'vano per tufodirli 0 poiché li furono da 
e Mercurio inuolati. Ma che ? Mentre acortàfene , e trouatolo 

11 Ladro lo fgrìdaua figacffimamentenon le rubò eghl‘*Arco i x 
la Barretta dallo Steffo fianco ? Si può dir peggio ? 

Ma fent ite Signori^ che con r aconto dinudito ecceffo d infa- 
mia , rogito piu vts’tnn archi il ciglio. Mentre con le Sorelle 
di quefio Bafiardaccio ft lauauala Madre Maìa>per render l'in- 
fame fua flirpe più dileggiata le rubò ì panni y onde le mefch'mc 
yfeite da lubrici Crifialli nonbtbbcro di che ricoprici filo puotc- 
ro trouare nan naturale ammanto di vergogne fo roffore fi pure t 
come Madre 3 e Sorelle di quello ne furono capate. 

<Quai Ladronecci non comifei Js>ual’ infamie ? Jguaì tuffi a- 
nefint ? A piena bocca non conchiuderò io dunque con craggione ^ 
eh' effendo d'equat carpito col Protettore la cefi prottetta » 

filano 




Ì44 DISCO**! ACAfcEMIC! 

to Tvno , e t altra aborreuolifftmi ? ’ 

J La bandirono i Stoici , la vitupero nel Gorgia Alatone , I/- 

per attefanzjt di Plutarco proibì àftioi popoli lo ftudio del- 
la Rettorica 3 e non furono quelli auttoreuoli Fìloffi ì guejìo : 
pYudentifftmo legislatore ? Se la bandirono ,fe la vituperò , 
fc la proibì non Codiarono? • *; 

Che poi /offe mortai nemica di valoro ftffimi Popoli , lafcto lef- \ 
(empio degli Effm 3 cb’ a/pr amente punirono vn fuo Giouine Ra- 
to lungo tempo fuor di Cafa 3 bauendo fludiato Rett ortea ycome che 
hautffe commejfo qualche grand' ecceffo» Ma voglio auttonzjtr il 
miopenfiero colfoloeffempiode Spartani . Stupite meco Signori 
quanto odtauano que/ltC eloquenza . 

Truouauafi Scio in eUremijfimo bifogno dì vettouaglia , onde, 
pallidi , e fr» apriti i Cittadini mandarono Eloquentifimo Orato- 
re ì ch y in Senato (pie? andò 1‘ ambafeiatq con belhffimo apparato 
di parole , cm ben ordinai a ferie di concludenti^ concetti mofiro tt 
bLno , chiefe C aiuto. S conflato partì , ne riporto aUa Pa- 
tria altro folheuo al trauaglio 3 che la negatiua del foccorjo ^ [rc- 
feiuta la neccffttà vn altro ne fcelfero men eloquente *, e più giu- 
dizjofo 3 che /piegò lambafciata con *v» facco vuoto portato in 
Senato 3 che accompagnò col fio dire Fa me fieri riempirlo 5 e què- 
Ro partì conflato riportando alla Patria , eficcorfi , & mfi- 

gnamento. > ... : 

Mofrata , per quanto ho faputo,l’ Eloquenza dannabile. , 
aboneuole , odiata da piu gran Saui , h aulita per nemica mortale 
da rvalorofffimi ‘Popoli , m accingo al mofirarui la barbane di 
quefa crudeli/fma Tiranna . State meco Signori , e ralegrateui, 
che macotto alfine. 

£' sìperuerftlT iranno , che non contento dominarle cojc~> 
tferne ne fudditi , / <vftrpa ancora il dominio dell interne paf 
foni, dì retaggio al filo Sourano Facitore del tutto riferii alo, 
The però Domiziano rt/ietaua attrìRarf della fviolente morite 
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de più cari parenti , ed amici . Per pruouar lo che delì Eloquen* 
Zà non mi fia'd'vttopo rintracci arti e molto di lontano auttmtadty 
ed e ([empi » 

laminargli affetti la vedrete ,fì vi ridurrete a memoria la fil « 
leuatione della plebe Romana controa Prencipii originata da vna 
Eloquente lingua , e dall’ Eloquente Agrippa fidata ynendo 3 e 
fup ponendo la Plebe al Senato . 

Pure fi mofìrò dominatrice degli affetti alì ora 3 che mandati 
da diario 3 e Cinna •valorofìjfimi Mandatari 3 per •uccider 
tZM. ^Antonio 3 nonveftì egli altra corazza , che d’ Eloquenza y 
non imbracciò altro feudo , che d' Or adone , non impugnò altro 
brando , che la lingua , con la quale fi ckffefe più che con ben fido 
acciaio , e con intrepido corr aggio non hduria fatto ,pofiiache t È- 
loquenzafi fece •vedere dominar gli affetti di coloro , chedepofix 
ì ira , lafiiato il furore , infodratele fpade , reftorono, come fi ha* 
Uejfero "vccfatO cti tsvicdfUJtl iì'ptmtOJO ICJlftltr. 

Volete vedere l vfurpato dominio fopr a t interne p affioriti Di* 
temi ? Jgualè fi cafto core 3 che da quella non •verna. re fio •vii 
afilo di di forte (le figure ? Qual fi ben annodar, ovincolo ma* 
r itale 3 che da questa maledetta forfice non venga recifi ? j Qual 
Virginità non violata ì Qu/l purità non deturpata <? dgfitaldifi- 
neflà non one fiata ? dthtal laidezza non ab ditta 1 Q’honor refi* 
fi e ? Che forz^ contrafia ? dettale fi infierito core 3 che non s’am * 
moli: fiat Qualfi auuilito,che non trferocifcaì Muoue al ufo, prò- 
uoca ilpianto , induce Amore , CtCcendé odio 3 jà gioconde le pene, 
penofi le gioie* Maledetta Maga , da Sani con meritato nome 
Plejf anima nominata . 

Dtfcorreua con arte d' Eloquenza fi mganneuole illtfinghiero 
Egeria delle mifirie e vmane y che dipinta con fiuoi colorila fierez? 
Za della morte per yn beato vfeire da penofiffimi trattagli 3 mor- 
pellaua cofi beneìfitoì orrori , che molti, /predata la vita, ingoia- 
mmo intrepidamente le amarezze della morte, parendole vn foa- 

T uiffimo 

V 
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itijfmo fornai àbbandonamento di miferie , vn doluffimo dccol- 
watfi di felici tadt . Senza minilo riguardo yccidindofi non la- 
f c umano gli editori ozjofi l affiancata Cimba del Vecchio Caroti - 
te, a fegno4ale , che ti Rè T olomeo 3 per ben publico,le vietò l'efer- 
cigjo di fi danneuoli difcorfì. 

Qn ff piegare il libero collo agli Atenief fatto il giogo di Pi- 
fiHrato, adonta del gran Solone , che yanamente yi soppofefi 
noni EloquenzAf -\. ; ?' .. •* ; . . 

Atene, quell’ Atene Signori per teflimonio di Euripide appog- 
gio di tutta la Grecia, amrnae firata dalfrej] empio di Pi f frate , 
non puote refi fere aquefa maledetta Tiranna , che' fatto fi mae - 
fiofo trono della lingua di Pericle , con Tirannica forza lo fecc^j 
acclamar per Rege, facendole fare yaleuole donatione della preg- 
gieuoliffìma hbertade : E‘f or fi non fu auuertita ? Souengaui Si- 
gnori, che la prima r volta orò Pericle , yno di que buon V ecchiopl 
'loro , i detti di cui prima ben penjati , poi proferii i , tntttenticati 
da vna lunga pratica riufeiuano fententtofijfimì, documenti d’i- 
n argentato erme fruendo di mìmHro alla rugo fa fronte cattatici 
beniuolenzjt tmpetraua r inerenza . Jguefli non potendo conte - 
nerfi nè limiti della pazjenzji, ojferuatì dalt età fenile , che non fi- 
lafiia cattar di bocca le parole dallo fdegnoa forza di primo mo- 
to , in publico gridò , guardati , ch’è fìmilifftma que fi Orazione 
A quella di Pfifìrato, e pure preualf la vanità dell' Eloquenza 
alla 'verità della prudenza , e fapienza del Cittadino alla pr at- 
tica della Città d' Atene, > 

PCon ajfcmaua Pirro . PluresaCinea Oratione quam 
a fe armis vrbes effe partas ? Leggete Plutarco nella r vita di 
Pirro y e vedrete quanto poteffe coni' Orationt fue coftut\. Che s 1 1 
y ole fiefentir, benché morto, fnodare meglio, che yiuo la lingua, leg 
getelo Orante nell’ Ottano Scherzo Gemale nella 2 . parte di quel 
LO RED ano, che feruendofì della penna per ifcalpello,ha Ji in - 
. delebilmente incifo il fio nome su le tauole dell ’ imm ortaht à, che 
- ~ - l’Occa- 
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LOccafo dei Modo non potrà meno Annottare tifile delle fue glorie'. 
Talché con Euripide conchiudo. Omnia conficit Oratio.» qui 
hoftile ferrum conficere non poteft . 

Or eccoui pruouata l'Eloquente in aflratto tìranneggiantc^, 
figli e jf etti jorne gli affetti . Osella perfine di Mene]} ino de At- 
tica antiquitate/d r apre ferita Platone in concreto tiranneggiare 
il tutto con quefe parole . Adeo concinna Oratio , canorà- 

que vox Oratoris ore demanans auribus taeis infunditur , 

vt vix tandenl quarta poft die, vel quinta, mei ipfìus remi- 
nifcar, &vbinam gentiumfim agnofeam. Attuncde- 
inum fuifledeceptum animaduerto , cummeante puta- 
rim in bcatorum infulis confHtutum, vfque adeo Retho- 
rcs apud nos ingeniofi fune • La colete piu chiara ? 

2\on permette il T iranno per yltimo efi empio di crudeltà , fe 
non per grafia grandifsima , / yfeire con <-vna folmorteda mille , 
ch e /duo utjm grWVfd'/mpéVo ffpàDJlWo; ónde del ? Ercole fi- 
nofoScneca in per fona dt Lieo ad Anfitrione dice . 

Qui morte cunttos luere fuppiicium iubet 
Nefcit Tyrannuseflci diuerfa irroga, v 
Mi rerum vita perire felice m iube. r 

Onde S uctomo riferifee 3 che ^vietando Tìbefbil morire a quelli , 
che nel colmo delle infelicità tenuta afogati , affaifsimo ( ! do fi * 
che dafifleffisautdeffe fiarnulio, onde cf clamò dicendo , Carmi-* 
li us me euafit . E domandandole yno la morte , quali che qual- 
che grand' yt ile , ed onore le chicdìffe', riuòltofili con torua car- 
datura rfpofa . Ncdum in grada m mecum redi jfti . 

Che lo Jtejfo faccia tutto giorno l’Eloquenza , non è dubbio . 
Quale quelli afflitto , tntfiro , ed infelice , che tnconfolabilmente 
fconfolato mille evolte l ora chiami la morte , la cerchi , la desi/, che 
non roenghi alla yitapermefi,ed animato da yn Eloquente con- 
filatore, chefilieua la dolcetta della morte, per tenerloneli ama- 
della penofà r uita affogato? effen do 

•* • T z La 
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La morte' l fin d'vna prìgion ofiura 
Agli animi geni ik , a gli altri noia , 

C hanno potta nel fango ogni lor cura 1 
Che fui? fingiticges prctiojatquerefingir,^^ corrono 
pance della giustizia., violatrice delle leggi Sante . Quante ma s 
nate conuertiteìn Scetri , carceri in troni , mende in trionfi 3 da- 
gli Ifioric't fi ridicono ? Non fi ‘-vantò Cicerone prò Quentio ba- 
tter affafimate , ojfufiate le menti de Giudici ? 1 Scolari dtPita- 
gora prouauano i fuoi paradojfi col dtre ì ipfedixk . dMà che ma 
io cercando armi , s armato fonò ? Sentite , Platone nel Gorgia in- 
troduce Polo 3 che parlando de latori a Socrate , che le battona 
detto. Oratores minimum omnium in Rep. poflc mihi 
videntur, Rifponde : Quid ais? Nonne quemadmodum 
’Tyranni occidunt quem volunt, & expoliant patrimonio^ 
pelluntque ex vrbe? Si che giudicate (ma difinter effetti ) quan- 
to dura barbarie 3 quanto cruda Tir ausi uh fin ? cU^uenzjt. 

Ad Etto, nottra prima Madre rimetto lo prouare 1‘ Eloquen- 
za Originario-Ponte delle miferie vmane , mentre pur troppo ve- 
riteuolmente fà fede y che coni' Eloquènza il comune nimico leu, 
mdujfe a mangiare del 'vietato ubo 3 mantelìandofi fialtro con 
f apparente dtfòmmo bene la fiufittenza del maggior de mah, che 
le fece tranguggiare cibo funetto 3 che la condttfje a marte y mentre 
fuppvfe mangiare boccon mìtale 3 cht la immortali%affe ? 

Dotte hebber principiale comuni fiiagurejoabbt fine la fiiagu, 
ra del mofifa nrdito* T{eddo la mal te fiuta tela del mio di _ 
feorfo. - 
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ALL’ ECCELLENTE 0 SIG. . 



SEGRETARIO 

DELL’ AGADEMJA . 

c LE M E NT E BARRERÀ. 

A modeftia del Sig. Dottor Rocco non 
voleua acconfentirc , che i fuoi difeorfi 
*— >» » * *»«U 3 A.ca<iemia per obedireai 
Padroni fivedeflero alle ftampe fotto 
la cenfura de i dotti . Non perche egli 
tema la libertà dei giuditij , ma perche* 
trainando dalla Tua proferitone dubita 
di meritarne anzi riprendono , che lode . E Te bene i prie- 
ghi di molti i’aftringeuano all|tpublicatione,atteftando 
la varietà delle dottrine * la viueiza degli fpiyti * la fingo- 
larità dell’inuentione, che s’attrouano in quei difeerfi, 
con tutto ciò tenace nella Tua opinione ha Tempre confu- 
tate le ragioni, e pregato molti a non moleftarlo. Io, non 
volendo leuar quefta gloria all’Academia , nèTornamen- 
to al volume, che V. S. prepara, hò prefo rifolutione den- 
udargli quefti ducqui annedì: Tapendo che nelle cofe,che 
giouanoal publico fono non men gloriofi i furti, che i do- x 
ci . Riceua in grado V< S. il miodefìderio, e’1 mio ofle- s 
qu jo 3 mentre deuocidìmQ la riuerifeo . 

t>EL- 
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DELLA 



BRUTTEZZA 

,r*w. . 

DISC OR S O 

DI 

ANTONIO ROCCO. 

E bene frà gli Animali dome fi lei le pecore—* 
fono di natura manfuete , feconde 3 & in • 
mille maniere rutili al vitto 3 al commodo 3 
<12* quafi a tutte le delitie degli buommi\ad 

ogt»t erto *li? j * Z7gi*c urnit *t'f>rouAt i t& 

pr attica dalla fapienza di no fri antichi Ve- 
neti hanno runa condurne abomineuole , 0* 
in niun conto imitabile . Dicono e(fi per tanto 3 & lo conferma 
tefperienzji : che nana intiera greggia di pecore , quafi non habbi- 
7 io animalo forma difìinta tra loro , fegue pagamente l’ operai io- 
ne di vna fòla, fi che cafcandojlla in Vn pozj^o t altre tutte a gara 
iui precipitof amente (ì buttano . ‘Ter ab con fenfata intelligenza 
nelle lor cmfuete rutilante pr attuando i nofin vecchi quefìa veri- 
tà Filofofica rvfxno il nome di pecora j quantunque non fi fermi 
qui folo il mifico parlare di quefii. venerabihjfwn Sauij 3 ‘Dtcotio 
cortegiani a i furfanti^ Signore alle Meretrici , a i Zaghetti Mon -■ 
j ignori , alle t alterne baftionì , c£v. ‘Balli 3 e fi condoni la dtgref- 
fione alla facetia . Jo al noflro proposto y fi bene in rverità mi 
finto in marie foggio pccoreggiare y come che con tutto il genere 
humano partecipi in gran parte gli affetti 3 ela firutturaanima- 
lefcA 3 e brutale \pur non. morrei ejfer pecora totalmente , ne f uor ■ 
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rei ad vnguem far tutto ciò thè gli altri fanno ,t con la me de f ma 
efquifìtezsjt ; voglio ejfer anzj verme in me fìejfo , & ejfer io, che 
diventar Elefante per fMetamorfofi. Nel far t dfcorjt Academi - 
- ci tutti prendono per oggetto il bello , il confpìcuo , l'ammirabile . 
Tutti fanno dfcorjt dotti , eleganti ffuni belhjftmi : ma in que- 
Jia ^uniformità quantunque di eccellenza , pecoreggìano ', Auer- 
tite } che il mio parlare è tanto lontano dall’ oltraggiarvi , quanto 
farebbe quel di colui , che 'vn intiero drappello di faualieri , chta - 
tnaffe indisi int amen te Heroi , ò ce le fi Campioni s ò pure quanto 
e dtuerfa l'ingiuria dalla adoratone . Furono già frà le pecore 
gloriojt t montoni di Coleo, che all' àcquijlo di pretiojì lor aurei vel- 
li eccitorno potentemente. gl' invitti ^Argonauti di Grecia. Et 
njoi da ogni parte, benché remota, attrahete le menti auide di fa- 
pere ali' acqui fio meflimabile delle voflre virtù fublimì . ^Arie- 
ti celefìi , principi ij di primavera 3 e di vita . Ala più propriamen- 
te nji afìrmtgmrn a gtt agnettimumt etett Apircatip/i , il cui ^vi- 
gore Jì e fendeva nel chiudere, & aprire le porte del Taradfo, co- 
me è dato a ovoidi penetrare , e fuelarc i più reconditi arcani del- 
la natura , e delle arti . fPur io non voglio ejfer tale . Ne meno 
la rvolpt di Efopo ( mi direte ) non volfe l'vua . É vero ; quel che 
*~ji aggrada . Vi dico , eh' io njoglto nel mìo prefente difeorfo trat- 
tar di cofe brutte , con brutto è dife oncia favellare . Sempre cofe 
belle ,fmpre ? Mouentnaufeam femper dulcia . Etchìsà.y , 
che forfè non babbia a piacervi i Le donne gravide per la diuerfa 
fommotionedi hiimort, cagionata dalla agitatione del feto, ama- 
ti o ben fpeffo più gli cibi vili > C> immondi , che i nobili , fgJ deli- 
cati , mangiano più volentieri vna prugnesteerba , vn forbo acre 3 
vna hefpoìa amara , f£j J lìtica , che il nettare degli % iti • Qù- AH " 
u iene parimente a i f atolli , e /vogliati . E chi più gravidi } chi più 
[atolli # e più /vogliati di voi ? Si trovano le vofire menti cof ri- 
piene difapere,edi concetti , che a gufa quafì della divina fono , 
fempre in fe fi effe in v» gravide > partvricnti 3 e feconde . il par- 
lar 
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Ur ordinario è da ciafcuno , fin da marangoni , e da fabri . Il fa- 
blimeda quei , che firfnontano l’humana conditione i quali of- 
fendo pochi (J e è vero 3 che fiamo d'vna fpecìe me de firn a) faran- 
no anco pochi quei che parlino egregiamente 3 gli effètti s'affo- 
migliano allelor cagioni $ nel dìfumanarfì è più facile diuentar 
^ vna fiera 3 che vn . T)io $ come alle cofe terree 3 1 andar più tofio al 
centro , che al Cielo . Mi appiglio alla pdrte po[fibile 3 e fìcura $ non 
eleggo il parlar commune 3 che è difpiaceuole 3 non l'eggregio 3 per- 
che non poffo . Mi volgerò dunque alT infimo , al meno che ma- 
rangonale 5 ftj triuiale . Mi confila ‘Tulicinella della fio m e di a y 
che per parlar goffi ffimam ente , è piùvolontieri afioltato degli al- 
trii <lt è forfè il primiero fiopo dell' udienza . Sarà per tanto 
( ripiglio ) bruttiamo il mio difeorfi , (gfi in lode appunto della 
bruttezza s fgj quanto più farà vtle , e deforme , tanto meglio 
. configuro con effetti il fine propoflo . Comincio. 

È dottrinati’ Ariti, neiprimo della Topica al cap.%. che con- 

trariorum eft eadetn d ilei piina • fi(on potrò dunque parlar 
di flint amente della bruttezza, , fi non parlo anco delta bellezza , 
che gli è contraria . E' dunque parere di Telatone de Pulchro , di 
tAnfìotile ned Etica , di Proclo de cailfiSj dì Empedocle de 
miftioneclementorum, (fgf d'altri $ che libello fia vn bene , 
che per la fina eccellenza Uri a figli occhi , egli animi de’ rifilar* 
danti ; alche argutamente aggiungono alcuni 3 che non tiri egli 
filo , ma che anco influifia Virtù agli altri di far tirare . Ma me- 
glio affai dico fioro nellapenultima reduttione diquesì-a f amo fi, 
cAcademia t Eccellentiffimo Sìg. 'D ciglioni con file non men dot- 
to j che elegante delineo coft eggregtamcnte al vino te fue fattezr 
Zf > che leuato ìlgiuditio dal fallace fentimento dell' vdito ì nehà 
transfert a la caufa alTribunale infallibile della vi fìa 5 fiche — j 
ciafiun di noi vdendo lui , potea r veracemente dire 3 io Veggo il 
bello . Hor queflo bello è per rvniuerfàl parere filmato bene , (fif 
gttn bene% Il qual beikfei corpi bum ani è venuflà , nell 5 intel- 
letto 
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letto fapere ] nell' Arbitrio i virtù , nella Natura decente . I cui 
contrapofii fono deformità , ignoranza 9 r vitto , e difetto . 7)1 
quali con conuenettoli paralellt intendo moftrarui 3 chef ano buo- 
ni i ò men mali degli altri , buone dico leprenominate brutture , 

Si diuide il ben e incutile , bonetto dtletteuole 3 difiintiont 
antica > notifftma , communale , e quafi rancida , e vero , comin- 
cio a vantaggiarmi nell ’ intentione > Twgfo Umb difcorfo brutto , 
per ciò prende origine dall 5 anticaglie ,c afe a non ancor fortonel vt- 
tio di volgare , che acremente riprendono i Retori , purprofeguia- 
mo t applicando ) che la bellezza fiavt ile , quaftmi vergogno a 
parlarne . Onde lafcierò la cura a gli amanti , che fe in questo fi- 
no increduli , #0 ricerchino i calcoli dalle lor borfe • Et a fpeculatì - 
tiiy nel contemplar ,fe 1 dardi d'oro , ò afr piombo ( di quali è ar- 
mato Cupido ) pano quei , che ammollìfcono la peretta di bella-, 
donna , e fe Danae 9 ( che mitticamente rapprefenta ciafcuna di 
ejfe ) apre il fenvatCxtTroy vfr cattvrv-; s ì - vend o n o a gran prezjtp 
le bellezze , fi donano , e tal' bora con aggiunta le donne brutte , 
impouerifiono nei maritaggi le cafie , e le famiglie , per la nudità ò 
contradote , che alle belle fi fanno , le riempiono di ricchezze , e di 
gioia le brutte 3 Non parlerò degli ornamenti , che pretendono , 
dell' impero , fi vfurpano , della gelopa , che apportano , 

baldanza , che e fer citano , della betti alita , che vfano quefie tali, 
fatte deità tiranne degli affafeinati , & effeminati mariti . Gli n. 
incendi^ dell' Afta , le defolationi di Tracia , le tragedie di <iAtti- * 
f 4 , le traslationi immote di Calila , le reuolutiom , e ruine del , 
'mondo tutto yche da quefii bei vi fi diuengono , narrategli , 0 Arg- v 
wagfi pur voi , che ne fin piene le carte . Non è dunque la bel - 
5 cfo diciatti vtile , /irà dunque tale la bruttezza , 
/«4co^w/4,'contrariorum contraria: flint proprietates . 
^Ma che ella non pabene honefio ,e facile da prouarpy poiché la 
ragione , l'oggetto di ogni difinefià , eh ogni lafciuia , #0» ha 
in fe honettà alcuna idi cofi mfera conditione, che mutile a 
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/ ? fieffa, fi ad nitrì fi diffonde , diuenta infame ; e fi figura per lo 
da donzella conuerfa in Vaccafie fi ritieney crudele . La brutte^- 
J \a al contrario è cuftodia di honeftà , rimedio dì lufjuria ) oc cafo- 
ne di equità , e di giù flit t a . Et fi ilfamofo Ouìdto de Remedio 
Amoris haueffe anzj voluto dar rimedio a queflo malemortife - 
ro y che moHrar ojlentatione d’ tngegnoyhaurebbe breuemente det - 
to y benty che fi chiudano gli occhi y per non veder le donne bel- 

le y e fi aprinoper rimirar le brutte . Il che conobbe benijfimo Fin- 
gegnofi ZBoccalini ; mentre per ficur a fa Iute del m ale y e del? amo- 
re tntroduf] e inP arnafo chi apporto <-vna figura di vnnjifo di- 
forme i iff fondo . £Mà mi dirà alcuno > che mancherebbe l’hu - 
mana generai ione , la quale hà per agente cAmore , per pronuba 
la bellezza . Sgon e vero 3 rifpondo 3 F amar ilbelloè abufin ilcor- 
nfpondente urgenza; fi che dtjfe vn Poeta . Ancora i brutti mu - 
■fiy fanno far torti i fufi . E con allegoria Siluio nel Paflor Fido j 
cacciator , non amante . Ma procediamo più oltre . agnati cofe 

.. fono più nobili , e più pregiate nella natura ? quelle che da lei fi- 
no intefi y a quali dnzjjt il fùo fine , e che da lei fi dicono natura- 
li ; o pure le cafuali , accidentale , ftj che non fino oggetto di ef- 
ft? fe mi direte quefie ; io <tjì diro 3 che non e vero } che fate 

oltraggio alla natura , ts 3 all' auttore di lei s già F operar a cafro 3 è 
attione mancheuole , e fregolata . Se mi direte quelle , ho vinto 3 
e dò lapalmay &* il trionfo meritamente douuto alle brutte. V di- 
te • Natura femper agir propter finem , abipfadicuntur 
res naturales, & ea funt a natura , & finis ipfius » qua; fiunt 
femper , vel frequenter , quseautem raro a cafu , tutta dot- 
trina del fecondo della E fica 5 or quali fi fanno raro , le belle , ò le 
brutte? non conuiene , ch'io lo dica; già è noto , che fra mille ap- 
pena fi ne troua vna fola y che meriti titolo di bella s le brutte per 
tanto fiunt femper, vcl frequenterà effe fon dunque n/eri finiy 
rzseri bsnty Vere figlie legitime della natura j (fif all’ oppofito y ca- 
fualt abortiy e bafl arde le belle » Vfm credo trouar oppofitioni in 
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quefla parte . Refi* la difficultà principale ; che le bellezza hanno 
quel ben diurno 3 che apporta [eco contenti me (limabili , il dilette - 
uole dico s Qd chi potrà fep ararlo ne con la imagmatione da effe ì 
or per quello mi accingo , & familiarmente dimando ,fe il 
tormento poffa dimandarji diletto ; fe le pene , le foìhcitudini , 
C affli ttiont meritino nome di gioie , e di contenti : direte di no cer- 
to . Or quali angofiie, quai ramar uhi , quali inquietitudini , 
quali affanni trremediabilt apporta vna "Vagheggiata btllez&a a 
gli infelici amanti? i begli occhi di lei fon lampi pregni di fulminìi 
per incenerir il fuo cuore: le treccie aurate , (g$r crefpe ,fono lac- 
ci , e catene per prillarli più toflo di libertà , che per dargli in poter 
le chiaui , onde afta "voglia ( foriere il penetrante Iddio degli or- 
ti ) pojfa mchiauare , e difcbiauare il bramato giardinodi amore • 
Le ciglia inarcate archi per faet targli-i le labiarofate ripiene di 
pungenti! fìnse fpineper trafigge rgli* infecondi i fiori delle guan- 
eie , inanimati i li gufi ri , e gli alabajlrt > fredde e mortali le ani- 
mate neui , & in fomma fonte di ogni mi fin a 3 inferno vino dì 
ogni calamità , quello che foltamente fi dite principio di felicità * 
O 4 di diletto . 1 Poeti , che con mi fico fentimento ìntefero [piegar 
q tic fi arcani figurarno le belle donne in Sirene, che dolcemente 
cantano per v cadere s Arpie che diuorano , Chimere che abbi a £- 
gt. ino, Lamie che sbranano , Circi che conuertono in befiie , Sfingi 
che tradì fono, Medufe che impctrifcono , Megere , (fif furie infer- 
nali, che immortalmente v cadono . Et qual più "vero inferno , che 
il petto d’vn anima innamorata ? njrì amante a gufa di Titio 
hà fimpre auolcoi nel cuore , con Ixione non troua requie , la fua 
Uruttnra par ammaffata col veleno delle tarantole . Et fe quefii 
effetti fono diletti vditori , direte > (èff direte amo meglio 3 che 
tl caldo fia f reddo , / amaro dolce , il bene male : (fff io vi a giun- 
gerò. Vq. vobisqui dicitis bonum malum ,& maltìm bo- 
riimi . Et oh con quanta più verità (i troua libero dolce f Ve - 
rofòauc neibrutto ì yditc. Non e tifine più nobile, e piu degno 
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de i fuot mezj > come la finità dell* medicina , l animai genera- 
to della fua generai ione ? Non hà dubbio alcuno . Or quelle bel- 
lezze diurne dagli amanti con empia idolatria venerate , a qual 
fine s’ indrit£ano ? che ne uogltono far effi > perche feruono , cor- 
Uggiam^riuerifcono con tanti /udori , e perigli quefie bellezze 
quefie diue ? ditelo pur con [enfi liberi , ditelo s lo dirò io , per far 
le brutte cofe ; ft) ecco tl pregiato fine . Che dite ? ho uinto 3 ònò? 
trionfa la bruttura , 0 nò? Non rifpondete ? Aggiungo una ua- 
ga fentenza di Ari fiatile de partibus animalium , che , Natu- 
ra fi in aliqua parte excedit , ab alia aufert ; chi farà dunque 
bella di corpo , haurà difetti nell' anima •> tanto più detefi abili y 
quanto ella è del corpo più degna 3 per epilogo dunque non effendi 
la bellezza bene utile , perche impouerifce , non diletteuole , per- 
che tormenta , non honefio 9 perche è oggetto di dtfoneflà , di 

lafciuia , non farà bona in conto alcuno , e le pr erogatine , che te- 
merariamente fi ufùrpa » haurà da cedere alla bruttezza, 5 che dt 
iure gli conuengono, éMa difcornamo ormai della bruttezza-* 
della mente , dell ' ignoranza } dico . Ella è tanto eccellente^ c tan- 
to pregiata , & augufia negli huomini , quanto per il contrario è 
tuie , & detefi abile in loro il ftpere , & che fi a uero 5 baderebbe 
per attediarlo , che dal me de fimo Iddio fù data 1'ignoranz.a per 
conditione eJJ'entiale della Heatitudme a i noflri primi parenti t 
tifi in configuenza a tutto il genere bum ano . Rocco ( fento mu- 
tai ciré mi dice) tu tiri l'acqua al tuo molino; Chi ne dubita ? con 
tutto ciò non mento ;fèguitiamo . dPone fddto Adamo Eua 
velParadi/ò Terrefire , oue contendeuano nel fargli à pieno beati 
l'immortalità con le dehtie . Gh dà <vn precetto dt que fa forte . 
Q' (Adamo 3 <3* Eua^/e 'voi 'volete mantenenti in que fio flato 
felice : fiate del tutto ignoranti 3 confini atau nel modo fempli- 
ciffimo s in cui <vi kò creati ; non mangiate fiotto pena irremeabile, 
della vitale delle m ferie tutte il frutto dell albero della faenza 
del bene * e del male . Erano dunque ■ ignoratiti , & que fio era 
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tunìco prefiruatiuo della loro felicità» che fuffero tali , oltre 

l'indubitata certezza della precitata Scrittura [fi * vede mani fi 
fiamente dall' opre loro y già che cofi balordamente fi Inficiano in» 
pannare da <-vn yHtffimo , immondo firpes &d forfè con ragioni 
efficaci ? con arte Re t torte a ? nò, con baie » ór ciane ie da fanto- 
lini ( era pero quella età , la loro infamia , onde confermo ilpen- 
pero ) con yn 3 nequaquam moriemini . Et qual femplicc 
bambino farebbe siato piu goffo » e piu balordo , che non bau effe 
compiuto l'inganno ì che nonbaueffe faputoanco rifpondere a. 
quella befiia ? con dire almeno > che ciò non era bene » per non di- 
fi ubidire alpà pà. Et tAdamo non fèppe dir alla moglie hai erra- 
to , è bene emendar fi . Et chi è tanto ignorante , che non conofca , 
che i bruti fon priui dell ' yfo del fxuetlare ? onde fe ne r veda 
tal' yno 3 non tema s non fi arricci , non lo fiimi <- unafraude , ynx 
illufione ? dXpn conofceuano dunque quel che pertinentiffimo al- 
la toro fiiluczxa 3 ór douuto al toro signore era la ba.fi immutabi- 
le di ogni lor bene , óf non erano igvorantijfimi? anzi piu Stupi- 
di j c he le beine , che pur conofcono quanto alla lor confiruationè 
fia di meflieri . Venuti all acquiSìo del fixpere , aperti funt 
oculi eorum: {quei della mente »del comfeere\già noneranoye- 
r amente ciechi , ) &cognouerunt , quod nudi eflent. Rid- 
derò i prefinti » ór infieme i futuri lor mali , g/' perciò fuma 
per fimpre con tutti i lor pofteri da Beati impafftbih , fatti anime 
infelici j Ór tormentate . Oh che foaui frutti di fapere s oh che 
bontà incomparabile della facn\a ; 'Benedetta ignoranza» fon- 
te inefaufto di ogni bene j radice ftabile y & ytua di ogni noSlro 
contento. E' dunque ( con [enfio allegorico 3 (fif diurno ) ricordo 
affetiuop , anzi legge di quella Sacro Santa Scrittura talz^. 
O 1 huomini ( dice paternamente Iddio ) fi >volete ejfer nel yofiro 
genere » conforme alla yoSira capacità , Beati s laf ciato da parte 
ogni papere y t alche non compiiate ne anco 3 fe fiate y e fitti y ò nu- 
di i contentatevi della yoSira condurne $ la fetenza è cibo , 
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attributo proprio di 7) io . il che conobbe anco Arif. nel I . della 
fuaMeta.fi alcap.i. Deus vtique folus ( parlando della ficien- 
zji) hanc habet dignitatem , Se la arrogherete per uoiyfare - 
te temerari^ 'fgf ribelli , (ff come tali , ut condennerb fiùbito a 
morta inquacunquehoracomederitis, morte moriemini, 

* ditemi familiarmente Signori . Se alcuno inuefhgajfc gli in- 

terni fegreti della uofra c<tfa, e più di i voi mede [imi , non lo bau-' 
refe per traditore 5 per ribello , onde potendo non lo priuarefie di 
' vita ? 5^» ha dubio ueruno . Et feiluero fapere non può 
bauerfì fen\a la caufa , ( che e Iddio ) Scire eli per caufam co- 
gnofcere , & cercar , inue Rigar di quefa , e [piar gli arca- 

ni dei fuoi configli , non merita chi ciò tenta d'efereftermmato ì 
inquacunque hora comcderitis, morte moriemi- 
ni . Lit ter att infilici) beati) ùd feltcìjfmi ignoranti , gaude- 
te ^ & exulcate . Ma finto yn belf ingegno , che cofi acutamen- 
te mi Oppone • Se i ignuranzjt ( come tu dici 3 ò Kocco J e princi- 
pio di ogni felicità s perche tlmondo tutto non è yn r Paradtfi [fi- 
le [ì e i none ripieno di anime fortunate , e f elici , come e pieni [fi- 
mo di ignoranti 5 e perche fra gli altri > non fei tu filiciffimo ? Cu- 
riofit infanzia } difficihffima obiettione . A cui però(faluo ogni 
miglior gjudit to') nfp onderei per ora j efjer falfo t àjjùnto } cioè » 
che fa ripieno d'ignoranti il Mondo . Anzj cagione appunto (ri- 
torco l argomento ) delle yniuer fiali mi fine 3 fanti 1 predetti fon- 
damenti 3 e il troppo fapere di tempi nofln . Et ditemi , chi e che 
non fia Medico 1 (fibi non sà fìlofofar più di Platone , parlar me- 
glio di c Demofiene , Poetar più eggregiamente di Pindaro 1 Negli 
antichi tempi in longo riuolgimento di anni appena fi fiapea me- 
diocremente )(gfr ora più fortunati di Salomone , in nana notte 
fola acquifiano il dono di tutte le fidente ; yedejfimohiertuna 
Zucca 3 (foggiò un Anfano . 'Jfafionot Dotti , O* i Dotto- 
ri come 1 fanghi , non dalla benignità de i Cieli , dalla fecondità 
del terreno in yn ora j ma dal loro arbitrio in un infante . Vn 
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dice , ^voglio e(fer dotto 3 •voglio far pompa di ecce/fi fipere^^f 
[abito nafte 3 crcfce 3 fèJ diuentafpauenteuole Gigante fra ghiotto* 
mini i Gigantes erant fuper terra m , a i tempi de i diìuuij , e 
degli incendijs perciò ( ftioglto l’argomento) none felicità [opra 
U terra $ anzi la confuftone di Babel , otte per contaminato abu- 
fi affetto degli huomini 3 non è di flint ione tra il <uero 3 (gjr 

L apparente . Per la mia parte rifiondo ; che l" effer con gli nitri mi* 
fiero , non ne Cagione 5 1 effer faputo con gli altri ; ma mi baila per 
quella pena il volere . Qbe è fonte bafleuole di merito , e di demo* 
rito. E dunque l ignoranza fila 3 (fp efficace cagione deli effer 
lieti 3 pratticbiamoìo con breut effempi . Chiavi rende infelici $ 
Ditepur meco alla libera ( tralasciati i mali interni della perfè- 
tta 3 come fono i dolori 3 t infirmiti^ le languidezze , altri) • 
eccetto tlfàpper troppo ? Il dtftorrer 3 l intender i punti di bo- 

norp diamuitiay di jmkkmtej^uiàn^dtgelfia > e piu 
di beni 3 e di mah dell altra rotta . Mettete da parte quelle no- 
tofe [peculati ont 3 6* rz vedrete fi fin tir et e già mai ramar ico 3 tan- 
to è infelice Hbuom 3 quanto fi reputa . Et Arili, nel quarto del- 
la fua Fifjca dice , che tempus fic ab anima ; il cui [enfi mora - 
le e 3 che l'anima contemplatrice raccogliendo il tempo p affato 3 &) 
il futuro , ( che in fe fteffononhà di effer e fuor -, che roti infan- 
te ) in vn concetto di mente , quiui hà pre finti tutte le condi tie- 
ni del tempo 3 il quale e [fendo miniflro di mali , <3* d'infortuni ) , 
eft etenim perle magis caufacorruptionis, & mali,quam 
genera don is , & boni , dtffe ilmedefìmo , con la confìderatione 
di effò j con la fpetulattone , col voler faper troppo , e troppo eflen- 
der la mente n afflige 3 fej ne vccide. Prouiamo pur a lafaar tpen- 
fieri da banda 3 & * vedremo qual fi a la noHra felicità . Ne Vo- 
lete Vna vaga confìrmatione : l’ignoranza ne porta in Paradtfis 
d fàpere all inferno , e dottrina del V incelo . Qui non credi- 
cene 3 condemnabitur. Orla fede> & il credere fi altro 3 che 
r vn ignoranza ? Fides eft de rebus non apparencibus , 1 PL 
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lofoft dicono » non euidentibus ', &• foia t euidente è /cibile , U 
7 ton euidentia ignoranza . JQual •ville apporti alle Religioni non 
•Voglio dirlo ,fi vede , che il fondamento di efjàfù [opra pefiato- 
ri 5 ne riuolutiom ò fette ribellanti fon prouenute mai da perfine 
‘/empiici , tifi idiote il che battendo pur troppo efattamente cono - 
fciuto il gran Politico Ottomano del pari bandifie dal fuo Impero 
non meno i facinorofi , che t dotti . Vengo alla brutte % za dell ar- 
bitrio , al • vitto : t>ì dico rifluendo , che egli c ottimo . Mi di- 

rete y •uitiofi ; che importi , mi è flato detto altre volte . Or fin - 
tite . Quefla alma [fitta di Venetia , quefio vnico fplendor dt I- 
talta, madre di Heroi,& idea duiina, eterna delle Chrtfìiane , 
& ben regolate Tfepubhche , ha il fuo dominio , le fu e leggi , O* 
tuttala fua grandez&a fondata J opra del Vitto, Antonio guar- 
da quel che dici, Diro peggio y c> bene. La Religione iflcjfayi 
Santiffimi Sacramenti /fon appoggiati immobilmente su i •vitti * 
Et alt ifteffo Dio mancherebbono i Juoi primieri attributi, 
forfè la mede finta Deità (fi è atero , che quanto è in lui , è indi- 
flint amente Iddio) fi non fu ff ero i viti 'j . cAlla pronta . Le Repub . 
Veneta , e Signora 3 è Regina , perche ha leggi 3 gf gouerno 3 le 
leggi fin fiate date per corregger 3 cafitgar i fielerati 3 fi che 

fe non fi trouaffero i •vitij ,farebbono inutili i Magifìratiy t Giu - 
dici, i Tribunali, le Leggi, & il ‘Trencipe ; tutti fare fimo egua- 
li, ecco la magioranzjt , il Regno , la «I Monarchia , t/j il princi- 

pato dal Vitto', or farebbe dunque Principeffà Venetia finga 1 vi- 
tifi Che dite ? E' vero , che ciò conuiene a tutti gli altri Principa- 
ti tanto meglio , noi niego,confermo più •vriiuerfale l’intento . 
Et efempbfico di chimi aggrada.. La Religione è per fargli huo - 
mini pij diuoti y da bene . Dunque è necejfaritf, che prima fujfcro 
tmpij y indiuoù y e furfanti 3 chi è tale , non ha da far fi tale , & i 
Sacramenti fon tutti ordinati alla remiffione dei peccati : anzj 
perciò Cbrifio è humanatOyè ripieno di gloria j Fsclix culpa, qux 
tólem, ac tantum mcruit habercredéptorein,^»^ la cbie - 
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fa, 'Etti 'grande Iddìo , che ha più interno nella /da- divinità, per 
quanto pub cecuttr occhio mortale, chela mfer teoreti* , (§jr la Gitt- 
fììtiaì Et quell a non e forfè, a perdonate , & que/ìa apunirti 
Vitij i Talché fe quelli non fujfere, o forano fi nobili attributi 
nulla > ò vani , inutili, che ì tifleffo-, « Allegramente vitiofi , 
poiché fete cagione di tanto bene, . • v 

La mordacità, & lacahmìapaipn cattive cofe ìfijf pur fono 
i affai meglio, che la pìaceuolez&a , (fg la lu finga quelle a gufa di 
amara medicina purgatigli httmort, producono la fàlute', 
■quefìe traeforman gli buomint in balle gonfie da yento . Sij pur 
tu benedetto Pietro Aretino 3 che con la mordacità della lingua. ^ 
a gufa dt tenace catena raffrenavi la diffolutezgjtdi Prencipii 
tu Dominano, che più giouafii alfiima con la tirannide , che 
Traiano con la clemenza i Et per conchiudere . .Qual co/a è (li- 
mata più orribile -, & più brutta del i inferno ? Più gioconda ,-e 
più betta dèi Pardàtfo f Et pure al prÓpofiió j buonore l inferno, 
peffìmo il Paradfo . Vfel Par ad fi peccano gli Angeli , fi ribella- 
no ai fio Signore , ogni cofa è pollata } Iddio provocato , igjf off e fa, 
dff nell ’ inferno, fi corregge, fi punì fee T errore , fi placa Iddio , fi 
fidisfiì alla fu* giu fi iti a , fi ricompenfimo à fiuoi danni ^ (gfr in 
fomma in Paradifò colpa ,in inferno pena , colà peccati , & qui 
penitenza > qual è migliore i T emo di ejfer prohffo , pur per non 
lafiiar alcuna bruttezza , onde fìa 'veramente per ogni parte. 
ildfeorfo brut ti fimo 3 dirò per vltimo in breue della brutte ^ 
della natura . Sono nella limatura brutùffime le corruttiont » 
le morti , le carefìie , le pouertà , &c. Da quefìe s intendati T al- 
tre : (gir pur fe dritto mirante ',fono quelle, & le fimtltle miglior 
cofe del Mondo . Le corruttioni , che fono pr mattoni danno prin- 
cipio ad ogni generai ione , ad ogni effere fublunare, ne e fienaia 
peripatetica Pilofofiayor fe i principe fin mali fi principiati faran- 
no peggiori', & fi quefìi /imbuenti ottimi faranno i principiai u- 
m di quali Arifì . chiama turpe appetit enim,vc turpej&c* De 
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' genera? ione Animalium, nferifee pur egli , che non è più brut J 
ta , €?* fif omacheuol cofk , quanto la generation e degli animali ,r 
fpetialmente delShmmoi chi vedejfe quelle fccc'tofe miHurédi 
fanguì atri , c/» femi mrnondi , di menftruifordidi , ^ fpermapt* 
trtdo naufearebbe in fommo . £r la maggior parte delle più im- 
portanti faciture fon di cojifordtda condì tione ; confi derat e ipar- 
• ti , /? purghe , C eferetioni , féJc.'e r vedrete veriffimo quanto di- 
> co ,i£f nondimeno quefti fono i principij di ogni bene , ajfoluta - 
mente importanti » (gd nece/farif $ or quanto buona la bruttura 
della Snatura ^Orribile è la pouertà 3 male fuada , la chiamò Vir- 
gilio . Et ò quanto farèfftmo pouertda douero 3 fè ella non fuffe j 
quanto farebbe mfèrabtlt , e dèfolata la nofìra vttafenzjs di Lei j 
affittii fe Tacchi Chi ci coltrerebbe i campi ? Chi ci fa- 
ricarebbe le cafe ì Chi et vestirebbe , e »? miniHrarebbe in fom- 
ma il nutrimento neceffarto ì .Il ricco non ferue al ricco . Oh dire- 
te ci btfognarebbono ah uni poueri: E chi è baflardo della naturai 
Perche più quelli , che quelli ? Orsù bafla . La morte mi direte , 
ftebe è bruttiffima , ftj.male: ella ( nfpondo ) cornee fine di tut- 
te le cofe > cofi fipra tutte è bomffimas eft enim finis quid opti- 
mum, dijfe Arili . neh. della fua Et fica , feella non fuffe 5 

mi fri noi : fareffmo immortali fempre morendo , nel modo , che 
dicono 1 T eologi dei dannati . * Già hauendo tifìeffa effentjt , (al- 
trimenti non farejfimo-noi ) fàreffimo fpefft > come le piante ne i 
bofehi , ò t herbe ne i prati , e donde haureffima il nutrimento ì 
porfe dalla terra per me tfl delle radici i 0 ' dmorareffimo Svn Sal- 
irò ? eccoui diuorati > (cff miui , immortali , e fatti in bocco- 
ni j oh {direte ) non farebbono nati tamii fon fogni, eadem na- 
. tura, eodem modo fem per operar ur, poi nei non nati fa- 

rebbe tl puro nicnterfefftmo di ogni male. Potrei dir di qua nte mi- 
ferie ella ne liberi ,* ma io fon tir ateo di dire 9 & voi attediati di 
«follare . T ralafcio di addur vna quantità di autorità famo- 
, perche non mi fouuengono , Qj perche il dfeorfo farebbe bel- 
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lo : {£) io non firei io > cioè pouero del mio , g/' inetto nell* accorri* - 
mo darmi alla robba d 3 altri » priuo della propria indù firia» me» * 
che. non ape , più rvile di yn fuco . Vi ho parlato alU K - 

goffa) bo at toccanato , non fatto co fa di nouo-i , 
r ma cjuejlo è mio propriotondefor - • 

■ mò per imprefa yna a ~ 
fibbia y , 

y» fpago , fgy yna fcarpa rotta , col 1 
moto,) In rebus sege*> 

... < r fUs.i ' r 
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AMORE 

E VN PVRO INTERESSE 

DISCORSO 

~ . * ' . '' •’ ’ ( 

• • • * ■ • 

Del Signor 

ANTONIO ROCC OJ 



0 /V vogliate ( njì prego Signori 3 ) che fi 
mutinogli ordini , Stimati immutabili del- 
la C J {Mura , che forfè anco volendo non po- 
tre/le j onde al moto deivo [irò arbitrio non 
figuendo il termine domito al defire 3 rie e- 
uerefte indi non contento , ma pena . Vuo- 
le ella.) che nel mifiuglio delle cofe fitto cele - 
fii fi dij con vicendeuole gara in con fi anta , e reuolutione del tut- 
to . bercio alla luce figuon le tenebre , alla tranquillità le tem- 
perie , al no lue re il morire . La violenta oppugnata dal sforfò 
geniale non è durate . L'intelletto tiranneggiato dal fenfo lan - 
guifieì e la grauezizjt del corpo dalC anima tal' bora attratta per 
efiafi 3 ripet endo di fatto il fio centro precipita . V{ei due p affi- 
ti congreffi ^hauuti in quella nobili fima Acadcmia, trafportat 't 
per incanti d'ingegni diurni dalla terranei fielo , vedefie, &■ 
'vditìe confitipore ama quafi emulatione della fiprema onnipo- 
tenza . V{ell' vna fi fece il tuttodì niente s Nell’ altra y per dar 
pienezza all' informità degli abbozjj , O* arricchir di lume i cor- 
pi pià pregiati dell' Vniuerfi y $ piritus Domini ferebatur fu- 
per aquas .. Hor già che per a/ofiro luogo natiuonon a.1 è pre- 
ferito ( viuendo.VQÌ immortali) da t fati il Cielo, perno» cjfer -■ 
■ 1 C tie.ccn. 
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ne con Fetonte precipitati , difendete pur volontari/ in terra i 
Venite a rimirar l'eloquenza mutata in balbutìe , la dottrinai » 
rnfcitiai le machine cele flt in punti , le forme di fi tute inchaos , 
il tutto in niente . Acuite nondimeno al profpetto di quefìi di - 
j conci lamenta che doue l'oggetto propoftot più tenue’, mi con vi- 
gore più generofi s'attende dalla potenza cogno fettina fa miglior 
parte dell' opra . É più difficile da dtfiernerfi un atomo , chetto-^ 
timpo . L'amore , che per finimento d' ogni uno empie di furi 
effetti mirandi 3 e di fi mede fimo il Mondo , ui fi propone al pre- 
ferite per nulla , e che fitto mentito afpetto di Amore fi afeonda 
fuppopto verace di non mentito interefie . Da cui prendendo voi 
meco in un concordigli aufptci , vi farà per grato inter effe il fp ci- 
tatolo per e a fi non fpiaceuole d'inufitata fet mpiecgZA : cosi le pau - \ 
fi orna?) la m tifica } tornire abbellì fieno le figure , (£) il vii Ma- ' 
/cane tra ualorofi famlieri refe non men cofpicui i fatti eggregi 
di efjt i che adorno s e Vago il Poema dittino di chi ue firifjè . Et 
a me farà interefje una gloria cempetitrice col Muri ola, di cui 
•-un nonetto arino habbtaa cantare. Gran fermo di cojìui ; 
che non vaiindo per fi Beffo un pelo , s'immortalò con le fìf ch'iato 
altrui . Al mio fine dì difir dinar gli ordini regolati deue attarfi 
dfor dinato in vane guife il parlare ; onde operando lo configui- 
fica , ò l'adombri . Idifcorfi gradi s' attendano dalle Catedre', i fia- 
cri dai Pulpiti -, iltcentiojidalle Scene , i feueridai Kofi ri , i mi - 
sii dall' Academie . Propongo dmouo per più chiarezza il pun- 
to . Amore èvn puro ìntmjfe . Per amore intendo con fan a ini. 
tetti genzavn defiderio , e compiacimento del bene s per inter effe 
vn utile , Ò diletto , chea fe fi e fio , non già alla cofa amata bra- 
ma l' amante . Et in altra fr afe più chiara . Ciafcuno nell' ri- 
mar e ama fi [le fio 3 non altri . Il fenfi , che circa il proprio ogget- 
to vedrafjì ora delufi , cederà la palma del conofiere àlt intellet- 
to^ eh confijferà a ragione da fe independente, & immortale » 
Udite— „ ' . v\ ; , ■ *. • 

Le 
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Le qualità, permanenti di qual fi 'voglia cofa creata , fe bene 
aiutate da efterna cagione , ordinate ad estraneo fine } fono nulla - 
dimeno termini perfettiui infep arabili di effe cofe, talché ad effe , 
non ad altriintcndono recar perfezione , cosila sniffa eccitata 
dal colore , formata dalle fpecie ,yifbili , compita dalle figura 
acqui ff a afe fòla operationc vitale > e gradita . La finità gioux 
al fano in cui fede , »<?» al Medico , c/;e la produce j la bellezza, 
orna libello , non chi la mira ... £ l'appetito non de fa il cibo per 
beneficio di effo cibo , f cheanzj intende diuorare , e dtflruggere) 
ma per fe medefìmo , che l appetife ..Se dunque Amore altro non 
è , che qualità interna , affetto , appetito * (gjr effetto dell ' anima 
amante a fi, non alla cofa amata defìdera il bene . Et è regola - 
Vniuer (file infallibile , che quel che per flanatura è tale', rimota 
ogn altra cofa nman putitale s or imagtnateui con ragioneuole 
concetto , che non f t> oui nell amata cofa alcuna , che all' intere f- 
fe dell'amante conferì fa , e riconafceteui l’amor amatore , fe po - . 
tele .. cMagh vniucrfali rimoti dalla reale effienzjt , e qti affi- 
lamento ideali, difficili da apprendevi non apprefano indubitata -j 
fede del mero ; ‘veniamo però a i particolari ef per mentali ,e fin - - 
fi bili . Si dittide l'amore in naturale , dulie , lafciuo , e diurno . . 
Il naturale r ver fa tra Padri , e Figli, tra Fratelli , e congiunti di , 
[angue : or procediamo, con ordine . Ama ( noi ni ego ) affettuofa - 
mente il Padre il fùo Figlio $ ma è amore a gufa di moto circola- 
re , che comincia da yn punto , e ritorna alt ’ tfiejfo . Ama il Pa - ■- 
die nel Figlio l’ e fiere , la fimbianga, l’indole, l ohedten za , / agra - > 
Mudine fe r virtù , l’opre . Nelli ejlere però del Figlio adora t im- 
mortalità in fpecie di fi mede fimo ^ Nella fcmbianzji ,■ qua fi no- ■ 
uello Narcifi sinuaghfce del fio ritratto. Nell' indole fi nudri- - 
fee di fpeme. Nell’ obsdicnga efircita il commando , e l’impero . . 
La gratitudine è cenfi, e rendita convfura s le virtù , campi fe - . 
condì per arrichirf $ ef opre al fine i frutti bramati .E fe a for- 
te reffa fraudato defùot dfegni t fin per mónfiruofa b effigie, per >- 

tnfau- 
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; ìnfaufla l'indole 3 per fimu/ata Ubidiente , fefiftiebe le nairtù , 
ìnfidiofe l’opre , ftJ odia con magior /degno l'effere , e la vita nel 
. Figlio y di quel che gradì di diuen fargli Padre nel generarlo. 

*' Ciunio Bruto f otto pretefìo di publuo lene , ma in effetto per fio 
ìnterejfe 3 per non n/enir in poter dei Tarquim fa decapitar pu- 
- Ultamente i Figli . Amilcare per [degno di cagton leuecructfig- 
ge barbaramente il fio in dignità , ^ babito attuale di Sacerdo- 
te . Filippo pofponendo ad njn fcfpetto mediocre di Flato la <-vi- 
ta deli vni^enito fa firangolarlo . Saturno Filmato Padre dei 
t Z)e/ sbrana , e diuora crudelmente quei che pub dei /noi Figli • 
Taccioper non portar (come fi dice ) a Samo vafi altri tnnttme- \ 
r abili effempi , che per racconti indubitati , e piu per giornali fpe- 
rienzs s' appr e fintano pur troppo atroci , e>* orribili agli occhi di 
ciafcheduno , Che i Figli amino lungi da gl’ inter e [fi i Padri , t an- 
ta è lontano dal yero 3 quanto è imponibile , chela libertà (f ir ma 
esentiate Xellànojlra bumamfà ) non jta Tntdghi altra cefi pre- 
ferita • iAma il Figlio nel Padre , la cura, la prouidenzji , la pro- 
tettone , gli alimenti 3 gli agi. fiche b per fortuna > o per arbi- 
trio rimoffo 3 non è filmato piu Padre , ma opprejf'ore , e nimico . 
Gioue Re fipremodi T^et [cacciando il Padre dal Regno lafcib \ 
nell’ efor dio del Mondo la [emenda , e Fe[] empio di tali parricidi 
a mortali . Ne svoglio ( per breuità ) fi endermi adirui 3 quel 
che meglio , che con l’ydito conofce ogni njno net fatti . Raccordo 
filo j che non fi dà regrejfo a t periodi di tempi andati . Al Padre y 
tocca la preferuatione dei Figli , la propria per legge di naturate- v 
de in deliquio , fiche altronde prete fa , farebbe r volger Foce afe in x 
Orienterà corrente mpetuofa di fiumi in acchue . 

La cagione a che tra fratelli o raro , b mai non fi troui lealtà 
amore (gli effetti fon troppo noti ) fi trahe con euiden%a dal prin- 
cipio delta lor genitura . L'amore è anione j talché alcuni lo defi- 
mfeono , che , fit virtus vniti ua j il cominciar di fratelli è tu al- 
• lontanar fi dadi ynione > come i rami dalle radici , ocome le lineo v 

• ango- 
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'angolari dal cono alla bafe . La comedone , che haueava ìndi, 
flint a nel fìnte 3 e nei reni paterni all’ora comincia a dar formar 
distinta , e relatione di frati llanzjt ad effi , quando fi diuide in 
parti , onde di (tinti najcano s talché fe è nana mede firn a cofa la 
diuifione , e la difcordta (come ben diffe Empedocle de lite » &C 
amicitia elementorum ,) e l'effere dt fratello comincia dal di. 
tuderfi, non poff'ono cffer fe nondifcordi 3 C abborreuoli perciò 
dal dolce , e fcambieuole amore . Se pur altronde 3 ( nella manie- 
ra , che occorre anco a i difgiunti ) non fi amino . I Gemini anco- v 
ra informi cominciano tra loro nemicitie mortali nell’ vtero,rub- 
bandofiagara gli alimenti , e la naita* 

La propria confiruatione con tanta autdttà affettata dalleu» 
Natura , che dichiara micidiale 3 chi gli s'oppone Ungue nti man- 
camento delle fo flange, e del '-vitto 3 che l'ingordigia human a 
bramando infatiabilment e fpeffo tenta l'eccidio di chi pretende 
efferne a parte , ò fottrarne . 1 Figli ritengono m tutto , ò in par- 
tele qualità di loro progenitori, il .primogenito di tutti gli buo- 
ni ini fi fratricida . Il primo creato non fu , perche non hebbc_* 
fratelli . Iddio per flabilir la vera Religione tra gli buomini è 
credibile , che elegeffei più Santi , ipiùgiufti , e nondimeno furo- 
no tutti fratricìdi , p enfiteli retto $ parlo di quei Spatriarci » , 
che per •‘un fogno puerile mf diorno effettiu amente alla vita del 
loro innocente Fratello 5 e fanciullo Giofeffo . De gli altri meno 
congiunti fi argomenti ( come fi fuol dire ) amatori)® 4 rvì ba- 
tti . Or dell ’ amor ciuìle . Quello è di Cittadini ver la ‘"Patria » 
e dell' amico all’ amico . CMolti buomini illuflri hanno con fatti 
eggregi mofirato dì amar con eccefjo veramente la Patria, ma in 
qttetio publico affetto nfguardauano 0 /’ opprefflone degli emuli 3 
ola falute della tor parte mi tuttof ò finalmente di conferuarm 
genere quel che flimauano impojfibde coufeguire 5 e ritener per fi 
foli . Lo dimoflrorno i Manli ) , t Gracchiai Qf an » c ^ e ^ P u ~ 
blico amore attraff 'erofò cercamo di attrarre lafqmma dell' impe- 
rio 
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rio a lot foli . E fe alcuno tal* bora per beneficio della Patria 
efpofè penero/ amente l' battere , e la vita , come i Codri , ì c Decij , 
gli Horatij , nella cui anione , { direte ) non po'tea faluarfivefii- 
gto d' inter effe Xiofùirifpondo) per vigore d'tnueterata opinione 3 
di acqutftarne ricompenfa di eternità nei Campi Elifi^y immor- 
talità di fama nelle memorie de gli huomini , interejfe tanto ma- 
giore degli altri , quanto a magior premio rimira . V altro amor 
elude 3 che e f ràgli altri amici finti altro f ■vincolo di [angue e tal - 
ment e ancb’ e/fo fondato nell ’ interefie , che ad ogni [cefi a o> acctl- 
la, fiefiingue . Prattubianto . Se ti manca di fede l’amico , 
non e piu amico , ma traditore 3 fi ti chiede foccorfo , è importu- 
no s fi non feconda ituoi bumori , inurbano, & in fimma bra- 
mi , che fia tutto a te , niente a lui. Et in quel famofo detto ri- 
ferito da eAritfotile nelle é Morali , Amicus eft alter ipfe, in cui 
A prima rviftApAr de eaacamìf di gDeità all' ami Citi a , 

fitrouanel /incero della fiuaìnterpretatione il più firdtdo, il più 
r uile wteref] e del Mondo 3 V lite . Jéhial magiore , qual più in- 
degno, qualpiù ferino , e più vorace interefie fi he voler quel d’al- 
tri, eia vita iHcffa totalmente per f voi , finita lafiiar cofa alcu- 
na per altri ? «^4 / Lupo rapace , qual «Arpia immonda, qual v 
Tigre Hircana , è più cruda , e più empia di queUhe tu sij contro 
l'amico ? Or dicendo , che amicus ile alter ipfe , e perciò preten- 
dendo , che fia r vero amico 5 che altro e , che non lafiiar nulla per 
lui ì Ma diuorarlo tutto , conuertirlo tutto in te (lofio 3 ór 1 amar- 
lo per configuente nelmodo , che fi amano ì cibi per manducargli , 
< 9 * annientati conuertirgli nella propria fio fianca < Varij però fon 
gli in t ere/fi , ma balìa firmino <~un giro à prò dell' amante . <Mi 
direte i Amo nell amico la virtù fila , fin pronto finza rimbor - 
fi a [pender, e fpander per lui , è forfè quefio interefie ? Vi rifpon- 
do 3 che quefio è a >n interefie fptrituale , tanto ma fior degli al- ' 
tri, quanto di più eccelfepr erogatine il fpìnto anànzjt ilfir.fi . 
Trefcindet e quefio fpiritual diletto , che dalle fùe buone qualità 

T atten- 
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'attendete , indi tornate a parlarmi . E fe alcun proteruo n/l 

faceta noua inflativa , che l’atto libero del 'voler noftro foto da fe 
medefimo dependente , può e fìnta fuo prò 3 ftn\a 'Virtù , e me- 
riti dell' amico , e di più anco a danno di fe ftejfo operante opera- 
re 3 altrimenti non farà libero s e per conferente fa falftjfmo 
di quefto , e di ogri altro amore » che folamente il proprio intereffe 
attenda . Grande ( rifpondo 3 ) & incomparabile è quefto inte- 
re/ fe , per cui l arbitrio fioreggiando 3 fgft oprando a fua voglia 
a fe ftejfo nell’ indifferenza fodisfa . La felicità fopremo degli 
interejft confi fte nel C opere , faelicitas eft adio, & virtuseft 
premium virtutisj fthe fe tal premio è anco egregio , e mirabi- 
le 3 è parimente tntereffe diretto n ultimamente al fine cui , non 
cuius ( per fruirmi di termini fìguificanti delle Scuole Filo fò fi- 
che ) all ’ operante . Quindi auuiene , che gli animi grandi , 
ingenui oprano generofìffwtA*»*nt« 7 e * 1 *»oJ 0 diurno , fen - 

za fpetne di ncompenfa s ma non fi fpogliano giamai di queftì 
prenominati interejft ^compagni indiutftbili di chi opera 3 e piu di 
più degni operanti . Or p affi amo a gli amori lafciuì } e contenta- 
te ut non men per mio , che per •voiìro diletto , di far in ejft qual- 
che foaué dimora . <31 a caderò forfè in concetto d'impudico . Sia 
ciò che f 'vole } Ex eifdemnutrimur , ex quibusfumus, di- 
ce il Filo fifa . L'anima mia materiale de fa cibi palpabili , non fi 
nutrica d'opinioni leui 3 & aeree j lafcia quello alimento a i /piri- 
ti eleuati 3 e fublimi . Potrei con tuttociò addur in mia fcu/a 3 che 
fe il conofcer le laftciuie , & i ’vitìj fa ejfer laftiuo 3 e <-uìttoftr 3 ma- 
ria intelligenza farebbe pegiore della diuina . Or r veniamo pur 
al punto. Ejfer vn puro intereffe C amor lafciuo , fi conofce dalla 
na fetta , dall' educatione , dalla forma 3 dal nome , e dall' opre. 
Nafte egli in quefla maniera . L’anima noftra quantunque atto 
primiero , e perfettion poco men che diuina del corpo , ad ogni 
modo in compar ation delle qualità fpìritali c di tal modo imper- 
fetta , che zArift. l'ajfomigliò in vn luogo ad vn legno in forme s 

e ne 
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ette pronuncia altroue quefle parole $ Nulla aurem alia eft na- 
tura ipfius * nifi ha?c , quod porentia , cioè di pura, paffluità . 
Lepotentie p affine fono di tal conditione y che da altri fi riducono 
al compimento , o all’atto dì quel bène 5 che bramano , non mai da 
fi medefìme è queflo defìderio l’amore di cofa fimile , per fa- 

tiate l'appetito } e?* il bifogno di efe, ^Dunque il dt federar la 
cofa amata , ( che è la nafcita reale d'amore ) è per dar forma per- 
fettiua ali' anima amante , prima coll’ ima fine della cofa , che fi 
ama , O* indi al corpo ancora con l’anione perfinale dell’ amata 
me de firn a . Alche con mijìico fentimento fauoleggjando allufe il 
rDiuin P lat one , mentre dfse > che l’buomo 3 eia donna eran fla- 
ti creati r volt o a evolto congiunti $ e fiparati poi cercano con tan- 
to ardore di copular fi ^ nella qual’ ynione ci a finn di e fi cerca be- 
neficio dall altro a fi flefso . Lo conobbe anco Empedocle , quando 
hebbe a dire . <•/»> m»/i^ dì princìpi; elementari 

per fiomìghan^a cerca l’anione dei fimili * E più legiadr amento 
fu (ìmboleggiat o da Ouidto nella fattola di Salmace 5 e di Hcr ma- 
fi adito . imperfetta dunque l’anima con Arìflotile , di/giunta 
con Platone , priita di /ornigli anoga con Empedocle , fif anelante 
di concupì fcenZA con Ouidto per /occorrer a i fimi bifidi cercai 
dalla cofa amata permetto di amore la perfettione , temone , U 
fomtgltanzA > Ufi il diletto. Et co/i nella fiuan afitta Amore hd 
per madre naturai l'wterefse , per ofletrice il defio y e per culla la 
fpeme in altri . Perciò fé tal’ ora l'amante al languir dell’ amata 
finguifce fi perifee all’eccidio di quella , (come fi conta di Pira - 
mo , e T tabe 3 di C leopatra } e di ^Antonio ) è 'violenza, meditabile 
alla natura , non eccefso di effetto all’amata . La forma > che die- 
de l efsere all anima fiia 3 partendo l efiingue 3 talché perdendo a 
fi il f uo bene 3 e la "vita 3 le fue y non le altrui m ferie deplora -, . 

L educatione defiritta da 'Poeti con l’ Erote y e con CtAnterote 
cioè che non crefie tAmore , fi non con fiambieuole Amore ve lo V 
mofìra con euidenzA Mercatantej Mercenari, (efl auaro . E nel 
' * ' T 2 prò - 
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progresso poi di quali alimenti fi nutrica egli? Forfè de gli here* 
ditarìj ? Forfè degli acquifiati dalla fua indù firia ? !\on già » 
77Ui di rapine flo t e di furti . Egli a gu fa di f uco 'vili fimo fi 
caccia negli alueari , per trarne a fe efca dolce , e fòaue . E tal 
<-volta tanto audace , e baldanzjsfo nell' altrui flanzjt fi ficca, che 
fi fi lecito ciò che piace . E con auara Filo fifa , che la Natura ab- 
ùorrfce il Vacuo, tenta il temerario di riempir a fua voglia ogni 
buco , e fouuertendo il tutto di for montar ogni erto . Con quefio 
politico intendimento niun diletto Rima repugnante alle leggi di 
quella ; e quel che con tra di e/fa per pub li ci decreti fi vieta, con fii- 
raccbiategloffe commenta l'ingannator fofisla , che de riferirfì al- 
l'oppofitioni di fiti in vn medefmo fuppofio , non alla contrauen- 
tione del gufio , al defio natiuo di correr a riempire , (fij immer- 
gerli in quefii Vacui . Che fe il P. Manzjni nel fuo dtfeorfo del 
Niente , quando affermo , che ogni cofà correua al Vacuo, non per 
distruggerlo } ma per •venerarlo , fifujfertfìretto a quefii parti- 
colari vacui di Amore s come egregi amente parlo a così haurebbe 
anco cuidentemente dimagrato . La forma d' Amore vien giu- 
ditiofamentc delineata dagli <in fichi intendenti s che fa fanciul- 
lo j ignudo, alato, cicco, armato', e daaltn è chiamato fuoco , 
Fanciullo , perche è inhabile di recar giouamento ad alcuno , im- 
potente , dtfpendiofo , importuno , tettatore , ingrato , fono f en- 
te . Nudo , che <vol effer ucHito 3 non già di vefiimenti ordina- 
ri} , ma di carni viue , e pregiate . Alato , per fuggir incompren- 
fibile da noi a fuo Arbitrio . Cicco per effer menato a fua ^voglia, 
Armato, per ferirci, {£/ Vcciderci . E fuoco finalmente , che il 
tutto conuerte in fe fiejfo , il tutto diuora, & abbrugia . E‘ chia- 
r mato Cupido , ftj Amore . Cupido , cupido , ingordo , infatuale. 

( Cupido , Cupo 3 infidiofo , maligno . Cupido, quaficapedo , che ne 
prende , ne Itga , ne imprigiona . Amore , amaro . Amore , a mo- 
re , lontan dal co fiume 3 fcoPlumato , Amore per fincopa , à mori- 
re 3 0 morte ne guida . Amore 3 ab muore ? chiede » non dà foc- 

' ' "t ‘ ' corfo % 
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corfo . Amore , che ne conduce ad amare , alle paffìoni , alle amare 
lagrime ; Amare è colf hamo prenderci , per farci aguìfa di pefci 
fritti , arrofìt , alleffi , in brodetto . Amare , al mare , all ‘ onde > 
a i naufragi , ai fogli ne fdrufctfce , e ne rompe . V opere fu e ge- 
mali fono i furti , 1 tradimenti ,gf inganni , ifpergiuri , l'aduìa- 
tioni , perfìdie , le dislealtà , ìf degni , le crudeltà , <i/m /»- 

numerabili , di cui fon pieni i libri di più famofì Poeti . Lo sà chi 
gli ha letti ì chi defìa di fapcrgli ,gli legga ; eh' io per non tediami 
con Calendari ’j , con <vn penfìeretto Ftlofofico , ftf <nna intcfpre- 
tat ione ella dialettica me ne sbrigherò in epilogo . Il contento del- 
le facultà vitali s’ attende , non dal f oggetto puro, in cui cornea 
proprio fìopo r imirano , ma dalla tempra , 0 proportene di ejfo . 
La villa non gode di ogni colore , ma di brillanti, e di gai . Gli 
odori foaui , non già fli altri confortano l'odorato . Così la melo- 
dia alf nodito , e la d olcezza confenfìe algufìo . Il tatto , fenti- 
mento dal or di vita , fede nottua cTTffliorÈ , cuflode fido della fa- 
iute, & Arbitro incontaminato della qualità circondanti ricerca 
aneti egli fimili , anzj miglior conditioni j da gli eflremi s irrigi- 
dì fee , e langue . Hà valido r vigore nelle parti ncruofe, e tali , che 
doue è tutto neruo , iui hà fignoria fpeciale , e virtù penetrante 
infuper abile', comincia con minili erodi animati /piriti Copra, che 
agili , e leui , di tempra foauijfma difeorrendo per luoghi opportu- 
ni,^ aliando a tempo domito i mantici intùtano f organili a , 
che maefireuolmente ricercando i tafìi ne formi grata armonia . 
V organica e l'amorofo tangibile tangente, che còl plettro argen- 
tato , e ben tefo, diretto {per trarne più rifonante il rimbombo) 
alle parti più pregiate , e più concaue dell ’ animato fìromento ap- 
porta l'vltima gioia etto’ amante s a cui con rifìontri reciprochi 3 
con ricercate fìambieuoli, con Echi non mutilati ,ne tronchi, ri- 
fondendo fan dubbio , chi di lor bei , e ehi fìa fatto dall' altro bea- 
to, di modo che dando , e riceuendo a r vicenda , ctafìuno afe pro- 
caccia C am aro/o trafittilo, &a/ùoi proprij interejfì s impiega- « 
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. fi qualefpreffo inter effe fi fiorge nelle foauì note , che a pienàZ 
bocca dalle lingue degli am ani infuori ano ^Uit a mìa 3 cor mio % 
anima mia . Nelle quali , fe la voce articolata ha , ( come è ra- 
gioninole) fondamento dt verità nel fatto , che rapprefenta , ci 
vapprefenta appunto non altro , che vna reale idea dell ' inter effe * 
Già ama l’amante l'amata (fi pur non mente) perche ladefìtt 
per fua anima , per fuo cuore , e per fua vita j vuol dunque a fi 
la rotta } il cuore 3 et anima dell' amxta y Empio finhum ano iute - 
r effe ^olerpr tuo di <-vita y di cuor , e dt anima altrui , per bauev 
egli due vite > due cuori , e due anime . £' tempo homaiy che con 
l alt dt Dedalo cifoUettiamo dagli amori terreni al dittino . £' tan. 

1 0 lont ano ( per cominciar dal concludere y ) che t Intorno ami y che 
per fio mero mtereffe Iddio , quanto è lontana Chumanità dalla. 
Deità x il nulla dal tutto . V amore , atto , (fip affetto delnofiro 
arbitrio hà per feorta la conofìenz* s Volunras non fertiir nifi 
in precogniti! m » V infinito è ignoto 3 dunque come tale y e per 
^ fe (ìeffo non potrà e/fer amato . L’amante ricetta nell ' ima fina - 
ti tra Immagine della cofa amata 3 per venerarla a fta pofìa y an- 
corché tal’ or a lungi dall' efemplare . iddio non è figurabile da fi- 
gure create i e fe bene al viuo a/ien figurato dal Verbo Eterno y 
non è di ciò capace l’anguflia di no fin petti . Stmele madre dt 
‘Bacco bramando ricettar Gioite nel fuo fino informa diurna , lo 
ricettò fulminante , talché la mifera in luogo di trouarfì felice frà 
fi ampi (fi di vn Dio, fi trouò incenerita tra gli artigli della mor- 
/ te . La Sibilla fumana ad Vn ifpiro di Apollo con orribile entu - 
fiafrno / infuria , impazzjfce Le Baccanti nell’impeto del loro> 
Iddio cangiando fpauenteuolmente la forma in deformità y diuen- 
tono quafi Erinne . éMt direte , che tMle cofi diurne indegna- 
mente procedo fauolegiando . Vi rtfpondo , che te fattole han tro- 
po logico intendimento . Iddio fu y è y & fitta femprelddto a cia- 
fiunoi luppicer omnibus idem , dtffi Virgilio . Ompia pie- 
na funt DijSypronunciò aitanti di lui TaUtc , I grandi ingegni 
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fin\4 tmpietà d’idolatria co apologi nella pluralità degli Dij baiti 
vo con la fola diuerftà dell * opre riconofciuta t ejfenzj d’vn fo- 
la . Lo dimoflra Arifi. nella Metafica y Platone de Summo Bo- 
no , Anajjagora de Rerum Commiftione; Democrito >e Leu « 
cippo de Principijs Rerum; e Tullio piu diffufamente , de Na- 
tura Deorum. Soggiungerete in oltre . Non ci ha Dio com- 
mandato , cheli amiamo fopra ogni cofa ? Dunque poffiamo amar- 
lo , cconofcerlo parimente , fi fertur in prsecognitum volun- 
tas . T ulto è 'vero ri/pondo ; ma <vdite (fen\a alcuna mia im- 
plican'ga ) il modo . Nell' amarlo ci propone egli mede fimo il no - 
firo intereffe . tAd Abram dice ; Multiplicabo femen tuum 
ficut arenas maris . Dabo tibi terram fluentem lac, & mel. 
E nelDeuterouomio . Audi lfrael prxcepta, & iudicia, quae 
doceo te , vt faciens ea viuas , & ingrediens poflìdeas ter- 
ram ; quam Dominus Deus patrum veftrorum daturus 
eft vobis * Et i più eccelfi , e più degni della Religione rifgtiar - 
dau ano nell' amare , e nel fruire Iddio la fperata ricompenfa , e 
T intereffe proprio . filose ( dice la Sacra Scrittura) refpicie- 
bacinremunerationem. Dauid efclama , Retribucferuo 
tuo. S. Pietro; quam mercede m habebimus. La Chiefa 
ifiejfa in ogni fua preghiera y iff attione non prof vrifce 3 b non con- 
chiude a o noti tntende quafì altro mai ( come ef plica per bocca di 
fuoi minifln , ) che t intereffe » da nobis, concede quadiimus, 
ora prò nobis , (èf in mille altre gufe . Amiamo dunque Iddio 
per intereffe , (g^r è germana con/eguen%a della precedente cogni- 
tione . Qmofctamo Iddio , vt oculi no&ux lumen Solis > dtffe 
il Vilofofo , ò 4 in Enigmate l'Apoflolo , fotta attributi confu fi y 
commumffimi ( aggiungo io) di Sommo bene 3 di giu fio , e di cle- 
mente . Dal fornmo bene conceptmo futuri bentfìcij y quantun- 
que per imponibile nonfuffero dal vero Iddio i che perciò gli Anti- 
chi fìimorno Dei } quei , che tali benefìci ’j gli conferiuano . Il cui 
nume non fi r vergognomo gli Egitti tnbuir a t Corodrdli } & 
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alle piante . La giti fitti a ci induce a timor di cafiigo 3 o alla fpè- 
ranzjt del premio s onde i popoli del Perù per fottrarfi dalla temd 
di mali , adorano (per quanto ne rifenfcon gli Hi fiorici) fitto 
orribili forme i Demoni . Dalla clemenza s attende copia di gra- 
tta , e di fattori . T rouate per tanto in quefh amori , ( fé mi da 
£ animo ) eccetto che il noftro inter effe s La Religione iftefj'a , che è 
di fna natura culto Sacro finto illibato del mero Iddio è dall fiu- 
mana impietà fatta ben fpeffo indegno efficace mezjj alt immane 
ragion di Stato . Si che fitto il Sacro manto di lei sefterminano 
gli huomini, le Qttadi 3 i Regni, gl Imperi], il Mondo . S'attrabe 
nel vii concetto degli httomini peruerfi timmenfi bontà di Dio , 
ad effer capo dt fi ditto fi, improuido,fpietato 3 ingiuflo, incofian - 
te 3 partiate, impotente . 7 Ricercate con la mente gli andamenti 
di mn Piuma , d'vn Solone , dell 1 orribil Drago dell' Afa , e di 
Romamcdeftma , già capo,'& imperatrice delt Vniuerfo ,oue per 
accommodar il tutto al fine di firn intcrefii 3 con gli oracoli inter- 
pretati a capriccio , e piu con i libri Sibillini , che a cjuefìi commo- 
di infegnauano aitar fi , e mutar fi bi fognando la Religione , ma- 
ttano , e disfa cenano i Di] per brogli , e per fitjfragij . Salomone 
per compiacere a i sfrenati appetiti del fenfo , con fcandalo vnì- 
nerfile del popolo , conculcato il culto di Dio verace edifica folen- 
niffimi Tempi] a gli Idoli, e mi fieri fica ficrifici abominandi « 
E nei noftri tempi quante Sette diuerfi di Religioni , che per be- 
flial libertà pur del vili/fimo fenfo lacerano crudelmente la mera 
mìlttante diChrifioì Et è talvolta fi firdida la lor ingordigia 
dell interejfe , che a ragione ne cantò degnamente ilnofiro Porr a , 
per mn Tabernacolo di argento, rubbano Giesu Chrifio in S acr a- 
mento . É (ripigliojper t vniuerfal conclufione del mio difcorfi)ogni 
bum ano amore inter effe . £' nondimeno ejfetto naturale per due 
cagioni ; Ivna, che la natura bà conferito vn anima fola a ciafctt - 
no , quafi di lui filo babbia da efiere il di leigouerno , e la cura i e 
glifiano efiranet , ò diniuna importanza gli altri . Principio ge- 

- - — - - neri 
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rieri animantium omni eftà natura tributum,vtfe,vitam, 
COrpufque tueatur diffe egregiamente fteerone . V altri per 
ajfomigliarfì alpoffibtle alla prima citi fa ; omnia vcl cxatìius, 
vcl obfcurius diuino effe participant , e per conferente anca 
a portione f opere, già che quefie feguon dal? effere . Or f e Iddi 9 
opera principalmente per fi fleffo ^ omnia propter femetipfum 
operatuseft Deus, & eft Alpha , Se Omega , principium , 
& finis, marauiglia non fa, fi anco in quefìa maniera in drizzi a 
fe mede f mole fue atttom t huomo . Lungi pero dalle vofl re tnen* 
ti Signori , che ne quanto al nomerò quanto al connotato quefìo 
baffo termine d'interefje fi troui nella purìffima effenzj diuina ; 
excclfa Dei, vt poflìimus balbutendo refonamus . Cli at- 
tributi 3 che dalle creature in Dio fi conofcono deuono effer purga- 
ti da ogni difetto . In lui il fio volere è regola prima, indipenden- 
te , inobliqu*LtL fatto . è indubitato, Ssf efpreffo , CS* 

per fi , (fff afe medefmo opera . Onde auuiene , che della fua of- 
fe fa mie [là zelante con punitione inceffabile , e feuera cafliga con 
flagelli di tormenti , e di morte l'obedten^a del primo parente in 
tutto il genere birmano. Chef e a noi mifiriy non a fe fteffo offefo ri- 
miraffe haurebbe in dolce oblio pollo in non cale ornai l'amico er- 
rore , ò fatto periodo al flagellarci . 

La volontà , la potenza , e l’ attieni in lui f no indiffinte , ciò che 
in *Dio fi contiene è Iddio j talché l'effetto di no fin beni da quel 
fonte inefauflo , (ffj infinito non ceffi rebbe in noi , e beati vi nere fi 
fimo in terra . Ma mentre ficuro credo varcar t immenfe regioni 
fublimi con le penne ( come fùppof ) di Dedalo , nel mancarmi il 
vigore , mi accorgo batter prefo in fallo non men l'ali, che l' im ma- 
tur ogiudtt io d Icaro. Si che già piombo al fondo : Et voi nella 
mia caduta ridendo , e fifebiando haurete battuto nel fpett acolo il 
promeffo diletto à fpefe di noi ; & io l'immortalarmi alle fifehiat e 
altrui. 
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ALL’ ILLVST.“° SIG. IL SIG. 

GIO: FRANCESCO 

LOREDANO. 

GIORGIO SERRA. , 

V 

L Difcorfo di Scleuco Magnanimo, da 

me comporto nel colmo maggiore delle 

mie calamità, non già per altercare con 
ingegno sì nominato , quanto per refpi- 
rare fra le molte fciagure j e recitato nella 
nobilidima Academia di V. S. Illuftriffi- 
ma>c flato sì fortunato , che n’hà fortito le lodi della vir- 
tuofiflima bocca di lei : delle quali Manderebbe ambitio- 
famente faftofoj Se, chiamandoli pago di quell’ vnica_* 
pompa, ch’egli hà fatto di sè medefimo, non piufilafciaf- 
fe vedere . Ma ecco , che a’ cenni di lei tutto dimetto fe ne 
patta alle (lampe s timido , che le proprie imperfettioni ,* 
le quali fotto’l manto d’vna lettura corfiua fi fono tenute 
nafcofte 5 alle reiterate cófiderationi de curiofi habbiano 
da reftar palefate. Egli però, facendoli feudo del nome glo 
riofifiìmo di V. S. Illuftriflìma venerato dal noftro Secolo, 
e venerando da fucceflbri,s’afficurerà da‘ colpi della mal- 
dicenza , della quale ella ne va incapace . Le bacio riue- 
rcncemente le mani. 

SE- 







Digitized by Google 



179 

S E L E V C O 

MAGNANIMO 




DISCORSO 

Del Signor 

GIORGIO SERRA. 

O N è 3 Chi non fi perfuad a , flluHriffwil 
Academici , che d' vn ingegno mediocre al 
talento anco piu <-u igorofo ( di cui alla fem- 
b tanta Va di troppo inferiore la pouertà del 
mio) fiano , per riufeire malageuoli quelle 
imprefe 3 non folo J otto le quali fidano li 
fpiriti piu gagliardi^ ma quelle altre sicché) 
quantunque inferiori di grado , hanno non di manco per cantra- 
pefo il fofìegno dell’ altrui viuacità . lo per me , nato per infelici- 
tà ajcrit lami da f ni fra fortuna sfotto barbaro Cielo , ho fem- 
pre aborrito quegl ’ ec ceffi di immoderate brame j che nutrifee , ne 
nofin petti il de fi derio di fura fare altrui 3 e filmata infermità 
non n volgare dell immanità } l’ a/pirare alla figgettione dell' Im- 
manità j cue foflenuto lo feettro da mano barbara , & infedele 
diuiene sfertjt , non folo de foggiogati 3 ma de’ fudditi ancora s 
a quali è 7 mmor infortunio , l’tnuidiar la libertà alle fere . Pu- 
re , haucndomi abbattuto ad ammirar Ctnuettiuc 3 che tentano 
eternare lapufllammità di Seleuco , m'ho lafciato pervadere più 
fiate 3 ejfer de lu fané della propria r viltà , thauer filmato altri- 
menti di quello 3 eh* ^n fi bell' ingegno fi sfar za di dimoftrarc* 

Z 2 Tale, 
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Tale , e tanta sà effere la virtù } che , maneggiata anco , perfofie- 
9 no de' par adoffi ,fà nafcer merauiglie nelpreuertire il vero , nel 
'foutterùre il giu fio , e nel dmcrtir dall bonetto . Nientedime- 
no , lanuto finalmente Cvltimo Imcofrà hnnondatiom, cbe lun- 
gamente hanno agitato i miei /piriti , ò /’ inclinatione del Genio , 
ò la credenza del r vero j rn infìgna a credere , che il defiderio di 
'regnare )è prorito d’infermità a animo mal compofo . Cbe Una - 
[cernei Regno e dono puro de gl accidenti) come fomento alle in- 
quietudini dell animo, e del corpo, fra quali bà prudentemente 
Seleuco s •■veracemente ( a mio fènfòj Filofiofando , [[pirata la 
libertà , e pianta la quietezza * 

Fonerò Seleuco , acuì fu il Cielo auaro , e [ni [Ira la forte si y . 
cbe non filò Phan faputo defraudar della gloria , meritamente 
meritata , per bauer fanamente creduto y e molto ben' infegnato ; 
vìa pcrfiiaf rvn indegno così pellegrino ad eternarlo infame . (fi- 
si wà Academki lllujlrijjimi . Non domina quejìo Monotono firo^ 
terreno , eh* il furor pazp/i della fortuna 5 cbe a [lo capriccio e 
dtfp enfierà de fuoi fattori , & a bello sludio rende mifero chi fi 
pare . _ . 

Sarà dunque Signori lo feopo del prefinte mìo breue Dìforfa 
lo detettare il "Regno . falche ,fi per eonfquenza , ne potejfe 
far tir e ? eh' al mifero Seleuco ( filmato dal mio talento, magnani - 
Aio 5 e riuerito , Filof fante , nelgenerofi difprez&o da lui fatto 
del Regno ) [offe dato di refpirare almeno , (ìa afentto a pietà di 
più benigno [telo ,enon a f attor di Fortuna. 

Infigna y.cbi ci perfitade al Regno } altro non effere il defiderio 
di dominare , che vn tormentofìjftmo affetto di tutta l Immani- 
tà {parole y cJj io ho cattato di pefo dalt' inuettiue contro Seleuco 
pufillanimo ) ttimato da me in ciò fido fortunato , ou io pojfa 
, ( mentre la mendicità del mio pottero talento altro non mi permet- 
te ). da fuoi propri oltraggi , mendicargli qualche conforto . 

% 7 Hà 7 perche fi deue compiacere queflanottra natura, di qutU 
y t affitto , 
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tuffetto , che } anco nel tormentare , non sa con tener (ì ne’ limiti ,• 
rnà , dando negli eccefft , fi fa. tormentofìffimo 3 e , nel dilatar il 
fuo male , Jrf efentarui pur vno 3 w.t £ tormentofifìmo affet- 

to di tutta ttìumamtà s Infeliciffima Humanità , /?, nelfentir- N 
/? perfuadere ,fi rende cotanto bumana , eh’ inchini anco a creder 
gioueuole quel male , cta la t or merita. 

Tutti gl’ affetti^ che tormentano 3 deuono effer fuggiti da 
quell’ buomo , in cut la raggiane , fòurana imperatrice de noflri 
affetti) non torpe addormentata 3 ma quelli } à m 'togiuditio , wr- 
la fuga pili fpintofa , che conferuano qualità più tormen- 
tofa . E’ il de fiderio di regnare r vn affetto : mà)che -al fòmmo 
tormenta s e che non sà tormentar e 3 fe non tormenta tutta l’Hu - 
inanità 3 (ff a q uc fio farà perfuafa di pr e fi ar fomento t Hu- 
manità ì 

Sconfino effetti dì bona difpof.tione 5 ma diffettì dì mala-, 
compie [pone ,glt affetti , che tormentano queff animo ) che Dio * 
compone) e per mfufione trafmette in noi per idea della fuaim- 
paffibihtà . 

ZMa è dì piii)tAcademìcì flluflriffimi , che quefìo affetto così 
pefìifero , che quefìa infermità cotanto dannofa , hà ìnfegnato al 
fuo perfuafore > di chiamarla anco , impeto (fremo di libidinofk 
magnanimità , che hà tante r volte fouuertito l’Vntuerfo . Vede- 
te quanta forzjt hà f eloquenza s perfuade per ottimo fino il pc (fi- 
mo s rende lodabile quel malore , di cui non sà ne anche nafconde - 
rei’ amarena. Felici ffwia penna s facondiffima lingua 3 che sà 
lodare , e perfuadere alla natura , il defiderto di regnare , che cor- 
rompe le leggi della natura . 

lo credo %Afcoltatori , che la brama del Regno fìa n vrì affetto 
dell ‘ animo s ma , che meriti il nome di Magnanimo , chi afpira 
all’ adempimento di quegli affetti , che lo tormentano , io non con- 
corro d'opinione 3 quando però non fi dica 3 effer Magnanimità 
«ucfla d’yn impeto i Et impeto eflremo 3 (V tflremo nella libi - 
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dine , (fif di libidine tale , che bà tante 'volte fiouuertito il on- 
do. SÌ sì: dicafì pure , che l'afpirare al Regno , fi a non tormento- 
Jìffimo affetto di tutta l'Humamtàfi* vn impeto eftremo di li- 
Indino fa {Magnanimità , chetante fiate bà fiouuertito tVniuer- 
fio; e credafipoi , do yn animo ammaliato in tanto furore fia lau- 
dabile , fìa felice . 

È uero ,(& iole confeffo per Fede , ) ciò il Facitor del tutte 
doppo bauer creato Cbuomo , per fitgno particolare , che gli conce- 
de Jf e dominio y e fi ur unità a lui dii la benedittione : Ma è per an- 
che “vero , che quel Dio , che non sà ah rui infignar , fi non il ve- 
ro j nè sà documentar altri , che con raggiane , dichiaro ( e come 
njiuamente ? ) qual voleffe , /offe intefo quefìo dominio . Domi- 
»amini {difiò egli} pifeibus terra; , & volatilibus Cadi • 
E comepoteua quella giu fia Giujhtia } quella fa? <£i a fapienza tu- 
fi gnar altro y ciò il gitesi o ? Anzi, fe debbo confeff'ar quant io 
fento s non ad altro fine quell' eterno Monarca , nel f abdicar que - 
fio mirabil {Mtcrocofmo > proruppe Faciamus hominem ad 
imaginem , Sefimilitudinem nortram , parlando nel nume- 
ro di più perfine 3 non od unteceli egli fia , er 1 ynoy & indi ufi- 
bile y che y per additar a quella creatura , ciò era> per crear pud al- 
lora y l'oggetto al qual voleua , tndriZjCàffi le fùe attiom j alla 
communanza cioè yenon alla fingolarità della {Monarchia rega- 
le 3 ciò addita la T ir anni a . 

Tùytù Republica Gloriofiffma'y tu protetta da quel Leone ala- 
to 3 eh è la pompa del Paradifi ; tù fapeth , effer uera Jnter- 
preta , e di/cepola del grande Dio tuo carodMaefiro , quale uaì 
procurando anco nell eternità d'emulare . In ti Par adì fo T erre- 
fi re y in te Città fubhme , e preclara , fi fiuopre il 'vero regnare 
additato dal fupremo {Monarca nella cr catione delòÒhuomo * Do- 
minamini pureyc non dommarey diffe Dio . 

Il commandare altruiyAcademiciy fiotto forma di Regno barba- 
ro è una ntrouata dell' ambinone fi una muentione della Ti - 

t annua. 
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nnnuc, h mfettpfidUfuperbia, è sparto dell' incmttntn- 

5 ff. f “ **“ « 1 Wf« ',««*<■ di crudeltà , e /.bucatrice 
delle calamiti mtfer.bil, , e Ucnmofe , eh' infelicità il genere de - 
£' huomini ; < quell, finalmente ( » », dell mutuate di 
Seleuco) e quella , c£c **»rc volte hà fouuertito l'Vmuerfo . 

5 C ^ e . 3 MaNca ^tlo al Kè , (bor y dite mofìruofitàlllu - 
ftnjjimi Acadtmct* efepotrete <vdir , /c» v racapprtcciarut 
mi perfuadero , eh in njoi non regni /pinta d' Umanità rverfo 
rDio) Anzi (dico , ) che , mancando al 1 /e Vn lume fouranatu 
rale (Mancini voi me [additate ) efactUo/a , c£' etti tramando 
fuperbo , <WT4 4 troppo altamente di si iiejfo , xoncorrente 

»o« che ribelle a quella Deità , 4//4 704/c cpA T?«o/f occupar oh a L 
l^ ty ^ rv fi*rpar gl ine enfi. Oh Dio , e che più ir iman e? 

Dunque non bafta ribellar fi ,/e »o« y; contende , co» Dio ? £ 
paper/uafo alLpoueraHumamtà.i Dunque follia sìdeteftan - - 
f 4 « «; infitto ita di co/e sìpeUi/era , ,T/4- 

e / A) U conn “ m ‘rata fra gl aff etti abbraccili da quell' buomo 
che creato per ef/cr off equiofo al Creatore, non fisi chiamar con - ‘ 
tento tra 1 limiti della creatura ? 

Ale fi. udrò il Magno (ben degnamente il Magne , fi (affitte 
di dominare , e magnanimità libidine fa , che refi di si funi,,, de 
■leuer di quello, p,u che d altrui, barn, fi, r abilmente fiouuertUe 
l Vniuerfio ) quell Ale fiandre, che del firn cuore hi fatto ( dicono ) 

™ ‘ff 0 ' 0 * ***} V“’ ») fremente a morte ; che del 

dMondo tutto ha fatto vn ficgm filo , non hauendo più che deb - 
biliare , che evincere fi fece adorare, muentare per Dioi è r vero 
Academrci e pur troppo il vero ; che perni ( ahi quanto più amfìa- 

Tuìrf^ri ' dm ^ lc Androide, fap. 
nndfrfT: ‘^ d ‘ F “orufct.(m,/cufi, th, finte alL 

dTlh r Vl"?VJ a ? U f u “P n n>o forte la Alenar. 
... , ' Cr! “ • Affollo (dico) fouraf atto dall' Hidropfia pefli. 

fita del regnare , fatto pur troppo baldanze/, dalla Fortuna, 'che 

fmpre 
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Tempre glìarrife in mine s hi finalmente dthhellatamfimèiejl, ■ 
moCtìumanìtà , non battendo più , che Vincere , che debellare s - 
anzi> che [correre , che depredare ; quella humamt à, chedoueua 
render lo' ricordatole d'effer a-»’ httomo , e sbà creduto a>» Dio . 
Alquanto fono amanti frutti dì que fi arbore peUif era, IL non. 
ricono feer altra Deità , che le proprie paffioni 3 e proprio ada- 
mante Academici : Oh tAtheifino ineuit abile . 

Mas fi pur egt è vero , che chi afiefi ha l trono , &/ impugna- 
to ha lo fcettro 3 non può non ejj'er four afatto da vn continuo fiuf- 
f Q d'opcrattonì , che lo tengono occupato così , che nonpojja trouar 
otto /che felicità farà coletta ? E come potrà chiamarft beato co- 
lui , che viuendo trà mille morti di pencoli eminenti , entro vn 
Inferno di contìnue aggitatiom d'animo , e di corpo ? Egli e Aca- 
de mici Illuftrijfimi rvnTitio mofiruofi lacerato dall inquietu- 
dini ìndeffeffa , crudelijftmo Auoltor » eh' oonor gli [quanta il / e- 
no . 0' mifiro , quell' huomo 3 che attentando coronato A oro ile * - 

po sport a circondato di [pine il core* 

P Piaceffe pure al Cielo, che Unione del Regno [offe tiretto g<h 
uerno d'vn Coronato , < fi^le l vttle de pubhco ( vagita 

aò pure nella idea filo di alatone ,) che pervaderei me mede fimo 
* credere meno aborrale lo regnare , t meno comparabile 3 cbt 
yi regna : m ahi , che non ofa la mìa lingua correr meuerente , c 

precipitosa rammentar que mah, d quali [pira, e finente si 
partorire il Regno, che benefpeffo tiene reUgate dal foglio la Citt- 
fistia 3 la Pietà 3 e la Mifericordta , a cus feruela ^aperUgr 
ce l'appetito , per guida , e per ammaettratore il [enfi . O mi/e- 
re ò Infelici conditions de Regni, ò lacrimabili fi calamttofefcla - 

^ l ma ho mai /àpulo accommodar la lingua , ni pur di/por la 
VKe .«è articolar gt accenti nel male drifaltru, , 

Grandi, quali sì anco offiquiare con Infittito ptu, che denoto, , 

a i,mtilytro,Acadetmci,mn t ofio,fin>n rifilatimi, pdjd,r J 
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"applicar a mancamento a S elenco , fbauer aborrito Indegno y i 
ebethauerfi doluto d'bauer ad intiìgilara’ bifigni del pubitto aL 
? integrità de éMiniHri j a’ difètti dell' Annona 3 te 4 a' di fogni 
de Confinanti yfiat ìtteffo 3 che bautr fi doluto , d battere ad efir- 
citarla Prudenza y la Giufiitia y la Carità , la Magnanimità* 
(fi ogni altra perfetta ‘virtù lecbe? Dunque non /apra l huo - 
mo animale cotanto perfetto , e'I cuor di cui è retto dalla raggia- 
ne j di tutte le •virtù dtfpofitrice , e maefira , efer citar le •virtù , 
fé non rifiede nel trono 3 e non fofiiene lo Scettro ì Vfon farà 
dunque virtuofo t buomo , fe non è coronai o ? ' 

Oh fi fife dato al pouero Sdento di querelar fi . Farmi dà 
fintirlo prorompere dicendo : e di quali •virtù vantar fi po fono 
cotefii •vofiri Satrapi ? Cotefii •vofiri Magnati ? Di quelle 5 che 
loro odiano 3 come la morte 3 e figgono , come la pefie, e figgono , 
come le Fer+t Inde PrincepS acdpit . quomodo populOS 
fub squalirate componat , dice Caffiodoro parlando della vir- 
tù ) per dir quello che doueria ef ere . Se per indemnita ( figui - 
rebbe S elenco ) fi 3 per ìndemnità de ’ loro proprij intere fi non fi 
•vede fero cofiretti applicar ? vn breuiftmo studio >per appararla 
firmatione vnica del proprio nome , appena arriuerebbono alla-* 
cognition de* primi rudimenti % Mirtfi (direbbe S elenco ) con 
quanta deformità anco ciò operino } che Hroppiando gli apici 3 e 
trasformando gli elementi litterarij y con firme di caratteri , che 
fembrano oltramarini , e apprefi di là dal Mondo nuouo fipreg- 
giano 3 di fare anco fidar altrui fino nella lettur a delnome loro * 
imprendo il difetto dalla propria virtù colf ofientar 3 d’ efer pro- 
prio de’ Grandi lo firoppìcciar moHruofatnent e la penna : Men- 
tre dall ‘ altro cantOy lafciandofi indegnamente fipr afare dal? am- 
bulane, godono propalar i loro titoli 3 quali confpcciofità ridicolo- 
fi , fanno a bello Hudio dìvno in vno , per ordine reggi firare , e 
godono andar tanto carichi d' epitett 3 quanto fogliati di virtù • 0 
ambinone ^ finita efimptOy ò iattanza ? finzjt, paragone . 
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S' hi veduto tal' vno , che 3 ammantato sì fra le porpore , mà 
accecato dal fallo , e dalla fuperbia fiuraprefi , t or mentati dal- 
/ auaritU feguace per l’ordinario de tronr y e tiranna de Scet- 
tri . ( lo parìe -Academici , e mi proto fio di parlare fole de barba- 
ri i empi , chef ho ben anco caggione 3 perfuafo a bafìanzji , e 
docili tato a f uff cienz^a , che al Principe Chri filano x affifle conti- 
nuo lo fpirito di quella Deità , che lo regge j d quali fi Vanta af 
famigliare a se mede fimo ; e dar loro nome di Qei-. ) S’hà Veduto 
(dico ) intugliare piu che alpublico 3 al proprio intereffe > per fofie- 
gno 3 c> au gumento del quale 3 non s’è nè anche taf bora arrojfito 
d infimgutnarfi le mani ì del quale , ( altri horrore)s'han t vifìo 
fpeffe fiate correr i fiumi s accelerando la fuga , per nafeonderfi 
nel più cupo del m are , arraffiti d’effer r veduti far pompa così mi- 
fer abile , e calamìtofà . 

E come poi può invigilar alt integrità de ’ Mìnifln colui 3 che 
odia l'integrità ne' Mimfìri , de quali fi ferue per ordinario per 
MiniHn dì iniquità^ & infiromenti di rapina ? 0' come ofiar 
a difetti dell' Annona colui 3 a cui è nemica la faturità del fud - 
dito ? E forfè non è egli pale/è , che quefii barbari tolerano la pin- 
guedine ne' /oggetti , per applicarla a fuo talento al macello per 
in gr affarne sfa fuoi ? In qual mtdofoi fappino cofloro inuigi* 
lar a diff sgni de' C onfnanti è lacrimabile l’applicaruì filo il pen - 
fiero , trappole , mine , in fi die . 

E chi sà (io per me non ne dubito punto Academici) chi sà 3 
che. Seleuco per meglio applicar se mede fimo alla Ostri ù , relegata 
da troni dileggiata da' Scettri babbi abbandonato ilRegno 3 (al 
refiuto del quale ben anche ri hebbe altronde rilevante caggione , 
fi creder^ r vogliamo all' Hifiorie . ) E fia dunque aferitto a puffi- 
lanimita a Seleuco 3 l'hauer renonciato il Regno y per figuir la vir- 
tù ? Quella ruirtUy per la quale i Cratoni affogarono le nche\- 

3 nel amaro fino delmare : per la quale i Ptthagori abbando- 
narono la P atria ji C leantì defraudarono la natura del cibo , & 

del 



Digitized by Google 



ì>£ Gt’ I N C OGNITT.' i .1*7 

dii firmo . Gl’ Euclidi po/èro in munìfefìo pericola ìn’vhd , g/' * 

* Democriti fi priuarono gì occhi ? .Quella 'virtù , per la quale il 
tanto celebrato tAle (Janeiro , ambiua d’ effer nomato più 3 che per 
f acqui (lo fatto del Mondo , incapace pur anco della fua ambita- 
ne ? Quella 'virtù , in "virtù dalla quale s’eccede dagl * burni- 
vi , s àffòmiglia a gf tAngèh , e fi parla con *Dto ì 

Aborrìua prudentemente Seleuco (io per me fono così d’opi- 
nione ) aborriua effer connumerato fra coloro , i quali fi fabrtea- 
no <vna legge , che permette loro ciò 3 che vogliono s che tengono sì 
appannati gl’ occhi , else non veggono mai la verità : che hanno 
per primo elemento l’ingratitudine: nella memoria de quali 5 coi- 
rne nell' arena fi dileguano i benefitij : che non fanno regnate , fi 
non cuoprono , con la bugia la certezza de loro pert furi : che rimu- 
nerano li benefitij con l'odio : che fi firitono de gl’ amici 3 come 
de fifegni delle cafe > che battutone l'opera s le precipitano . Che 
fouentecol fingue dell' innocente lattano le proprie macchie : .de 
quali e ilrimunerar , vna nona fpcranzjt > che fan vender fi caro 
fino <vno fgnardo freno ; che non fanno fcherzjire , fi non ado - 
pravo la sfèrza , e finente la morte . La cui gratta automa (buo- 
no al fepolchro . Il cut fillicuo partorifee il precipitio . Che ofìen - 
tavola Giu fistia , ma t aborrtfeovo , e che finalmente non fanno 
accommodar lofìoMacko ad altro cibo , fi non in quello , c/;p sà 
dell’ bum ano . T ah doueuavo effer a quel tempo i Grandi 3 tÀca- - 
domici t che però Seleuco , dominato dalla cognizione et effer *vn 
buomo^abornua di diuenir vna fera . 

Furono propofit allfigm f Olino , il Fico , la Vite , e lo Spino : 
i primi tre , che fìmboleggiauano la Pietà , la Soauità » eia Fe- 
condità , (limarono indegno tal grado delle qualità loro ; ma lo 
Spino rapace 3 precipitato all’ elettione jfùbito afcefoal trono , (fif 
impugnato lo Scettro 3 giudicò proprietà del Regnante il tener 
le firade , affrappar * i mantelli a pouen Viandanti j hor pen - 

fate poi , fi viuamcntc fofje per rìfintirfi Seleuco , fi applicar 
- A A x fentijfe 
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fenttffeh fimbianza del P elicano , a chi fiofitene lo Scettro: ella 
*-uà tutta al rouefcio ( direbbe egli») r 

■ Ma io Signori m ingombre , di meraviglia , e trafecolo di (lu- 
core , nel giudicar 3 come fia poffbile 9 ( e pur lo r veggo in fatto, ) 
che colui >tl quale , con pompa marauigliofia della propria eloquen- 
za dichiara , e decreta indegno il 7{è, a cui prefii fieruttù vn huo- 
mo , quantunque fatuo, procuri perfuadere altrui S elenco puff 
lanimo (ahi quanto perciò sfortunato >) per hauer fpr oziata-* 
quella carica ,per la quale , gt Antoni ìj 3 i Pompeij li fi fari , e 
tant altri foauert irono t Vniuerfo : la cui libidine ha tante <tjoI- 
te nanfe ali iCielt , defittati i Mondi , e multiphcati gl'inferni. 

, Oh con quanta maggior ragione r và predicando laudabile , e 
reuercnda la memoria di quel gran Irilofiofo , di cui i Cieli ban fi- 
delità il nome nella tomba delle loro Stelle , decretatane indegna 
di quello , l'humamtà , che hauuta in dono da Aleffandro vna Ltt~ 
tà\,fèppe rifiutare il dono , per defedare al Regno : legganfì pure 
i Magnanimi riualt , che colà risulterà glorio fo lo (prezzo , che fi 
dette , di quello s e quali hà [àpulo ilfecolo barbaro tfuot Rè di- 
moflrare . • - 

élla a dirne il uero > io arrofifico dilatarmi cotanto nel f duel- 
lar di coloro, de quali la virtù ftejfa naufeata , ne ce [fin aia pero al- 
i’efpr e filone del nome , non hà voluto efier lor prodiga d altre , che 
di 'due lettere fole .7 {è. A' quali la minima fra di quelle fiolo <vi 
manca per decretarli Rei d'ogni misfatto . _ 

E mentre, dal giu(ìi(fìmo decreto del vodropurgatiffmoin- 
?egna filiti [ri finn t aAcademici fio denoto attendendo lafentenza 
afiolheuo di Seleuco da me limato , benché imperfettamente ab- 
bo\zjto , Magnammo , mi ritiro , e taccio. 




•i>'. 
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LOREDANO. 

ALESSANDRO GATTI. 

r.t,sT ? f'.R 

F x U> v f 

HRCHE nella mia , quafi diflì fanciul- 
lezza , fcriHi il prefente Difcorfo contra 
il Formaggio, perquefto rifpettohàbi- 
fogno di foftegno , e foccorfo grandifii- 
mo. Perciò lo dedico a V. S. llluftriftì- 
ma, acciò fia aiutato dalla fua virtù , No- 
biltà , & bontà cminentiffima « Et perche di quefto non 
dubito, deiìdero, ch’ella mifauorifcade’fuoi comandi, 
ì quali dame faranno con allegro core efequiti . Et co*i fi- 
ne , le bacio l’orlo della fua vefte felice—» . 



IL 







Digitized by Google 




FORMAGGIO 

B I A S M A X O 



.1 



'DISCORSO 

■ „ . - * J. ‘ .v 

Del Signor - 

ALESSANDRO G ATTI. 



■ 0 N lungi dall ' alueo della bella Magna do- 
la 3 che con i (noi puri Crt Halli dolcemente 
tra le fiorite fponde mormorando , tutto il 
<~vicm Paefi bagna 3 e feconda , giace , il 
più bello 3 e'ipiù fintuofi ^Palagio , che mai 
ò con giudici» /òpra humano , ò fon muen - 
tion più che ‘Dittino , , da maeftfyfprl arte 
accompagnata , il gran San fiuino y Padre della nona 'Areni tei - 
tura y o dtjjegnafje , ò disegnato comrh andafi e giamat , la rara 
bellezza del quale , da bizzarri y & 'vaghi compartimenti di 
Giardini , da molte antìchiffimt slatue » da dtuerfì > e lttnght/fi~ 
mi ordini di fioriti aranci , dincredibili labirinti y ed eccelfi ph 
, e diabeti drttti(fmi di faggi omùro/i , difronzjtte quercie > tf 
^ forfè mille qualità di fiorì y oltre infinite fruttifere piant f , {che 
lungo farebbe il raccontarle ) marauighofamente adorna^ & ac - 
cre/ciuta fi Vede : Onde non è da prender mtrauiglia , fe quefio 
nono Par adì fo T erreflre , meritamente di %Magnadoia fin hoc a il 
nome latino bà ritenuto , quafi come egli filo fi a degno , nel quale 

i Dei 




• 
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* 7)« immortali , F/or* , , ro# /«m ^4 4 /m, f 4 - 

ramente, e dolcemente fogiorna.no . 

Hor io quitti , non molti giorni fono , rìtrouandomi , et/**., 
mattina fra f altre , doppo tbauer a voraci tordi con tenace mi- 
//;w , ^ co» /«»?<*, efittihfimà rete , tefo mille inganni , e //»- 
fidie , prejfo il fine del difnare j con vn de' più fittili inge- 
gni , che 7 w<W<? pregi , bonari , 4 diletteuole , gr ^ 4 - 
c suole difputa mi ritrattali Poi che non de' principi] delle co fi , 
»ò /òrw4 Cieli, fiondi moto , di quiete , mnd'tntel- 

Itgenzs ì fte di fupretna cagione , <? d’altro che fi fa , depno d’ ovili 
altro fuoco, fuor che della Tauola , «w di figgetto molto a propofi- 
tQ) 1 agionauamo . £ per non andar piu a lungo s io con ogni mia 
potere dififi, chel Formaggio di mun prezzo fia 3 an\i danno- 
fi (fimo , §7 indegno cC honoreuol menfa i quell' altro Signore ga- 
ghardamente. tutta .fiamtzAm.fi sforzjiua difendere / ? perche 
tutte le ragioni , che m tal materia addurre fi pò fono, non fu pafi 
fidile , eh' in ptcciol borapropofie fi fero , pregato, da chi pub com- 
mandarmi 3 f-volontieri a fcriuer [opra ciò quel che ne finto , 
m accingo > , e preparo . ^\V punto temo , che con pocbifumo nu- 
mera , ad’vna quafi infinita moltitudine amica del Formaggio , 
io m opponga', Specialmente perche (imo patggo quel detta 
lo tiare cmai roultis, quam benedicere cum paucis , effondo 
che alt amator della verità , più tofo far del contrario pr offici- 
ne fi conuerebbe ,• ripenfando a quelle parole del dot tifi imo Por. 
fino colà nel fine a punto del fecondo libro de ab/hnentia ab . 
efu animalium. Magna profeto Dininuscsccusafficiin- 
dignatione merito poflec, Deorum fimul , & diuinorum 
virorum, fi ad prauorum horuinum opiniones conuerfos 
& vano quodameorum rumore perterritos nosvideret, , 
&c. jgon Rimerò dunque la contraria moltitudine ', ma più to - 
fio, come amator della ftpienZA , attenderò al svoler deldiutn 
Piatone', il quale > fecondo che recita l'ifieffo Porfirio , Dare qui- 

dem 
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dcm operam vult Philofophus , ve in meliorem fiatimi 
immutentur homines; Siverò minusidpoteft, ipfumin 
eorum malas confuetudines delabi non vult: fednullius 
per iculi , nulliufque infamia» vulgi habita ratione re&a via 
progrediendum ipfi efìfe cenfet . E fe anticamente quelli del- 
la Sorta fi afleneuano da' Pefici , gli Hebrei da porci 3 molti del- 
la Fenicia , e dell Egitto dalla carne di •vacca , ( ancorché li fofse 
minacciata la morte ,J perche temeremo noi afienerfi da <zm ciba 
più foz&o degli e frementi d'ima svacca immonda ? Più fetida 
del lezjpj douegli puzzolenti porci s aggirano ? E più infipido del- 
hpefii , chenelf infipidezZA del i acqua continuamente v tuono ? 
Sempre folto ho giudicato Licurgo , perche doppo hauer ordina- 
to y che tutta la fu a Republica safteneffe sì dalla carne delti ani- 
mali , come da ogni altro cibo , che dagl ifìefsi fofse cauatOy com- 
mando , che alcuni corniti , o cene , ( chiamate fidate ) fi face fie- 
ro y nelle quali ogn vno , •un moggio di farina, certa quantità\di 
nnno , cinque libre di Formaggio con alquanto numero di fichi , 
gf un poco di pecunia ognt mefe fofse obligato di portate . Chi è 
quel di noi , che mamfefì amente l'error di Licurgo non fiorga 3 
e l'efprefsa pa zgja non vegga , mentre egli vieta , che non fi man- 
gi cibo , che dagli ammali depende , e poi in quefie amicheuoli ce- 
ne il Formaggio , ( quafìche non fi a cibo dagli animali canato ) 
pagamente concedei Almeno contra quefie fue cene fi cfoilifiau- 
te y ò pompofe fiate fio [fero , io non aprirei la bocca -, dhla poiché 
furono d’ ogni gentilezza , c d'vrbanità priue , non poffo non infi- 
nitamente in quefto filo biafmarle » ed effe orarle . Vdite le pa- 
role di Theof ratto , nelle quali parla di Licurgo , e di quefie cofe 
tali. Diuitias, & inglorias, & inopes csenarant, com-' 
inimitate, & vi&us parfimonia reddidit , vfus enim earutrv 
nullus crac , neque fuit , neque quifque poterat , quia 
neque afpe&us , neque oftentatio vlla totius apparatus, 
omnino ratione potcratjcum ad eandem csnam ■> &di- 

ues, 
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ues , & pauper acccderet . Ma per dir il vero , crederei , che 
Licurgo battendo l'occhio alla baffezxa de ponevi , (fif alla impo- 
tenza di loro , nell' bauer cibi , che efjuifitt fiano , li concedeffe il 
formaggio , come cibo alla miferìa , igfr pouertà loro conueneuo - 
hjfimo . E per lafciar tutto tl re fio da parte 3 qual cofa in quefle 
cene vtliffime a gente co fi negletta poteua piu apportare , che il 
Formaggio i EJJendo egli ( come in vna leggiadra , cjr cortefif- 
fìma fua lettera il «I Magnifico Giacomo Giunti mi ferine ) ci- 
bo da Ser uitori , da ì Mendici , da foutadini , da 'Fattori 3 e fi- 
nalmente da Facbini . E ebe ciò fra il vero , Ari fiatile , e Galeno 
afj etifconoyche il formaggio fa buona fibenagma a chi più fi coti - 
tirien buona febena indefeffamtnte adoperare , che a Fachini ? 
^Adunque propriamente quefìo e cibo de facbini . Titiro poi nel- 
le Egloghe di Virgilio 3 non ci dtmottra apertamente , che et fin 
cibo da ‘Fajlori ? Mentre con rufhcane carezss j e pafìorahac- 
coglien^e Meltbeo alla fua pagliarefca cafagvà con tali parole dol- 
cemente multando . 

Hic carne hanc mecum poteris requiefeere nodem « 
Fronde fuper viridi : flint nobis mitia poma , 
Caftanea? molles^ & predi copia ladis . 

Il che del Formaggio s intende: come vuole Ciò: Antonio Meyen y 
con tutti gli altri effofitori . E chi sa , che Mantoua , della quale 
l'ifieffo T itiro fi lamenta , dicendo 

Quamuis multa meisexiret vidima feptis. 

Pinguis , & ingrata? premeretur cafeus Vrbi , 

Non vnquamgrauisserc.domu mihidextraredibat. 
mai n babbi coluto comprare in quelli tempi: perche apertamen- 
te forfè creduta 3 effer mdignifiìma cofa 3 che nelle (fitta di tal 
pette firUroui . Che fiapoi cibo da '■villani , e contadini . Lo dice 
Cicerone defenedute.* Villaque tota locuplcsabundat por- 
co , hxdo , agno , gallina , lade , cafeo , inelle . (fbe fia da 
poucri y e mendichi , lo conferma Plutarco ) dichiarando quel pro- 
li b uerbioy 
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ueiùio , fi cafcum haberem , non egerem obfonioj poickzS 
egli dice , che quefìe parole deuono ejfer mtefi da coloro , che et ogni 
co fa ( ancorché '-vili [firn a fia ) Jìa contento . Alt yltimo ì thè fi a 
cibo da fcruitori , e firn ih altre baffe perfine , da Mar fiale fi pub 
cattare , nel libro intitolato Xenia quando dice 
Cafeusetrufc*fignatus imaginclun* 

Prsftabit pueris prandia mille tuis. 

1 ìica pur quel che <-vuole Giulio Pohtce, e svadi numerando il 
cafcio Siciliano fra lipretiofi cibi degli antichi , e (tmilmente Pii - 
tuo nell yndeetmo libro della fua fifat. Hill, fin fopra le Stelle 
linaloi , e Columella nel fi t timo libro al capitolo 8. gridi a fita pò - 
fia: Cafeus ramulis fici glaceatus iocundiflìm* fapit. 
fonfrontandofì con Plinio nel libro 1 6. capitolo } 8. otte dice. Bei 
humor Ja&eus, huic ad cafeos figurandos coaguli vis 5 
E Domino Calder ino alxj la 'voce quanto lepore , dicendo , Bar- 
bar* gentes, diu cafcum ignorarunt, & fi la&e vi&ita- 
bancj Roma hoc bonum Itali* oftendit, cheionon loderei 
mai , ne con nome di bene chiamerei quella cofit, che dinfinito 
male fife cagione . E eh’ io non svi mofiri lucciole per lanterne , 
notate ad svna per Tonasti le ditale cofi , eh io fin per dir ui ^ e fi 
non Tei rifioluete poi di darmi la merenda ( comeruna i volta dtfje il 
fap ugnano ) -voglio , che con ?» ciueton in capo , & svn grojfi 
mofeone fitti nafo ( per svfar le parole del Doni) come ?» barba - 
gì ani mi fatiate ritirare . V cfperien\a , madre di tutte le cofi , 
infieme con tutta la moltitudine de' ^ledici, ma fipecìalmente 
faftor Durante cinfegna , che il latte è di tre /ottante compofio , 
la prima è acquofa , la feconda grafia , la terza grò fia , e ’vifiofa j 
la prima è detta hieuo , il quale è fredda , humidttyefilutiuoi la 
feconda è detta butiro , il quale è temperato ; la ter 7^1 oltre ledete 
te qualitadi , e anco fiematica , della quale fi fati cafcio i b vero 
diciamo cofis Dal latte fi cattano li cappi dt latte , il butiro , (èfr 
Ad yltimo fi fà il formaggio : Il capo di latte è il fiore j il butiro , 

fi vi 
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fev'iè cofa di borio rimatiti , tutta in fe ella rinchiude , & fer- 
va j adunque ne fegue j che niuna boutade , operfettionehabbix 
in fe fteffo questo maledetto formaggio . £ fe non mi credete , 
con fiderate il nome fuo , cta alla mia ragione applaudere - 

te . Chiama/ dunque formaggio j la qual parola da due altrc^j 
corrotte 5 ( come infinite sì nella volgare 3 come nella latina fauel- 
la y fe ne rttrouano ) è formata , & comporla , cioè {per dirlo con 
parole ZJenetiane ) da fuor , e meggio ( la filando , e mut andò po- 
chi [firn e lettere j come quafi m ogni parola compofia , per Tritarla, 
cacofonia , fi amo fitti di ojferuare) è formaggio compoflo , come 
dice lftdoro nelle Etimologie j quafi che in lingua no tira dir Vo- 
gliamo , è fuori il meglio 9 cioè il miglior è canato ì il rimanente 
none fe non feccia , immonditia 3 e lordura . Non mi fat te <~ue- 
nir nanfa di gratta , del formaggio , perche mi farete diuentar 
caballifia y pefando , e confiderando fin gli elementi di quefìo no- 
fìro cibo ì e --vi direi , che il formaggio è compoflo da otto lettere > 
le quali a d'vna per r vnagrauiffimi danni , e nocumenti , che ci 
apporta , t >an feoprendo , è piti chiaro > che la luce del Sole mani- 
festando . Vigliate la F.fà la pietra ; la 0. opila il fegato ; la R. 
rare volte ben fi digerì fa la M. mai paffa y fe non tardi s la A . 
affligge con la fette j la G. grauemente nuoce al petto , & allo 
ftomaco', l’altra G. genera ventofitade y o fiati s la 1. infama il 
/angue » la 0. offende le reni. E di tutto quefìo Galeno , tAui- 
ccna y Ippocrate , & il fa fior e ne fanno indubitata fede , come 
anco più meglio lo efpltcheremo . Ma io vi fento j che a queftt dan- 
ni andate opponendo certi giouamentt y con dire , che il cafcio fia 
buonore f refio j fatto di latte temperato } e che fia d'ottimo pa- 
fcolo , mollifica , tngraffa il corpo , (fif è grati fimo alla bocca . ^ . 
0' malcauti che f et e nelle cofe , che alla fanitade appartengono , 
non hauetevoi letto } che fe questo vofiro formaggio , ha da far 
quefie buone oper adoni , btfogna mangiarlo l’iftcjjò giorno , qua- 
fi che è fattoi onde non per altro io credo y che Collumela nel lib. 7 . 

V 'Rb 2 a ex- 
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a capitolo 8 . configli , che quanto prima fio, il formalo ven- 
duto. Le fine parole fion queste. Quàm celerrimè venden- 
dus cft, dum adhuc viridis fuccum retinet : Legete anco 
tutti t libri de' -valenti Medici , che -ve lo infogneranno ; echi è di 
• voi , che a pena fatto 3 fiubito lo mangi ? Certo nìuno,per la gran 
incommodità d'hauerlo . Sete dunque ficuri de danni , e gua- 
rnenti 3 che infòmma fion pochi ornai) o ran(fime -volte conseguir 
potete. Ma che yo io dicendo ? Nella Sacra Scrittura , fi fa men • 
ttone lode ti ole dì molti , e yarif cibi , comedi manna 9 de coturni- 
ci , o quaglie , di melle , di pane , dicarne , e femprem buona par- 
te ,e con t^ran lode loro ; madel formaggio fon rari [firn e ment io- 
ni ; E quelle , la befferà , e Viltà di tal cibo, chiaramente fi fieuo- 
prono . Nonne ficut lac mulfifti me ? dite lob , & ficut ca- 
feum me coagularti ? Voleua mifencordia da Dio lob , e cono - 
feendo , che per ottenerla , non vt è meta , piu dell' humilta effi- 
cace s cer catta nelcofietto dì Dio , quantopiupoteua d auilùrjiy 
humiliarfi ) &r* abbaffarfi j e perciò j non contento , di chtamarji 
cenere , come Abramo -, ne di nominar fi infermo , come Dautd t 
ne di [limar fi cenere } comehuomo , vergogna de gh huomini , e 
feccia della plebe ; ma -volendo fender piu a bafio , per altrett an- 
ta rifar gere , dijfe, fictit cafeum me coagularti . Habbimi 
eompaffìone 3 b Signore non auuentar cantra di me i tuot fhaliy 
ma raccordatiti t , che m hai creato a gufa di formaggio , vile > 
baffo , fragile , mefihmo , e mifiero -, onde non è mar aitigli a , fi da. 
tanta bafl'ezxa , e m feria , nonpojfo , fi non difficilmente ereger - 
mi a contemplar le tue grandezze: e perciò , Memento quado* 

quòd ficut lutum feceris me jfiuuengati, che m hai fatto, co- 
me fango , anzi ficut cafeum me coagularti. Tu m ”** c °*f 
gulatoycome il formaggio $ il quale e più ' pilo *$<**3 cheilvihjji - 
tno fango . E che qteefìafia ftnten ttone di lob, ye lo prouo-, Per- 
che non fi or ebbe tv oppa , che egli hauefie poffo nel primo luoco il 
fango i come cofit y ili fiima ,epoi , cheandafie f&mpr e, cantra Ut- 
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te j mine Ando $ 4 »s* ww? infègnano tutti li Rbetori , e come e fo- 
ttìo far Cicerone , e Demoflene , Infogna eh’ egli per meglio mouer 
a compuntone Iddio , fempre wadi , digrado in grado crefcendo 5 
talmente , cta il fango fa cofa molto <-vile , (ff il latte affai piu ; 
ma il formaggio poi in fe (leff'o tutti gli gradi di viltà , e baffezjjt 
t-vnifca , e raccolga . Vfè mi fate a rifondere , come mi fìi vi - 
fpofto ^vn altra volta , che quefio paffo di Job , s’ intenda de’ fla- 
gelli > e tribulationi riceuute da \Dio j la doue Iob trauagliato 
s’ affamigli al formaggio , perche quello , come nell 3 1 [J'er compoflo , 
rvten pefìo , e ripefto , cofì Iob fa fato in molti modi angufìiato , 
ed afflitto 3 che fubito , v'opporrò le parole dell ‘ ifleffo Iob , le qua- 
li vt far anno ammutire . Legete r vn poco più fopra , e trouarete 
Manustucc, Domine, fecerunt me,&plafmaucrunt me, 
totum in circuiti! : Ouero fecondo iltefio Ebreo . Manustuac 
fìgurauerunt me, & fecerunt me ficut in circuitu, adun- 
que parla della creatione > e non di tribulationi . Forfè non è più 
chiaro nelle parole , che fi guano , Pelle, & carnibus veftifti me, 
offibus, & neruis compcgifti me , Oue mamfeftameute appa- 
re , che non fi ragiona di p afoni , ma di formatione , e della ma- 
teria dell' opera formata , con fìmilit udme di fango , latte ^ e ca- 
feio , e f non credete a me , credete almeno al gran Gaietano fopra 
quefto luoco , quando dice , che Job parla 3 per modum reuo- 
cantis ad diuinam memoriam materiam , ex qua olim fe- 
cit primum hominem ; E poco più fitto. Seminatio enim 
tam viri,quàmmulieriseft primum concurrens adgene- 
rationem hominis , & vtriulquc auftor deferibitur Deus , 
tamquam manibusemungensgenitalia vafa; epoi ì A(Tì- 
milatur conccptio coagulationi la&is in cafeum , & in 
hoc diuerfafeminum officia infinuantur. Namiaemini vi- 
rili attribuitur officium coaguli , faemini vero mulieris of- 
fìcium laótis, quod coagulatur. S. Tomafi ancora fipr*-> 
quefo ifleffo paffo , pare che d'altro non intenda , fi noti di gene- 
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rattorte, dicendo. Ita enim fé habet marisad materiamj 
quatti f«mina miniftrat in generar ione hominis, & alio- 
rum , ficut fé habet in cqngeneratione coagulati cafei . 
Non fi paria dunque d' altro , che di generai ione y e creai ione , e 
della /ita materia , ma non di pene, crutìf > e tribolai ioni . E ben- 
ché nel 9. de" mor. cap. 29.fipra que ilo pafjo , S.Cregorio compa- 
rì la formatione della noflra mente , alla formatione del formag- 
gio con tati parole ■. Mens «terna noftra , cum fpiritus Gra- 
tia ab vfu vetuftse conuerfationis abftrahitur , ficut Jac 
mulgetur, quia in quadani noua? inchoationis teneritudi- 
ne,&fubtilitace formaci, ficut cafeus coagulatur, quia 
in confbpatione pinguefcentiscogitationis adftringitur, 
venequaquamiam perdeiìderiadtfluar, fed in vno amo- 
re fe colligens, ad folìda iti reformatioriem refurgat . Nien- 
tedimeno que fio non argufee perfit itone alcuna alla cofa forma- 
tacche è il c afe io } ma piit follo dimoHra il modo , cioè fi njfa nel 
farloy e (Ter mtfleriofo. Nè que fio punto fa per ti auuerfitijy perche 
noi non del modo di fare ma della cofa fatta difputiamo , la qua- 
le y ancorché nel modo della ftta figuratane babbi figmficato mi - 
, fieno/o > nientedimeno , in fe ftejfa nella Sacra Scrittura , come 
nel Salmo , oue fi legge coagulatum eit ficut lac cor eoru m , 
il più delle ioalte bà figntficato di male . La onde nel Lejftco Teo- 
logico , a quefìopropofito fi legga Aliquando lac fignificatur 
malum, quia lac coagulatum in cafeum , & tandem ex ca- 
feo per deco&ionem fit fortiftìmura bitumen 5 adeo quod 
etiam marmora * & duriflìmi lapidea in frazione confi- 
lèant * Ergo cafeus obftinationis comprehenfionem in 
malo fignificac. mi fiate di grafia a raccordare quel luoco 

del primo de%e al cap. 1 7. Accipe fratribus tuis ephi polen- 
ta, & deeem panes iftos, & curre in caftra ad firatres tuos : 
&?dècem formdlas cafei hasdeferesadTribunum. Fer- 
tile conferma il miopropofiio ypmtojìo che il asefiro • V'b'o detto 

di fi- 
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dì /opra j che il formaggio è cibo conueniente allo fiato di perfine 
bafse , come fino Pa/iori s non rui marauigliate dunque ,fi *2 )a- 
t*id , il quale dtceua alTnbuno , Paftor erat feruus cuus . Per- 
che porta per prefintare dieci formelle di formaggio , e fi Sant 
*Agofltno fermone i 9 j. aqueftopropofìto dice , cafei for mal- 
te decem , Iegis decalogum lignificare poflunt , non o/i 
inalbate , col dire , che il formaggio babbi [tonificato di bene-, per- 
che vi rifiondo , che il numero del dieci emisìeriofo in quefloluo- 
co > & ha lignificato di bene i ma non già la cofa numerata ligni- 
fica bene : onde fi ben fofj'ero fiate dieci pietre Sant Agofitno an- 
cora haurebbe poffuto dire , Petre decem legis decalogum fi- 
go ifìcare poflunt . jfè, perche L animo fi ludit n babbi portato 
fico 3 quando con intrepida mano troncò Ceffecrabil tefta al Capi- 
tano Holoferne , figue cofa alcuna : 'Perche ella portò fico cibo a 
tanta mfiria conucncuoàjfimo , nella quale col fuo popolo fi ri - 
trouaua ; che fi voleffimo da quello argomentare tlcontrario , bi- 
fognerebbe anco confeffart , che la polenta , bauendone ella fico 
portato foffe cibo deltcatiffimo ì fiofi in vero d’ognì irrifìone di- 
gmffima . E tanto bafii per moflrare , che nella Sacra Scrittura 
mai del formaggio fu fiata fatta honoreuole mentione . Ma e fili 
e pur fòrza, eh' io faccia il Ftlofifo , e che migouerm fecondo fin- 
fot eie , il qual vuole , cbeafiper perfèttamente vna cofa, di quel- 
la fi confi devino i prìncipi] , le caufi, e lepaffiom hor *via , confi- 
denamolo fecondo quella regola , e vedremo quanto fìa abomwe- 
uohffimo, e quel che più importa dannofo alla natura humana • 
lpnncipij , fecondo tutta la fola Peripatetica ,fono tre , mate- 
ria, forma , e priuatione ; e quefhfidiuidono in due parti, perche 
alcuni entrano nella compoftttone della cofa , e doppo fatta riman- 
gono & altri , che filo nel farla fi ricercano 3 e fatta fubito cefi- 
fino . J 

Le caufi finO' quatro , materiale , formale , e fidente , e fina- 
le 3 lepaffìoni , ò Voglfkm dire propnetadi , fono infinite 3 perche 

quante 
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quinte fono le diuerfitadi delle co/è, tante fono le diuerfitadi dei - 
fa pajftom , e pure , fecondo i Filofofi , a due capì le nduremo , di- 
fendo , che le pafftoni , o dall ’ ej/en\a deriuano , <? «k quella im- 
mediatamente nafiono , o#m> alle cofe e/lernamente conuengo. 
no . Hor per cominciar dai principi jf , lafciandola priuation dee 
parte , come quella che non è cofa reale , 000 filo è mera offenda y 
o mancamento di precedente forma , e che non entra nella compo- 
fitione del campo fio , non è duino alcuno > che la materia del for- 
maggio , è latte 3 del quale nel monda cofa più pefìtfera, non fi può 
trouare . Sentite di grafia il Signor Rafie , il Ut te , dal quatta 
non è (iato canato il kutiro , e maffime il firefco , humetta t intefii- 
ne ,e l’ offende • Onde tAuerroe dà per configlio , che il latte fia 
mangiato dai vecchi , che ban le vene larghe ì ma dice ejfer necef- 
fario , che fi mangi co'l mele 3 perche i secchi fin di fredda com- 
pie [finn e , e quelli clan le vene /bette* non deuono v far lo 3 e fari 
nocumento maggiore, fi farà mangiato mefcolato con altri Uhi 
grofii . Et il Gran Panonto dice , nel libro 7. al capitolo 43. an- 
corché il latte fia fimo a chi lo piglia nel modo fopr adetto , non de- 
ue ej/er frequentato il mangiarlo 9 oltre che tanto nuoce a denti , e 
caggiondi far incorrer tbuomo in diuerfe infirmitadi 3 e nel capi- 
tolo 40. dice, che il latte eletto è buono , che babbi quatro quali- 
tadi 3 prima color bianchi fsimo , e chiaro , cioè che non habbia co- 
lore , che tiri al citrino , ne al ro/f'o , ne dltuido 3 feconda , odore 
odorifero , & alieno dall 1 horror e , e dalla grauezjji s terz.a 3 li- 
quore , che fia tra mezp il fiottile , il graffo , che svna gotiolx 

d’e/fo fi mette fipravn ongta,o altro membro fitido, nonfi fpar- 
ga , ma rimanga Urga da bafso , e dt fopr a angufla . Quarta » 
fapore grato, libero dalla amaritudine del falfo , e dall' àcetofi • 
Hor chi è quel di noi, che po/sa dire , il latte , il qual' entra , come 
materia del cafcto, hauer tutte emette quatro qualitadi ? tAnzj 
io /limo , o ninna, ò poche ne habbia 3 percbtmn reputo più buoni , 
è più da bene coloro , che lo fanno, dt tutti gli altri 3 li quali fan 

prò- 
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profefsìone di vender altre forti di cibi ; efe in cofa alcuna ingan- 
nano , nella materia f penalmente lo fanno , come quelli , che nella 
falcicela tagliano cagniuoli lat tenti, e teneri gatti sfarci) & altre 
forti di ribalderie : Ma non tralafctaro le parole della fbola Saler- 
nitana nclcap.j. oue parla del latte, dicendo, Plerifque enim 
quod illud hauferunt, co&eum cft in ventriculo infpc- 
ciemeafei, quodquidemcumaccidit, mirum eft>quàm 
aggrauet hominem } ac ftrangulec . Et Mickiel Sauonaro - 
la nel fuo libro intitolato al Duca H or fio al i o. capitolo dice 3 il 
latte fà dolore 3 e torfone nel [tomaio, e nelcapo s genera fiegma 3 
toflo fi corrompe , opila le vene 3 gonfia il corpo $ e certo non èpa- 
fio da tua Signoria . E queflo balli in quanto alla materia . Del- 
la [ormainterna , io non fiaprei , che dirne 3 per efièr ella incogni- 
ta 3 come quaft tutte le altre cofie 3 comeinfegna S. Tomafo nella 
I 3. let. [opra il 4- dell* pofl.e Simplicio in molti luoghi . Io non 
direi , che il quaglio 3 f offe forma , ( ancorché babbi qualche affo- 
mighan'ga con la forma , ) perche S. T orna fi [opra lob , come di fi- 
pra habbiamo detto 3 dice, che il quaglio nel formaggio , è come ti 
feme dell' buomo nella gyneratione dell' altro huomo ; ma il fimo 
dell' Intorno nella gencrat ione none forma d’huomo 5 adunque, ne 
anco il quaglio è forma del fimi aggio . éM a fi yogltamoben con- 
fido- are 3 quesla forma , quel che t/fer fi Voglia, non poffamo di- 
re ,fe non che fia cofia pefftma , e nociua : perche fi dagli effetti fi 
può conofcer lacaufa , ejjendoglteffetti diquefìa caufa catttut,chì 
filmerà , eh’ ella poffa effer buona ? Vedrò nana sfacciata con- 
cubina a lato d'vn lafcitto giouanetto , e lo fìimcrò pudico ? 
fi farà inanzj r vno , che rapirà l'altrui , e lo giudicherò da bene <* 
Sentirò d'vno , che come htreana T igre , e d’ogni fiera piu crudo , 
mai fi vede fatto d’ ingordamente tracannar il fanguede' potteri 
di Cbrifio , e crederò 3 che nel petto di lui religione , da pietà ac- 
compagnata babbi foggiorno ? Parimente ha uro dauanti gli oc- 
chi l'innumerabd caterua di cattiui effetti , che da quella caufa 

Cc proce - 
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procedono , la loderò , come gioueuole , t buon* l Se voglio dir ti 
yero , lo furò mai . Hòr io parlo con 'voi , che lodate il far- 
in Aggio , * /o Himate ambrofia de Dei. Ditemi di grafia, di 
cattiua farina fi farà mai buon pane ? *1 >i cattiua yua fi farà 
mai buon vino ? Di cattiua carne fi farà mai vnfaporafo intin- 
golo ? fi Panonto , Ci lo Scappi diranno , che è cofa imponìbile 9 
e poi di cattiua materia ,come è il latte, e dipeggtor forma , ama ' 
di /òpra s’è detto , fi farà 'vn buon compo Ho , come tl formaggio ? 
lo noi crederei ,fi mel dtceffero i maggiori Sauìj del Mondo ; Ma 
f affiamo alle caufe (làfiiando la materiale , e formale) concer- 
nenti con la materia > e forma , de quali finhora habbiamo ragia» 
vatoi e cominciamo dall 1 efficiente , la quale nel formaggio ì il 
paflore , o altra perfona Tiile , e /porca . E pur cofa ftomacheuole 
tl • veder mungere animali cofi fizjzJ 3 come fon ' vacche , pecore 9 
capre , buffole 3 e cannile , che di giorno, e notte nella lor feda fi 
aggirano i da perfine poi, le cut mani fino più fporche 3 chela 
fpmhiùa ifìeffa . E troueraffi perfona ben creata , e di gentil no. 
itone , che penfando a tanta immonditiaprenda diletto nel man» 
giar formaggio ? Se 'vn Gentiluomo fin vna meneftra <vn co» 
fello , njn pelo di barba , ritroua/fe , penfate voi 3 che fi la man - 
gerebbe ? Guardi Dio 3 anzi dallo fiomacartuocarebbe quanto 
prima haueffe mangiato, e pur farebbe pelo fi tt huomo ,odt don- 
na i e non confiderà chi mangia formaggio 3 i pafiori nel mungi» 
rt quanti fporchiffimi peli /annone loro ntafi cafcareì Faccino 
fede di quefio 3 quelle gentilmatrone , &• altre di più bajft condì - 
itone , e fortuna , che hauendo mangiato formaggio , e porgendo le 
belle poppe a pargoletti figli, per cagion d‘ immondiffimo pelo ut- 
frauerfitofi nel delicato canale', che in quelle deriua , han fifte- 
vuto incredtbil tormento , Ci angofiiofi martoro . Dicanlo , e 
penfino , che quell’ immondo pelo /ù già d'animale fporchiffimo j 
che io fin ficuro , che faranfilenne 'voto di mai più mangiar fi 
abbommuol cibo . Scriuerei fipra di ciò molte cofi 5 ma finto* 

“j • -- - W j 
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mi per nanfe a commotiere , fin dentro nelle vifcere ì laonde fon 
sforzato ditralafciar quefìo capo , e trattar , delle propria adi 9 
ouer paffioni $ delle quali di [opra babbiamo detto , che dall' effen- 
ZA derni ano , e />#<? efienttali . £ j/o <vogho dire quel, che mi 
detta la raggiale , «0» /à/w* determinar altro per propria pacio- 
ne del formaggio , y? »o» caufar infiniti mali ne’ corpi di chifuol 
•v farlo . Perche Jppocrate nel libro de vitìus ratione in mor- 
bis acutis , claffe prima, gli afsegnaper propria ade , generar 
flati y far il corpo f litico , intender , e rifiatargli humort , (fi e fi 
ftr diffìcile da digerire . Galeno nel lib.$ .de aliment. nel capitolo 
de cafco , dice , che e di cattino fitcco , di difficilconcotttone, ge- 
nera podagre , ò pietre nelle reni , è (litico , di groffo nutrimento y 
rifiata , (fi infiamma , e di piu aggiunge quefìe notabili parole • 
S’hà da fuggire , come quello , che nulla di buono in fi fi e fio con- 
tiene. Simon Set Lo ancora, apertamente con tai parole dice nel 
capitolo de cafeo , tutti li formaggi fin cattiut , difficilmente fi 
concoconoy fanno il rutto acido , empiono di fiatilo ft omaso ypafi 
fàno malamente y firn pituitofi y (fi infiammano moltolo (ìomaco y 
fondi cattino fu eco, generano la pietra nelle reni , fon molto dan- 
nofì , per il che s’han da fuggire , non hauendo cofa di buono per la, 
toncotioney e difìributioney (fj in fomma è di cattino nutrimento * 
Ma fintiamo Aetio nel capo proprio il quale ha buona opinione del 
formaggio: Tutti li formaggi , dice egli, fon cattiut , e non ne 
pofso lodare alcunoy tutti difficilmente fi digerifionoyfanno il rut- 
to acido y empiono lo fiomaco di flati , malamente de fendono dal 
•ventre , inducono pituita , e rifcaldamente nel •ventre . In 
quanto alle pafiioni accidentali , ilfuo coloree ingrati] simo all'oc* 
chtoy perche non vi è color più cattiuo de l pallido y e /morto j onde 
non pcfsiamodar peggior nouella ad alcunoy che dirli fit molto 
pallido, la tua faccia è fimorta : An-gt che quefti tali molte •volta 
fin za color fon chiamati , qua fi che quefla pallidezza fia indegna 
d’efierfra colori nominata . In fomma è color de' timidi , de' mai 

Cc 2 fi otto* 
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complefsìonati 3 e della morte ittefsa . Per il che lotta 'volta difst 
Oratto . Pallida mors , a?quo pulfat pede pauperum taber- 
nas j regumque turres ; tAnzj , eh' altro colore al formaggio fi 
contitene fé non pallide? 'Perche come non vi è cofa più vile del 
formaggio > cofi quefìo è il color proprio della 'viltade iflejfa s al 
quale > come color di virtù s'oppone il rubicondo * che cofi lo chiù* 
t»a Lodouico Vtues ne fuoi dialoghi 9 mentre dice •> Con fidi te fir- 
lij, namiftceft color virtutisj L‘ odor e poi a /piriti gentili > è 
tnfopportabUe , sdo non temme/fi d’effer leuato a cauallo , *vi di» 
rei y cheli odor del formaggio è fimtle a quello d’vna certa mi fu- 
ra , che fpejjo fi 'vede intorno i membri genitali de ' mafehi in ogni 
fpetiey e come il formaggio e fi mi le di colore , cofi nell'odore punta 
non li cede . Onde con tra mia voglia fin sforzato a dire , che non 
per altro gliTofani lo chiamano cafcioy leu andò la S* fe non per 
no cfpr lineria conformità cho detto difipra. An<zj^che certa forte 
di formaggio addimandano mozze per Vii altra cagione , la qual 
tralafiio, perche sòy che all' odore gli giudiciofì lo attribuiranno ; 
fi quale è cofi grane , che tutti t luoghi da cotal pefte infetti , de - 
nono non ogni fiumana } ma ogni giorno > per la loro in/òp porta - 
HI puzzli , ejfer mondati , e netti . 'Per il che Columella libro 7. 
capitolo 1 f. De generationibus ftercoris , dice , Quidam 
quotidic, vt culina* & cafeale >qusedam pluribus diebus> 
ve ouilia debene emundari j * Ancorché molti vogliono , che in 
luoco di c afe ale y fi lega cefale j ma lo fanno fenzjt raggione alcuna , 
come dice Adr. Turnebo . E non peraltro credo , che il fumo * il 
quale da luoghi sì immondi fuol •vfeire , fa fiato dalle leggi pro- 
ibito y che alle fuperiori cofi pojja af endere , fi non per il cattiuo 
odore y che fico apportar fuole : lo dice Vlpiano c.ficuti §. Adito- 
tele, & §. Si fancitus . Na m Cornelio Vitali refpondit non 
pittare* fe ex taberna cafearia fumusin fupebora ajdificia 
iure immitti pofle, nifi eius rei feruitutem talem adonic- 
tatj E per buuemcnte finirla > il fapore è 3 mordacijfmo alla ha- 

gua y 
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gua, oue foggiarti <n il gufo 3 fin fi in tutti gli animali princìpa - 
lifflmo . Ha duncjue il formaggio cattiui principi ’j , peggiori caia - 
fi 3 e pejfìmt paffioni . . Per il che è d’bauer certo gran compafftonc 
a chi ne mangia poi che ,fin\a penfar alla falute propria , fi cac- 
ciano nel corpo fi peftiftra viuanda s perciò ntìuanda non può 
chiamar fi , effendo non principio di c vita , ma cagione d'infermi- 
tadi grattiffime i onde pome fegue ìneuitt abilmente la morte—* 
ittejjk j Età queflo propofito bifogna , che io vi feopra vnaltiffi- 
mofigreto , (gfr ì queflo \ che il formaggio in lingua finta oiien 
chiamato dalla qual parola fi confider aria ^vogliamo > 

ficondo la regola chi amata trafin ut at ione , fi forma queftaaltrA 
parola rOU la qual come fi mede nell' Efiodo al capitolo 22. 
non altro fignifica 3 che rapina 3 ò furto ,• e che furto di gratta vo- 
gliamo penfar e 3 che fia queflo 3 che dal formaggio deriua 3 fi non 
quello y che nei corpi dt chi lo mangia , v»ì di continuo facendo 3 
fimpre rubbandoli l’humido radicale , &* a poco , a poco la dolce 3 
e cara vita , togliendoli . Vfm s'accorgono dunque , di beuer vn 
dolce veleno , che nafioftamente fi Va confumando . dMi sforila 
la pietà , e compafflone , che li porto a formar non altra più chia- 
ra, perrimouerli da così fatta oflmattone 3 d'ejfer alla propria 
anta contrari) 3 e capitali nemici . Dico adunque , che queflo vo-+ 
firo formaggio 3 ò che efrefio 3 ò vechio 3 ò mezjino tra il frefioy 
e nicchio , ditemi qual di queiit vi piace f [he fi hauerete giudi- 
ciò mutar ete penfìero . V'aggrada forfè il frefeo ? Vditt tl Va - 
nonio . Il formaggio frefio è cattiuo allo fiomaco , ancorché Dio- 
floride Vagii il contrario 3 la ragione è , perche II freficoin fi ritiene 
della natura del latte ; e perche ha anco deli acquofità 3 (gfi non 
ha il quaglio ardente, & acuto , per il quale a quefli conuiene ca- 
letta, {tccità : Etlppocratedice, che recenscafeussegrè 

eonficitur >obftruit 3 & calcuJosgignit . fi vechio poi 3 fla 
filato fonò 3 come dice il TPanonto , è bmfmato da tutti ', perche 
fi e filato diuent a ficco , morde lo fiomaco , accende il [angue, ge- 
nera 
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nera malinconia 3 perche e caldo , è fecco , e però > dice eglt y detti- 
ejfer fuggitole con ejfo anco il non falatoy perche fanno al corpo, 
non piccioli nocumenti . Onde da quello s‘ intende la [cola Sa», 
lernitana , in quei ver fi , ';••••- 

Perfica, poma, pyra, & lac, cafeus,& caro falla , 
Atra harc bile nocent,funtque infirmis inimica* 

E Galeno nel j .lib. cap.o. fcnue quelle parole . Melane ho>-: 
licurohumotéparir,necad calculanim in venis procrea- 
tionem minus exiftat noxius, O* ìppotrate nel quarto libro» 
và dicendo clùariffimamente . Grauat fiquidem os ventris ,> 
primumquecorrumpitur, & aliadeincepsfecum corrum- 
pir. Fugiendusigitureft(wraff bene) vtquod nihil con- 
ferai, neque adco&ionem, neque ad diftributionein , ne- 
que ad mouendam Vrinam, neque ad ventris decozione,, 
nec ad fucci probitatem. Che •ut p*re di quefìe parole ? (otp 
vi voglio far arrofftre y atandoui quel, che ne dice Galeno nel ter w- 
zpeap. ió. De alimentorum facilitate io. cap. p. de 
fimplici medie, fac. e nel libro de cibis boni * & mali lucci.- 
cap. 6 . E Paolo Aegino ne li. Uh. cap. 85. (S* Aetionelltb. 2.cap+ 
101. Pafjerò dunque alt altro y ctoealmezano y trà tlfrefco y e vec- 
chio. Del quale per recitar quelle parole tjìeff e del'Panonto al 
7. lib. al cap. 4^4 6 . 47. tutti dicono , non che fa buono s ma- 
ben manca noctuo . r Però generalmente di tutti tre tnfieme finir 
date da lui quefìe due regole 3 degne eteffer fcolpite nel euore da^ 
ogni gentil per fina .* La prima 3 che quantapm tlcafcto s approfi 
firn a alt ejfer frefio y è men cattino , e quanto più *và Verfi uve- 
chio , più e cattiuo 3 di più diffidi digefìione , fa doler più il ca- 
po , e groffo à nutrir e, corruttibile , duro dall' vfeir dallo doma- 
co , e non fa giouamento alcuno » perche non fa buon fangue , e 
non bum et t a 3 anzi dtffecca t humidtid , efirnege t orma , con- 
nettendo in bumorì colici . La feconda y che detcafiio , quantun- 
que buono > non fi debba mangiar molto , e quello per i pencoli . 3 c bt 
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jpotrebbon farle opilat ioni , per la profeta de gli humori , &U 
generar delle pietre , perche il fegato , (g*r /<? r<?»i »<r vice nono 
' gran lefione . gA occhi, ò r vecchi , e confideratt> ò mente* 

tatti, quelle parole , pe fatele ad vna ad runa, e poi giudichere- 
te fe quefto voflro cibo è degno d’ ogni cRcrminio , ed’ vn perpe- 
tuo bando . Par ut dunque , ancorché da quello fujficiente nu- 
mero pojfa infallibilmente raccogliere quell' altra concitatone, 
in quefto modo ? Il formaggio frefco , metano , e vecchio , come 
fin qui foffcientemente dimoHrato babbi amo, per efferd' infini- 
ti mah cagione , s' ha da fuggire', adunque ogni for magato sbà 
da fuggire . Cercate pur in tutta la 'Barbarla , m tutte le Ce- 
late di (fcftre , e le cafe di Meftre , che non trouarete fillobi fino , 
anzi demo ftrat ione , che più certamente di quella , concluda. Be- 
nedetta (la la Venetìana fauella, poiché foura tutte le altre , ella 
con fitoi ritrouatì 'voc+Lah, ci ruà U nature delle cofe altamente 
manìfeRando 5 andini vna parola fola quanto fin hora contro il 
formaggio detto habbiamo, abbruciando , & efpltcando -, e benché 
in molte altre voci , quefta fua rara eccellenza fi vegga , niente- 
dimeno io (limo, che molto più chiaramente rifplendanel proprio 
nome di quel puzzolente luogo, oue fi rv cn de il formaggio . Vdi- 
te per cortefia come lo chiama C afaria . 0> tre , e quattro Volte 
felice lingua , e degna a cui laTofca , con tutte le altre , burnii - 
mente s' inchinino . fafa ria lo chtamafii , cafa infame, cafa di ri- 
baldarle abondantiffima 3 cafa finalmente degna , in cui foto im- 
mondi topi , brutte cornacchie , infaufte nottole, e d’ agri altro im- 
mondo animale in ogni tempo facci foggiorno . Molto penfata - 
mente certo ti fauolofo Efopo ci j coprì quefto concetto , quando in* 
gegnofiftimamente finfe , che da quel brutto vccellaccw , che filo 
d' ogni più vii carogna fi nutre, e p afe, come cibo alla natura. 
propria conuentuohflìmo 3 [offe il formaggio auidamente rapilo. 
Mi fa pur ridere quel fiocco auttore della formaggi aria, quan- 
do { per wfirar 9 che il formaggio reagii qualche cofa, & contra 

tutti 
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Siftomachuslanguet, velfì rainus apperit 

Fit gratusilomacho } conqlianfque dbqtft jliixx 
.... ìdo^fapete ygifiditiofi, che nelle proprie lodi fimpe^agfi Mfà 
è di bugi a fofpetto 2 E maggsprmentpquando ciò aupfine^n 4f* 
prejjlone , ofcberno Altrui .Ovfie nonperakto fififiirafiig^ ri ** . 
py enfiane , giudicato degno fi Euangehcp Paufio-yfinonptrcfim. 
fin al (telo le proprie operattoni in aIzj.ua > fifowtod? l'bupffie., f- 
denoto V ubhc ano , . Efofiè^cbe 1‘ Anlndiqeoqffii ciòfflutn 4^^ 
tifice, mentre innanzi la citatiopfit quei buggiardi 'verfiwtficAr* 
mente yà dicendo . Cafeus commendar, fcipfum , &4icit , 
quas con feft vrilitatcs . Jfytafi dir voglia , quel buoppoMpt- 
gno del formaggio da fi (lefio fi lodai ma n<u?f fi* JLatt* 
in ore proprio ford efei t : Dot# ebbe pur apuertm ytbefii k- 
dtfiMeflQ, fifa degno di fichemo t Q{o> Grifi flom^ 

fopra il 1 6 , capitolo delt EpiftoLadfi&wan&s hamilia i7»X«nf*À. 
parole . Hxc inanis gloria, cui^pQrditipne, mukàojàìfliul, 
&irrifionem inducit. E 'peytqgfne Padre della Greca fa 
condia , colà nell ’ Orat x cfiutfa eplfi^y fM fififfiì lifiiWA > fim% 
Tantum abeft , vt honorem àliquem pri^^WJSQftfcquan 
tur , vt ineptusquijibet effe;yjd<lj»wr */3{ifrwrAjfi firfi al- 
cun fi pai&p, che fi alla pxefin^ efitpfinit a gente , yn sfacciata 
di molte buone attioni fi Vanta ep$figfonfra$(hfi txpumoqum** 
deci fio aventi , di fede fiignifinpfi (okàiUidvppfiltl fib 

fermino , più tofto al filo temerario s che alle vere pawkìU.qHeb 
li molti , njagh porger l' orecchie indubitatamente (redert : 

Ogn vno logiudiiheybbe dcgqo più grafia s ( fiuta catena, 

che il furore di farne fsco/ptfjfp fienffiefo reprimale giawki. Dio 
immortale , e puryi farà alcuno, che pofioin oblia quanti nj a- 
len tifimi ingegni con tra il formaggi fin fiora fimittéìf gabbia- 
mo 9 filmerà le fai fi lodi 3 ( clfigfi tfi fifififififoefisea) piùve- 
re , .chef Orbala dfifa'Jiqp »<?» (Xa anticamente filmato. Onde 
non e punto da marauigfiaffi ,fi quelli tali , ( ofiufiafa il c crucilo 
V. j. d* ta ^ ' 
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"èia tal ciba) non poffono poi alle alte fpecolationi afcendere s ma 
fempre humilmente man in terra , tome d'ingegno troppo grojfo , 
fetpendo .* pertiche il Cran Merlin Rotealo , che con goffe parole 
Voleka al Mondo altiffimt /enfi /coprire , per manifestarci 
detta calamità , di chi mangia formaggio , di quelle Montagne , 
oue habitano le groff alane Mufe , Berta, Gofa, T ogna, Mafie lima, 
Cedrala , e forniva, altamente difie. 

Necfint de Petrisfa&ae,fcopuIisqueputato, 

Nec fimiles ./Etne vomitent ad fiderà flammas, 
Nec mittant marmor ceu tellus Iftra biancum, 

Nec Bergomenfes aptsc fint reddere molas , 

Quas pirlare videscircum magnante molino, 

Nec ferrum, Breffana velut montagna , miniftrent ; 
Verum de tenero , duroque probauimus illas 
Formaio fa<S:as, &SoJe calerne colantes. \ 

Ad fundum quai-urn funt brodi flumina graffi, 

V ndezzatque lacus niueo prò lafte biancus, 

.* Quem femper fulcant Barchetta: mille nodantcs; 

Nam Pifcatores*&c. ■' '» 

E poco più folto aggiunge . \ 

Stantipfae Mufacfuperaltummontisacumen, 
Formaium gratulisdurumretridandoforatis. > . 

Altera follicirat digitis componere gnoccos , 

Qui performaiumrigolantes forte tridatum, 
Deuentant graffi tanquam groflìffima butta. 

• O'quantumlargasbifognathabereganaffas» 

Si quis vult tanto ventronem pafeere gnocco . 

Altera praeterea. &c. 

E per finirla , che altro penfiamonot ,che ci fignificano quei 
gnocchi, che rottolando dal /* aitar» onte dt formaggio , dtnentan 
grofft , come mnagrofifiima botta ì Se non coloro , t quali cadendo 
dagli alti , e bei penfieri, come gnocchi ,e fdruciolandoper il for- 
bii 2. maggio. 



ali Disaaa^t <* qa demici 

maggio, finalmente, in quifgtafiifiumi d'tgnormzaiefcW$y^ 
jzj , con ioro infinito hiaftna, (tmtuM * Dolche piti vacane quid? 
da lodabil <vfimzjedi chiamar quefiitahgnùchi 3 macharoM)gr of 

fidavi) fittili urne botte 

jtazTP'jC fie ptrtafo alcumdieofhra m, rkfionfthrauy, co, *?$■£%*&* 
.rumente ne fino rinfittì , fiuti a ti* ut rtefionomoltì » i quali pmr 
non denigrar la lor fama conia bafifet&a del mio totip fiile,)ft^r 
Uficio , dihrofi poffen dire x quei verfi . i . ..• .* 

t Grana -ycblà pochi ih Ctel largo defiina y >r ; fio . y l 
Gratiaycb'à pochi ti Cielbenigminfinde ^, .' <u . 

Poi che ha tantodifauoreyddtaltoCieloimpetratd-ychefprezr 
xjtti tanti dannfi che dal formaggio , come dy ineffauflo fonte 
dimale dtrmanoy tanè ako fir montando 'volano r eh àcìafitm 
di loro quii cvofii deldettifierroHannarfire > .benché ad altro- e fi 
fitto foffe dettò yi^giott am ente pbfftamo aecém modare* 
Omniafimi crèpidisiaÉeriorttuisw i 
dfrla per lafiiar ogn altra cefada parte } che certo nello fitta tre 
'vn concetto y cento ni figgono , tanto e largo iUampodi biafinar 
il formaggio) mi par ebbe hormai tempo di nfponderei) a fette de • 
hall )per non dir ridicole ragioni oppoflemie Ma giudicando ì.cfie 
meglio fi a , rifpondet) tÈÒ * qn'cfh ffè) a qut4e * che faranno fat- 
te in *vn me demo tempo , ilare affettando altra occafùme . Ma 
innanzi j dò tofimfia , e pur. fWza , che v’tnfigni *vn altra forte 
di for maggio , della quale ahfior noi fiame per mangiare allegra - 
mentc+e ti ferà grata y egu fiutole > e pere# fugammo tjmfio* 
ve della parte contrari a y quandi ti chiamano pxuoà dgttaGratia 
'Diurna y Qi Vgpnotlìy Vgonoìti^ e prati déllaOr aita Diurna 
farà n loro y fi non li piacerà qutfionoflrofirmaggio , tanto piu 
faporità) e guTìtHoUy-QuantoF ambrofiàdi Dèi » eccede tutti 
gli human i cibi y e di fàpore > edi boutade . Il nofiro latte Vfgbfy 
*ebe fia quello del 'quale due Si'Tietro . Sicut roodo^geniti in- 
fantesj ritionates fine dolo * lac coilcùpifcìt€ % fihyffaù > 
C-- ' voglio, 
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Voglio , cfe’ babbi fipore grato , delle poppe , di chi farà 
efpreJfo,anderemocantando, Mdiorz flint vbera tua vino. L<- 
jfuorc anco metano tra ilfittfle, e graffi', ficheti dal troppo fape- 
re ,‘nè dalla fouetchiaignoranzjt opprefft s .ma fidi mela mo- 
rendo i no fin pa/Ji , ci r accorr diamo delle parole dellzÀpoflolo. 
•Noli altum fapere , fcd time -, e di quelle del Sole a fue figlio 
Festante • 

Inter vtrumque vola $ medio tutiflimus ibis . 

Odore fiauiffima delle buone operationi -, del qual fi dica, 
Odoratus eft Dominus odorem fuauitatis . La onde ogn 
nano tirato da cot al fragranti^ a ciaf tendi [noi meda dicendo , 
Trahe me poft te , & curremus in odorem vnguenforum 
tuorum . (olore bìanchiffimoper purità di confcien\a , acciò che 
fi dica . In ore ipforum non eft inuentum mendaciumi 

le parole della ((antica capitolo f. Quali Columbae la&e Iota?, 
cioè 3 come dice il Reuerendo Padre F. Pelbarto nel fecondo libro 
Rof.T beol. candide , gr per purità monde . Nè altro fale voglio , 
che adoperiamo per condir queflo noflro formaggio , fi non quel- 
lo , del qual fi legge , Sai fapientiar verjbum Dei . Nè altro fi- 
co farà il noflro fife non quello della meditatone delle cofe cele lì t . 
Inmeditatione piea' éxardefeet igms. iNè altro farà Uno- 
Uro quaglio , che damerei come fu quello , che con nodo finto , 
indijfolubile legò Daùid , (ffl lanata , fi ihe di loro fi legge , Et 
conglutinata eli anima Dauid , anima? lonats . E da tut- 
te quefte enfi poi , nè riufeirà cibatale ", che di lui fitto nome di pa- 
ne 9 ( poiché , chi dice pane, dice ogni cofi) fi potrà intendere, 
quella parola, Panem Angelorum manducauithomo. ^ 
temeremo, che ci rubbila 'vita, come l' 'altro ; an\t femprecon 
maggior defìderio grideremo . Sicut adipe, & pinguedine 
repleatur anima mea . Onde poi m fortezza di queflo cibo , ce- 
rne il grande Elia , facilmente arriutremo al monte di Dio Oreb • 

Ma 
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Ma perche la figura rotonda e di fina propria natura , molto faci- 
le al moto , e /opra (teff a docilmente fi può far cola , che tt abile 
fia tfirà quello nofiro formaggio quadrato , per la fi abile perfe- 
tteran^a nel bene , e non rotondo come quello , che fin qui babbi** 
mo tanto biafinato , & abhornto ; il quale in vero tnfefieffo mura 
bene può contenere , come fin bora dimofiratobabbiamo . Onde 
non è poi da fiupire >fcghfuoi amatori , accortifi al fine delle 
male operazioni di lui > come a fi affini da firada > ancorché di la^- 
grinte fia tutto bagnato , * molle con taglienti coltei • 

/i , g/j fino ogn hot di intorno , chi in Vn ' 

modoy echi nell altro y di 
•v ... mortai piaga 
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D O M E N I (D O 



DA MOLINO. 

D. AGOSTINO LAMPVGNANO. 

E virtù , quando veggonfi eftrcmate in 
(oggetto grande, chiudono la bocca ai 
lodatori , & aprono i cuori all’ammira- 
tione. 11 debito di chi le am mira, ben- 
ché ceda per impotenza alle parole : non 
può però non palefarfi a fatti . II nome di 
V. Eccel. e per lettere , c per altro valore è Celebre dentro, 
e fuori della Patria , c con foaue violenza rapifee gli animi 
altrui a rendergli homaggio di riuerenza, e d'ofiequio. lo 
mi fono vno di quegli , che di buona voglia a quefto in- 
canto foggiaccio . Per tributo reco quefto mio Difcorfo 
della Bruttezza , che animato da chi per debito mi co- 
manda , non può fare , che non efea alle ftampe . Non 
m arretra il foggetto di Bruttezza 3 che contiene : perche 

~ e con- 
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èconfacratò a quel Sole, che tanto 15 cfmadè' 
quanto l’humiltà delle valli è atto ad illuftrare . 
volta fi fà ricca la pouertà del mio ingegno ,f< 



rofità di V. Eccel. viengradito ilmioardife: 
c genéròfó , non folo mi mette iti ficufb , che rion débbi' 
edere ftimato temerario : ma mi fublimaa fperare>che ne 
fia conseguir protettione per viuer felice fotto a tanta om- 
bra . 11 Signor Iddio feliciti i furi magnanirai penfieri c 
mentre io humilmentc cne le inchino *. ì "-ÌJ ^JL 
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lAUi V 



' JBcl Signor ' ' " 

D. AGOSTINO LAMPVGNANO 



M I a( i offerti ar U 3 etìandio fino a qualche mar- 
’ gine di c uno f tei , nel -volto di quelle Donne , 
che per belle dalle pili bocche erano r vanta - 
r JPoìche effendof concktupr col ‘Petrarca, - 
TZ?4 lei ti vien t amorofop enfierò , 

Che mentre tlfegui , al fommo ben Minuta . 
enfai quindi incontrar occafione di viepiù , cornee mìo de- 
amar , e nutrire il roto Creatore . Ma errò di gran lunga il 
• Poi che per diligenza > eh io vfafsì , forfè anche con am - 
(ione altrui^ Bellezza già mai non vidi , che a cotalripa mi 
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nera malinconia , perche è caldo , è ficco , e però , dice egli , detti 
ejfer fuggitOy e con ejfo anco il non falato, perche fanno al corpo 
non piccioli nocumenti . Onde da quefio s ’ intende la fola S<t». 
ier»itana,in queiverfì , *• - v 4 

Perfica, poma, pyra , & lac, cafeus,& care falfa f 
Atra harcbile nocent,funtque infirmis inimica* 

E Cileno nel $Mb. cap.a. fcriue qutHe parole . Melancho- 
licumhumoréparir,necad calcularum in venis.procrea- 
tionem minas exiftat noxius 3 O* Ippocr atenei quarto libro 
và dicendo clmriffimamente . Grauat fiquidem os ventris , 
primumquecorrumpieur, & aliadeincepsfecum cornuti- 
pit. Fugiendus igitur eft ( notate bene ) vt quod nihil con- 
ferat, neque adco&ionem, neque ad diftrihutionem , nc- 
que ad mouendam Vrinam, neque ad ventris decozione* 
nec ad fucci probitatem. Che <-vt pdre di quefìe parole ? D^on 
vi voglio far arrofftre , citandovi quel, che ne dice Galeno nel ter w- 
zpcap. i 6 . De alimentorum facilitate ;r»e/ io. cap. p. de 
Amplici medie- fac. e nel libro de cibis boni , & mali fucci.- 
cap. 6 . E Paolo Regino nel i .Itb.cap. %&. Gr Jet io nelltb. 2. cap* 
loi. Pafferò dunque alt altro y cioè al mezzano, tra tlfrefco,e vec- 
chio. Del quale per recitar quelle parole tfiej] e del'Panonto al 
7. lib. al cap. 4 f . 4 6 . 47. tutti dicono , non che fi a buono s ma- 
ben manco nociuo * ‘Però generalmente di tutti tre tnfieme fon» 
date da lui quefìe due regole 3 degne cteffer fcolptte nel cuore da-* 
ogni gentil perfma : Laprima 3 che quanto più il cafcio s'approf 
firn a alt ejfer frefo, e men cattino , e quanto più naà verfo il ve - 
chio , più e cattino , di più diffidi dtgejìionc , fa doler più il ca- 
po, e graffo à nutrire, corruttibile , duro dalt vfeir dallo Uomo* 
so j e non fa giouamento alcuno » perche non fà buon fangue , e 
non Immetta > anzi diffecca t humidità , e.Hrtnge torma , con- 
nettendo in humori colici . La feconda ,che de t c afeto , quantun- 
que buomynon fi debba mangiar molto, e quello peri pericolici»* 

potrei»*- 
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potrebbon farle opilat ioni, per la gr offesa de gli humon^ &i( 
generar delle pietre , perche il fegato , (èfr le reni ne riceuono 
gran lefone . Aprite gli occhi , ò svecchi, e conftderate, o mente , 
<attì,queile parole , pe fatele ad vna ad sana, e poi giudichere- 
te fi quefto vofiro cibo è degno d' ogni cHcrminio , ed’ vn perpe- 
tuo bando . Parui dunque, ancorché da questo fufficiente nu- 
mero pojfa infallibilmente raccogliere quei? altra conclufione , 
in quefto modo i Il formaggio frefio , melano , e vecchio , come 
fin qui fifficientemente dimostrato habbiamo^perefferd' infini- 
ti mah cagione , s hit da fuggire adunque ogni formaggio s’bà 
da fuggire . Cercate pur in tutta la Harbaria , in tutte le Ce- 
late dvfjfire ) e le cafi dì SMeftre , che non trouarete ftlloqifnto , 
anzi demo (trattone-) che più certamente dì quella , concluda. Be- 
nedetta (ialaVenetìana fauella, poiché foura tutte le altre , ella 
confuoì ritrouatì vocaboli, ci ruà le nature delle cofi altamente 
manifestando \ an%un vna parola fila quanto fin bora contro il 
formaggio detto babbiamo, abbraciando , & efpltcando', e benché 
in molte altre voci , quefta fua rara eccellenza fi vegga , niente- 
dimeno io (timo-) che molto più chiaramente rifplendanel proprie 
nome di quel puzzolente luogo, oue fi svende il formaggio . Frit- 
te per cortefia come lo chiama C afaria . 0' tre , e quattro volte. 
felice lingua , e degna acuì laTofca , con tutte le altre , burnii- 
mente jr’ inchinino . Cafa ria lo chiamafit 3 cafa infame , taf a di ri - 
baldorie abondanti/ftma, cafa finalmente degna , in cui filo im- 
mondi topi , brutte cornacchie , tnfaufiè nottole , e d’ogn altro im- 
mondo animale tu ogni tempo facci foggiorno . Molto pelata- 
mente certo il fauolofo Efipo ci / coprì quefto concetto , quando in- 
gegnofiffvnamente finfi * che da quel brutto vccellacao , che filo 
d' ogni più vii carogna fi nutre , e pafee , come cibo allanatur*-. 
propria conuencuohftfimo > fijfe il formaggio auidamente rapito. 
Mi fa pur ridere quel /ciocco auttore, della formaggi aria-) quan- 
do permofirar^ che il formaggio svagh qualche co fa , & con tra 

tutti 
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tutti i Medici , fia all a fanìtade '-utìlfsìmar', raconta di 
ftre , quel che dice Plinio nel il. cioè , che miffe ritirato in a m 
deferto 20. anni continui , fcnzgt mai gufìar altro, thè formai 
gio , il quale era cofi temperato s che non lo lafciaua fenttreigra* 
uo fi danni della inferma vecchiezza . Forfè che noi non fapp tanto 
ibi fu Plinio , il quale non battendo punto cura dell' honore , te* 
mer ariamente fi faceua lecito d’interporre ne' propri} ferirti ogni 
sfacciata bugia . Ne 3 dicendo queflo di Plinio , temerò punto U 
sferza di Gabar S imeoni nella fua illuflratione de gli epitaffi, e 
medaglie antiche', perche egli fopr a quel p affo della verminacuU 
nel libro 22 * Ferturfparfa aqua triclinio, quamaduerint, 
laetiores conuiuas fieri , non bà punto ragione di montar in 
cimbalis, è fenza gtudicto gridare contai parole» Imparate. 
dunque prima a leggere , e non chiamate più Plinio bugiardo ; 
confederando , che quando ilgiudicìoftfftma autore , vuole recitar 
cuna cofa dubbiofa , marauigltofa , & quafi imponìbile , egli vfa 
di cofi fatte parole . Fertur > aiunt , fama eft , altri fintili 
termini relatiui , non afjertiui , & propri} della fua autori - 
tà 3 Cr inuen itone . Pouero Simeoni , che fondamento hauete > 
Non v accorgete , che quefta è doppia forfantena di Plinio ? il 
quale colendo, che più facilmente f offe data fede alla menzi- 
ona, la vuole andar coprendo 3 con attribuirla ò alla commuti e 
"opinione , ò alla fama publtca , ò d’altrui autori ', i quali però mai 
nomina', ma fenza altro proferifee quella sfacciata par ola, fi dice, 
dicono 3 corre fama , e filmili , come anco fa m quefto fteffo luoco , 
mentre dice , Tradunt Zoroaftrem in defertis cafeo vixiffe 
annis vigintij ita temperato > vt vetuftatem 5 non fentiret . 
Ma di gratta lafctamo Plinto , e paffiamo ad altro . Non pojjò non 
marauigliarmi di Luca di Penna , il quale nel capitolo de erog- 
mil. Lege , iubemus i ancorché la legge non ne faccia mentto- 
ne alcuna 3 lo connumera di fuo capo fra la vettouaglia de fi- 
dati . Et eodem modo etiam > dice egli 3 cafeus poteft con- 

tineri 
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tlneriappellatione annona:, qui bonus eftetiatn prò vfu 
militum . Io voglio credere -, che fè haue fièro conofauto quelle 
fttcie fiefaree Matefiadi , che f offe fiato rvttle ned' efferato il for- 
maggio , £ batter ebbono pollo fra le altre coffe ; ma confederando , 
che non può ffe non effer dannoffo } nonne fecero meni ione alcuna s 
E che ciò fia il wero^ vdite la legge . Iubemus per omnes Pro- 
uincias , cuntìis numeris , & milicibus a Nouembri men- 
fede nouello vinoannonam dari, quam veteris difpen- 
diofa videturerogatio. ^(on fi parla dunque di formaggio ; 
pcrilche btfògna dire , che Litea di Pènna , mojjo non dalla bontà 
d'effo , ma piu tofio per effer cibo , che lungo tempo dura ( benché 
fèmpre fuadidi mal in peggio imechtando fi ) l babbi fra. l’ altre 
yettouaglie annoverato , acciò fèmpre il Capitano nonhabbi bi fo- 
gno giornalmente di netouo cibo andar mendicando ; e qnefìa an- 
cora è la cagione t perciie , ogni fami fiua t fohta d vfarlo: Mafe 
quello argutfee perfettiime alcuna , lo giudichino coloro , che con 
gtu[ia ìntellettual bilancia , nè a qnefìa , nè a quella parte incli- 
nando , tutte le coffe fecondo il proprio merito pefano , c minutiffi - 
reamente confidar ano . ì 1 . '-j 

* ^Ma qui mi veggo tutti rabbuffar il doffo^^f inalbar or- 
gaglioffamente la fhnguinofit ere fi a , citandomi i verfipofit dal Ar- 
cidiacono d. 4«cap. Deniquc s otte il formaggio ( come quello , 
che sà di non meritar , che altri lo lodi ) falfamente di fi fleffo 
i n/à dicendo. 



Ignari Medici me dicunt effe noduum , < 

•i Sedtamenignorantjcurdocumentaferam . 

’ Expertisreor effe ratum , qua commoditate 
Languenti ftomaco cafeus addit opem . 

Cafeus ante cibum confert-, fi deflpat aluuS , 

Si conftipetur , terminat ille dapes , 

Ad fundum ftomachi dum fumpta cibaria trudic, 
fi Vim digcftiuam,non minusiJle iuuat. 

* . Od Si 



i 
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Si ftomachus languet , vel fi minus appetir ille, 
Fitgratusftomacho,conqiianlquecibqm . fa 

Non fapete , giudi tìofi, che nelle proprie fdifimpu % qgri vna y 
è di bugtafofpetto ? E maggiormente quando ciò auu/enc con de- 
pnfiionc , òfieberuo altrui . Onde non per altro ,fudi cafiiga y eri- 
pr enfiane , giudicato degno 3 1 Euangehca Eanfiso-, finon perche 
fin al cielo le proprie operationi inalrj.ua 3 fibcrnendp /’ burnite 3 e 
denoto P ubicano . E forfè y che l' Arcidiacono d\ ciò nona attera 
tifee, mentre innanzi la citation dt quei ùuggiardi Vjrfi tropica- 
mente uà dicendo . Cafeus comroendat feipfum , & dicit , 
quas confort vtilitates . J$uafi dir voglia , quel buon compa- 
gno del formaggio da fi (le f['o fi lodai ma non s\uUc de, che JLaU9 
in ore proprio fordefeit : Dorrebbe pur wnertw yXfad» lo- 
da fi stefio , fifa degno di fiberno , ffitltfìnifl^TTl 

fopr ail i o. capitolo dell' Epiflola ad ‘'Eomanas komida 1 7, con taf 
parole . Hxc inanis gloria, cum pcrditìpne, mukamFiJTiuI, 
& irrifionem inducic . E RPemo slene Padre della Greca, fa- 
condia y colà nell’ Orat. con tra coloro,, che fififfil ledano, , dice , 
Tantum abeft, vt honorem aliquem prpptqea qo#fequa* 
tur , vt ineptus quilibet effe yideatur ^ ÌJ^tretterajfi forfè al- 
cun fi pa^zo , che fe alla prtfen^a- di infima geptt , s yt» ff acetato, 
di molte buone anioni fi Vaniti e perdo, contraria, fi trottino quin- 
dici , ò <11 enti , di fede d'igni fi mi , t che dì colf# tutto l'opp fitte fir 
fermino , più tofìo al filo temerario , che alle Vere paroltdi,qnel- 
li molti , u agli porger Porecfiif,^ indubttap atftwteer edere : 
Ogn vm lo giudicherebbe dtgqo d\faplf* graffa s (fora catena, 
che il furor e di farnetica /pirite fren^fiefo reprint effe già UHI- D io 
immortale , e pur ut farà alcuno 3 che pò fio in oblia quanti ua- 
len tifiimi ingegni cantra il fomaggiq fìn bora nmitlZtt debbia- 
mo , Rimerà le f alfe lodi 3 ( clfejfi da, fififififi.predica) più ve- 
re, ebe ( Oracolo ddp o’hnc non erri anticamente firmato', Onde 
non e punto da marauig(tapfi ,feqt#fii tali , ( 0 fin fiato il ccruello 
: V. A datai 
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eia tal cibò) non p afono poi alle alte fpecoUtioni afcendere s ma 
fempre b umilmente nuan in terra , come d’ingegno troppo grojfo , 
f ergendo .* pertiche il Gran Merlin toccato , che con goffe parole 
Volek a al Mondo alt ifftmt fènfì f coprire , per mttmfettarct /<£_. 
detta calamità , di chi mangia formaggio , di quelle Montagne 9 
oue habitano legroffolane Mufe , Berta ì Gofa , T ognayMaffelhndy 
Pedrala , e Romina, altamente diffe. 

Necfint de Petrisfaétee,fcopulisqueputato, 

Ncc fimiles ./Etne vomitent ad fiderà flammas, 
Nec mittant marmor ceu tellus Iftra biancum, 

Ncc Bergomenfes aptse fint reddere molas , 

Quas pirlare vides circuir» mafinante molino , 

Nec ferrum,Breflana velut montagna, miniftrentj 
Verum de tenero , duroque probauimus illas 
Formaio fa&as, & Sole calente colantes. 

Ad fundum quarum funt brodi flumina graflì> 
Vndezzatque lacus niueoprola&ebiancus, 

Qucm femper fulcant Barchetta: mille nodantes,* 
Nam Pifcatores* &c. 

E poco più folto aggiunge . \ 

Stantipfie Mufaefuperaltummontisacumen, 
Formaium gratulisdurum retridandoforatis. 

Altera follicirat digitis componere gnoccos , 

Qui per formaium rigolantes forte tridatum, 
Deuentant grotti tanquam grottittima butta. 
O'quantum largas bifognat habereganaflas » 

Si quis vult tanto ventronem pafeere gnocco . 

Altera pratterea. &c. 

E per finirla > che altro penfiamonoi y che ci fignificano quel 
gnocchi j che rottolando dall * alto monte di formaggio , diuentan 
groffi , come mnagrofiffima botta ì Se non coloro , / quali cadetido 
dagli alti , e bei penfieri , come gnocchi > e fdruciolando per il for- 

Od 2. m aggio y 
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Mttttggsay finalmente, in fitigfafii fi unti d ignoranze, efitoccbet? 
jzjt , conloro infinito bufino » armano • Dolche poi nacque fide 
la lodabil njfanzjcdì chiamar quefitaltgmtch*, macharoni, grafi 
filanti fittili tome botte, (fif acuti come barelle , a fon fi difi 
paz^a j e fe pèrcafi alcumdi co fior a ne neftono brani ,comt *&&• 
<r amente nefino rafia ti-, e tutta uria ut rteficonomolù , i quali per 
non denigrarla lor fama con la bafjezga del mio rozgo fide »\ fàUr 
lajcio,dihrofìpofjm dire quei ver fi . \ 

t Gratta ych' à pochi il Cui largo defiìna y . 

Grati'*, d’àpock il Ciel benigna infonde* , s • 

Poi che ha tanto di fattore iddi’ alto Culo impctrat o, chefirezr 
zjtti tanti danni,, c ^ e dal formaggio, come da inefjauflo finte 
di male diri nano, tant alto hr montando colano y eh aciafiun 
di loro quel cvmfi. del doti; fimo C annaffi ro , .ben che ad altro efi 
fitto fofie dettò, (trattamente pbffiamoatcétnmodare* 

Omnia funì crepidisiE^ferioratuis* ij i 
jMa per lafiiatr ogn altra cofi da parte , che certo nello fermerà 
yn, concetto , cento nd figgono, tanto e largo il campo di bìafnar 
il formaggi mi pareblleharmai tempo eh rifioudere ,a certe de- 
boli i per non dir ridicole ragioni oppofimi,: Ma giudicando , che 
meglio, fa , rtfponder, & a fiefie afittte >cke faranno fat- 

te in r zw moderno tempo , darò affettando altra occajione . Ma 
innanzi chi io firn fca y e pur forzai, che Vinfigni ntn altra forte 
di formaggio , della quale ancor noi fame per mangiare allegra- 
mene e y e ci farà grafiti e gufinole y e pera} fuggiremo grifo- 
ne della parte contraria i quando ci chiamano prim della-Gratta 
Diurna Òf Vgmotti', Vgonotf, e priut delUGratiaDiuma 
far an loro ,fi non li piacerà quefinofiro formaggio , tanto piu 
fiporito, e guHeuole, quanto I àmhroft à de’ Dei » eccede tutti 
gli Immani cibi ,e di fipore > odi bentade • ll noftro latte voglio, 
*che fa quello del fiale dice StDietro . Sicut modog£ nit ' irl " 

fantes, riionaks fine dolo > laeconcùpifcite $ fficfiti , 

«; * i v., t ' voglio. 
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Voglio , eh' babbi fipore grato , talché delle poppe , cAi farà 

efipreJfo,anderemocant alido, Méiioìì funt vbera tua vino. Li- 
quore anco metano tra il fittile, egroffo; fiche «è dal troppo f ape- 
re » ne dalla fiuerchiaignoranzjt oppreffì $ .ma frali rnezp ma • 
■uendo i no fin paf/ì , ci raccordiamo delle parole dell zApoHolo . 
•Noli altum fapere , fed rime 5 e di quelle del Sole a fuo figlio 
Faetonte • 

Inter vtrumque vola j medio tutiflìmus ibis . . , t 
Odore foautffimo delle buone operationi , del qual fi dica , 
Odoratus eft Domihus odorem fuauitatis . La onde opri 
•-uno tirato da co tal fragranza a ciafiundi poi nrada dicendo , 
Trahe me poft te , & curremus in odorem vnguen forum 
tuorum . (filore bìanchififimo per purità di conficien\a , acciò che 
fi dica. In ore ìpforum non eftinuentum mendaciumi 
fine macula enim funi aac^tluonum Dei ,e fi chiamino con 
le parole della (fiantica capitolo f. Quali Columbi laftelotse, 
cioè ì come dice il Reuerendo Padre F. Pelbarto nel fecondo libro 
Rof. Theol. candide , & per purità monde . Nè altro file voglio , 
che adoperiamo per condir q ite fio nofiro formaggio fife non quel- 
lo , del qual fi legge , Sai fàpientiar verbum Dei . Nè altro fiò- 
co farà il nofiro fife nop quello della meditatone delle cofi cele fi i . 
In medi catione mea exardefeet ignis . M altro farà il no- 
firo quaglio , che t amore $ come fiu quello , che con nodo finto , ftfi 
indijfolubile legò fDaùid , (fif lanata , fi thè di loro fi legge. Et 
conglutinata eli anima Dauid , animae lonata» . E da tut- 
te quefte cofè poi, nè riufeirà cibo tale 3 che di lui fiotto nome di pa- 
ne, ( polche , chi dice pane , dice ogni cofi) fi potrà intendere^ 
quella parola, Panem Angelorum manducauit homo. Ofiè 
temeremo 3 che ci rubbila •vita, come l'altro', anzj femprecon 
maggior defideno grideremo . Sicut adipe, & pinguedine 
repieatur anima mea . Onde poi m fortezza di quefilo cibo , co- 
me il grande Elia , facilmente arriutremo al monte di T>io Or ehm 
VS « a Ma 
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Ma perche la figura rotonda è di fu a propria natura , molto facK 
le al moto , e [opra d'effa difficilmente fi può far cofa > che Rabilt 
fia )fàrà quetto nofiro formaggio quadrato , per lafiabile perfè * 
ueran^a nel bene , e non rotondo come quello y che (in qui babbea • 
mo tanto biafmato , & abhornto j il quale in -vero in fe fieffo mun 
bene può contenere y come fin bora dmofiratohabbiamo* Onde 
non è poi da flupire > figli fuoi amatori , accortifi al fine delle 
male operattom di lui 3 come affaffini da firada > ancorché di la- 
grime fia tutto bagnato , e molle con taglienti coltela 
li 3 gli fono ogn bor d’ intorno^ chi in vn 
modo % e chi nell'altro y di 
mortai piaga 




gra- 

uemente feren- 
dola . 
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D. AGOSTINO LAMPVGNANO. 



«p^§» 

E virtù , quando veggonfi eftremate in 
(oggetto grande, chiudono la bocca ai 
lodatori , & aprono i cuori all’ammira- 
tione- 11 debito di chi le ammira, ben- 
ché ceda per impotenza alle parole : non 
può però non palefarfi a fatti . Il nome di 
V. Eccel. e per lettere , c per altro valore è Celebre dentro, 
e fuori della Patria , c con foauc violenza rapifee gli animi 
altrui a rendergli homaggio di riuerenza, e d'ofiequio. Io 
mi fono vno di quegli , che di buona voglia a quefto in- 
canto foggiaccio. Per tributo reco quello mioDifcorfo 
della Bruttezza , che animato da chi per debito mi co- 
manda, non può fare, che non efea alle (lampe. Non 
m’arretra il foggetto di Brutterà, che contiene: perche 
LI - ccon- 
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c confacrato a quel Sole , che tanto la cima de’ Monti » 
quanto l’humiltà delle valli è atto ad illuftrare. Quella 
volta fi fa ricca la pouertà del mio ingegno , fe dalla gene- 
rofità di V. Eccel. vicn gradito il mio ardire : che perche 
c generofo, non folo mi mette in ficuro, che non debba 
efiere ftimato temerario : ma mi fublima a fperare, che nc 
fia confeguir protettione per viucr felice fotto a tanta om- 
bra. Il Signor Iddio feliciti i Tuoi magnanimi penfieri > 
mentre io hurnilmemc me le inchino. ’O 11 
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D I S C O R S O 

a?*,'. . v . i i . . . 

Dei Signor ' 

, ^ J ' . ’ * 1 ; ' * . 

D. AGOSTINO IAMPVGNANO 



0' dito alcune •volte a celebrar tanto la Fe* 
mmil^Bedcz^a. 3 che invaghitone anch*Ì 0 , mi- 
fon dato , quando de fra mi yen ina la forte, 
ad offerti aria 3 etlandio fino a qualche mar- 
gine di curìofìtà , nel yolto di quelle Donne, 



P tr> ■— I che per belle dalle più bocche 

ir *- 'Fotcho eff endofìconchiufèt col "Petrarca * 

* • • ^baleì ti Vten tamorofo pen fiero , 

<- • - Che mentre ilfeguì , al fommo ben t* inula , 
Petìfài quindi incontrar occafone di viepiù , 
fato , amar , e riuerire il mio Creatore . Ma errò , 
difio. Poiché per ddtgtnzj, , ch'io vfafsi, forfè 
rHuratione altrui s Bellezza ria mai non •vidi . rk 
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che pittrice fu ffe, e che dtpigmr Vale ffe qualche tauola : ma non 
reggendone io alcuna dalla fineHra , cb* agio mi daua di mirar - 
UfmausU^cb^tìauèUerdU fua Ja$0a . Tei che Zeppo {fff 
ferfieon i’ahfo dedk fante In nanellati cok caldo ferro ftapelli , re- 
golati col configli» de gli /pecchi gli errori delle chiome , e di dorati 
naUri fatto lor ceppi pcraddattar figli è gufa di corona in capo: 
fi diede con pannicelli diRanno intìnti a flrifciare,e a tergere il vi m 
fio , appianane & F ineguat deità fronti , e dellégott per più agiata- 
mente , credo io , imbiancarla ,ò colorirla. Che perciò di tanto in 
tanto la vedeua lafir leard e hfitar cokfohmato , e con unguenti 
la pelle . Hor con pezzuole di Leuante la faceua , come rofa porpo - 
reggiare a hor. con cartine di Spagna la rendeva v tuaumen- 

te pulita , e hfeia . E quando ben paga di ciò non era s ya^gtu- 
gneup pennellate di minio, eri Jpargeua fiipn po/tteri , liquori , 
fuochi , e ben r vedeuafi , che quanto dì filtrimene o F ingegno hi j- 
ueua , tutto lo <vi tmpiegaua . Hor quindi fi to\fi > fe non doppi, 
cC batter ut molte bore logorate , Stanco divedere, tomi partì al 
fine , e trasferitomi in piazza : Ecco venir coUei , al cui apparirò 
nsedeuanfi immantemnte fihierarfi le genti , e douunque ditti 
pajfaua , era da tutti /aiutata , riuerita , inchinata . 2fè man* 
caron certi , non so , sio dica amaro fi > ò pàzjj idolatri , che fa- 
dar atomo , e quando per auuentura fauoreggiati erano d’vno 
[guarda , ò d >r vno inchino , pareuano (per cesi dire) imparadi- 
farfi* - 

A quefio fi fir ano fiett acolo , hebbt più che poco a fidare per 
ritenermi , che quafi nuouo * Democrito j io non mi r.ifiluefsi tutta 
in rifì.Efù ben forzcjt almeno, che efielamafsi con Ptrfio . 

Ocurashooiinunijòquantmii eftin rebus inane* 

S oggìunfi , dunque è vero , che ad inorpellata mqfihera fi facciano 
tanti inchini } e protraimi ! Che vn aggregato di mentiti colori 
degno fia di tante adorai ioni ! 3 „ • , ' 

O curashominum, òquantum eftin rebusinane . 
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%Mi diedi a penfire alt bora » ò che bellezza counto 'vantata [ufi 
fé più tùlio imaginaria , che reale , e confi fiente , ò pure concedu- 
to , che fi dejfe , ella fe ne fi effe nafiolla fiotto il fordido nome dì 
'Bruttezza 3 quantunque così abhorìta » e da tutti odiata <x>e- 
viff*-j. 

Sarà dunque del pre/ènte Dificorfio lo ficopo il tracciar la 'veri- 
tà di quefto fatto , verfi la quale per tomamente batter la firada 
conuien ricordarmi, che la Bellezza (per quanto bora fa apropo - 
fitto ) può ejfiere confi derat a in due maniere . 

0 come inuifibile 3 & incorporea 3 è come vifibile, e corporea . 
Che è , quanto dire 3 che vna è oggetto dell' intelletto l’altra del 
/enfio . Vna eterna , (ff immortale 3 l'altra frale , e caduca . Vna 
fi pratica con l'atto dello fipecolare , lì altra con l'atto della 'veduta 
dell’ occhio. Vna infine hà riguardo all'interiore 3 l’ altra al* 
Cefieriore. - - 

Si riconofie l’inuifibile nella confideratìone dell’ ejfiere delle in* 
corporee fiuftange , degli Angeli , e delle anime rat tonali Jprigio- 
nate però da' leganti del corpo , le quali 3 come pure forme , che fi- 
no elleno , lontane dalla mi filone 3 in tanto vengono ad ejfier belle 9 
quanto più partecipano , ofimtlt fino al primo , e vero bello , eh' e 
ffddio benedetto . Ma di quefia Bellezza non intendo io di di * 
[correre , bafiandomt d'hauerla accennata per inutfibile affatto * 
agli occhi de' mortali . 

Jguanto poi alla yifibile , che a i [enfi figgiace , e nelle cofe di 
qua giù fi confiderà , farei per dir rifilut amente , che in tutto , e 
per tutto non fi troua : ne v hà cofii in quello Vniuerfi , cui pro- 
priamente il titolo di bella fi poffa attribuire 3 fenon inparagon 
dell’ wutfibile » ouero , e forfè meglio > come fauellano le fcuole : 
abufiuè . 

fimperciocbe la r Bellezjjt vifibile ( etanto bafii per bora ) è 
vna retta figura di propor t ionata difpofitione de’ membri nel cor* 
po bello > con fimmetna delle parti 7 e con venufià de' colori rap* 

E e 2 prefen- 
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prefentata Alt occhio , il quale infra i fenfì » riè ilpvagheggìatdrié 
per recane i fantafìmi alt intelletto , di cui è proprio il darne 
giuditio . 

Quindi fi comprende , che •una cofa bella , oltre t effere iti fé 
Beffa oggetto bello ^ dee anche ba ttere corri fpondentepotenzjt '§ a 
Giudice » effe per t ale la rìcmojca» & mamftBi 3 altrimente è 
come non cijuffe. r ' • - ; 

Sarà dunque •ufficio dell* occhio ^ ilyedere , tfd apprendere il 
bello . <2114 il diBinguerìo con •verità da l brutto 9 f arà dell ’ in- 
telletto . Per ifiabtlire 3 e confermar dunque Jcffe Vn corpo , bella 
fìa , conuerrà 3 che trà l'occhio , e l'in telletto » non cada difficoltà 
a conchiuderei Adunque è bello . 

'Volendomi bora volgere a rintracciar doue cotefìo bello fig - 
giorua per recarne loro contezza 3 io fio 3 Signori > per dire , che il 
bello prete fi » è di fiomigtiante condizione della rverità 3 che infra, 
k cojè fitto lunari» fiumana mente cotanto affanna per ritra- 
ttare i Le quali > come cioè foggiavano* continue mut ottoni» chi 
può •vantar fi di fapercela additare ! Quale quel Giudice» che 
dall i nce rtezza delle cofe atto fio o darne certo fìntene ? 

^A^ueffòrifguatdoZdhaff agora » quando et diffe » che la c ve- 
rità fiaua nafeofia m profndtffimopozgo . 0 come afferma 'De- 
mocrito » che è rtpofia in eminente luogo inuolta 3 e copert a da ca- 
liginofi •veto . Che perciò 'Platone • vu ole j» che nel Mondo fin», 
fìbite » non la r verità : mal opinione figgiorni * Per lo che» nen- 
ia certezza »t$d euidenza delle eofei ma l incertezza » cy* ofeu- 
vità femprecifìpori dauonti « 

Chi di meglio chiarir fi di qtiefìo fatto » è <vago » confi deri lo 
poca cogitinone » che s’hà de' principi) » e delle caufe in riguardo a 
gli effetti } lapugnacità de' migliori Filo fo fanti» intorno ai prin- 
cipali quefìti » hneerteo^a » e fallacela de' fenfì intorno a loro ob- 
bietti 3 & altre tali difficoltà 3 che l'angufiia del tempo fepelhfie * 
Se dunque nelle fvt n tie è così malageuole 3 e dubbioso lofpecolare 
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ftirgìupntrt a 'la verità, quanto è ptrrtufcir più incerta, O* 
'{curala e.gnj l m È d 1 lv m fofo ^ej^de nelle cofe d. qui 
ejjendo egli cosi lungi da noi , e così intricato ! ruttatila fac- 
ciamone qualche Jperienzjt . 

ir, c ^ e J °JÉl?A i l ? a £be? fiatar e della Bellezza > e che 

mi [olone il te dimane . V^rrTiT^T^Z, ? Z?TÌ ...ir • 



' 5 dirmi japejjero , di quat colon l inde Vefìi- 

tajia Onera la piuma della colomba da’ raogi Solari illnUrata a 
qual de colori s accolli ! > y < : 

Fecero runa evolta gli lAteniefi fcolpir a concorrenza ' due te - 
"4 di M mcrua\ da F i dui njna , [altra de Me mone . Quella-, 
e v emone per ejjerecon que'più diligenti lineamenti , che et po - 
teua rapprejentata^arueda vicino mirabile : quella di Fidia al - 

, rU ^ Ma^tura femèraua, 
ju febermt a . SoUeuat(poi ambedue fopra due colonne a tal J ef- 
fetto malfate . Quella diFidàayìua^ espirante y t quella de Mt- 
mone y runjn ellone ,J iena palla inai tonda panie! ' - 

* annebbiato rimari Inaino mila veduta di quelli obietti, 
quanto pmltppo & Macinato fari , f, dapaffione alcuna, e 

Qatndt e , ipSèZ» bertuccia [così l'amore della propria prole la 
a ccteca ) ha per piu belli glifamiottim , che d'altro amjmleÀ par- 
goletti. La qual credenza ritrouarft anche nelle altre [peti e de 
Viuentiynon è per mio auuifiychi dubiti. IMa che dico io de 'Bru- 

J affama alatone , nel terze 

della he p ublic a parlando appunto di bambini , Alius qui fci~- 

rntfS) gjaticfus iudicatur . ÀquUinum regiun?fappella- 
nius , alius 3 qui medTusìftorum , concìnnùs ^Tcos viri- 

tSem lmUS> '^ di<fcS I^ 0rUm filÌ0S * P alli<luIum » ama- Cx 

Ma quello ych’è più frano > tanto più ciechi fcuopronfigh in- 

nxmo - 
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namorati . guanto meno filmano et ingannarfì nell oferudta eH 
loro t & inchinata Bellezza dell' a& at a . fimpegg^che , lafcU- 
ta , che per bora non fi sa. yfe delle tìelene dagli Antichi tanto ce- 
lebrate alcuna ve ne fa : che quanto non è veduta , e come fifufi 
fi imaginaria . Dico , chegli amanti tutto che d’Argo ere clan ha- 
uerla veduta , nottole fono , e non at chiaro : ma all' ofeuto adom- 
brano in offentarle bellezze delle loro amate . quello , che piò 

\0k4tWnu\0hrilieuay le bellezze , come fi credono: male br utenze vantano 
t y per belle . Nonfimbra ciò vn Paradofò ? E pure [pero , che per 

"v croio mconcederete . 

I La Bellezxa > che vn innamorato imprende di adorare^ non 
è perche vera fa : ma perche egU vuole fiche ha . Onde * s amerà 
per efimpió fvna Jouuenhiament e graf fa , dirà , eh èia Dea del- 
f abbondanza y fe è [m unta ^ e ficca , dira f eh’ edificata > e genti* 
le . SeJjordida ftdijconcta , dirà , che è negletta , c nemica di 
vani ornamenti . La picciolez&a , dirà , eh' è grafia . L'effer di 
lingua impedita 3 dirà 3 eh' è donnefea tnodtUia s un nafte- 
ciò fipropo filato 7 dirà y eh’ e maefiofi 3 e no bi le i l { La bocca a 
dìfinfitrafijrande y chiamerà conca di perle, fin femma non è 
parte per deforme , che fa nell' amata , che non filo feufata 
uenga : ma etiandio con ifmoderate lodi celebrata , e canta- 
ta . Del che auuedutofi Propertio , fu forza al fine , che prò - 
rumpeffe^ . 

Scilicet infano nemo in amore videt . 

%A etti più fida autorità piaceffe , vegga Lucretio nel quarto . Con 
* Propertio par che acconfenta Maffimo Tir io. Poiché ned opera- 
re , e giudicare . Omnes dccipimur fpetie redi . Cioè non il 
retto y è il Bello. Ma l'apparente del diritto , e del Bello cilufìn- 
jU ga y e ci inganna . 

Per quefìoy credo io , fi dipinge Amor cieco . Perche così accie - 
cagli occhi dell amante , che non s'auuede di mirar il brutto int - 
mafie ber ato di belle forme. UC* conofce il fai fio , eh’ è ue fìtto di 

panni 
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panni da! yero . Nè sàdfattonfintire di' argomento fojfiftice, in 
•pece della demofiratiene . ■ j. m. /■? 

lo ym fiat* nidi io tele dipinta vita Venere x e preffio a lei yn 
Amor etto > che laiuUuaa corre? rrnìvolttmi del crine , ed far- 
Id bella . 0' quanto meglio bauerebbe Jcberzjtta il Pittore , s ba- 
tte}]* fatto f dee Amóre le fom mimft raffe il cinabro 3 le affrefìa fi- 
fe il bianco Je faggerjfie l azzurro JJe adfdittajfiela lacca 3 e d'al- 
tri fi fatti colori la prone defe . ‘‘Perche /piegati , e Ve fili batte ffe 
•Amor sii la tela del volto di lei : non Venere : ma i colon fiar ciba- 
no da gli amanti rimeriti , (gl adorati . 

Ma non pia di quello fatto . Perche s’haueffi a definire vn di 
qqtefii amanti , mi contterrcbbe , per far , che la definitane non 
compttìfia ai altro , che al definito , io gli deffiì ( come in altra or- 
ca fimo V edera (fi) la pazzia per ge nere ? e la cecità per differen- 
za. SU dalla parta della potenza 

è facoltà giudicatura , che ci abbila di dire , la fallaccia nell ' ap- 
prodar Jt Bellezza Vi fiafonò.Hor tentian fe anche dalla par- 
te delt obbietta fi pofifa persuadere tl mede fimo . 
v Pur troppo è chiaro laffìoma Platonico. Botium , & pul^ 
chrurn conuercun tor . r Dcl che daffi per ragione , che yna affa 
inquanto è atta aricaraBrui gtouamento è detta buona , in 
quanto l'tfìeffh arreca diletto , e piacere è detto bella . Due qua- 
lità coftttuenti tybumo nell tffiere vero buono . Se la Donna mi 
•vien conceduto, che bella fia, perche apporti diletto, e piacere, 
& io rifonderà, che nonhà l altra di recar gtoua mento : ma 
danno , routne , e difiratie ijjfhi noi crede fomenga la nomina- 
ta Heletuififiia eibe^zjpmn tanti 1 \egi, e Capitani trar dal- 
le proprie contrade per gir a tirar a fir ano partito fi Afta , e a dar 
F vltimo crollo al bel Regno Troiano . 

Per Lauinia figlia di Latino Rè . pugn aros fi fattamen- 
u Ene * jj Turno fi che doppo yartTbat taglie 3 Turno rim afe 
tf liuto , 

Le 
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Le bellezze d' Affa fi a donmjpocohoncfaycofìrinfetinnamo- . 
rato Pericle a muouer guerra a t Samij è a debellarli . . r 

Della bellezza diLucretia Temano, riera fi fortemente tn- 
uaghito Tarqutnio , ohe po/i ergo la ragion deli ho/pttio , •violò le 
leggi dell amicitia , ruppe la fede del matrimonio , e frugandole 
ihonore a fe cagionò la perdita delT^egno , e la 'volontaria morte 
alla bella , infelice Lucretia. t. . : • \ 

tAppio Claudio parimente ebbro della beltà di Virgìnia yfnzjC 
riguardo hauere alle verghe , alle J curi del Decemuirato , nella, 

cui dignità trouauafi , doppo d' bat terla inda rno tentata , e com- 
battuta con preghiere 3 e co n donT 7fat taIaf chiamar in giuditio y 
e [en\à[niZit ìo7onRannat ela ad effer e Schiatta di chi richiejht 
Ihaueua a [ita ìjlànza . "Ment re non <vagliono dello Spofo ltilio- 
Saul/o le pvotefle > élFdifefè a fòttrarla dall' infamia , nella quale 
per ejfcr bella incorretta . Virginio il Padre deli infelice Gioiti— 
netta 3 diuenuto crudelmente pietofo , fptngendo il ferro nel callo 
feno della figlia 3 ne j e Ì anima pudica vfeire , e con vn colpo di 
due nemici recife il capo , della [e rutt i * , e deldtshonorc . i - i i 

Per non i fiancar ui con antichTeJempi i 'Z>ditene •vn moderno^ 
depredando i T archi , non ha molti anni 3 la Città di Manfredi » 
donia , da due [apitani, <vno di Gianizgeri , l alt rodi Ventu» 
r- rieri 3 venne veduta vna bellijfima donzella in •uno ifeffo pun- 
to . Doppo poca contefa di parole , a cui di loro fioccar douejfe fé 
bella preda , venuti al ferro 3 e dal ferro alle ferite , fi aitano nel- 
la tenzone infelloniti 3 quando accorrendola crudeliffimo Bafsd 
iharriuando con curua fpada [piccando dal bufo i innocente ca- 
po delia JLrgine } ne trajje [angue , cFe il libidmofo fuoco di quel 
felloni immediatamente eflmfe . 

Ma di •ueder parmi alcuno Innamorato volger fi contra di me 
tutto crucciofò , £5* agramente rampognarmi , con dire s che [e dì 
quelle donne la bellezza 3 è fata loro> & ad altrui di danno : non 
operò) che altre belle non [t ano altro tanto •vtih , egtoueuolia 

~ " ~ " fi? 



Digitized by Googl 



■i » >UV A‘ » 



iDIMSE INf £OQHi$U<l m 

Jè y ^f ad altrui } e beati non rendanofgoditm delle lord bet- 
le v&s-,. ~ 7 ~ r rS ,:, 

t-\ da rifondendo direlZvbe non g il bell a , che ve ramente Ugo- 
da n&r , « »(f tefì e dtceua } tl brutto roeflitò da hello .. Pm/j« 
tefirìnfiche fimbtanzs ,come lederemo, apprejfo > che uejlono il * 
brutto , f lo fan parer Ideilo , yS»a così fiuffibili , e j parenti , cta 
por dar loro qualche brieue firmerà , ì'afimìa donnefia ha ap~ 
prefi a m endicarla desi menl ougti colóri ^Ornchi , ófJ ditti pan 
(ano chiaro . » r • • , . , . v . f ì 

,< Forma bonjSm fragile*!!, S ,» r .:h 

Seneca nell Hippolito\ v^vvc-n^'fsi Vj »':o>yf'X . .<*•1% 

Anceps forma bonum mortaiibus 
- a ; iJExigui donimi breuc tem poris * < t . •. 

TJoeofiafto chiama la Bellezza vna muta frode.* Theocrito danno - 
d Auor ioj- Socrate Tiran ni* di -p aco tempo , (£j tofiggiungo^con \ 
per dipor eterna di chi tenacetnente Tadora. Poiché fiuente è co- 
fretto ad apojì.tt .ire dal *11 ero per diuenire idolatra di falfi bene, 
di nnumia r il c ielo per itn^aradifarfi in terra. 

Dfe_mancan altri di h orna r lafpeccbia di vanità , e firn piare dì \ 
Uggi eyerSA , f afetno defenfì , tarlo dell'honcftà 3 corruttella-, S 
dy buoni co fiumi, fintma di fcelerate^. Egregiamente il Par 
dre Grìllo . ' 

Sotto i vaghi colori 
D’vnvifi ddicato, / \ ‘ 

» t Qpffi tra t herbe ; e i fiorì •.*« • j. ■ ■■„ 

i . .. 'fFiùd ygl angue è , i r; U\ 

*• .£ cure indegne , e *vifi » ; - . \ - ; 

fopron tal hor fembtanù almi , e gentili . 

Tuttauia già che <x>à tanto a torno quefìo nome di Bellezza -, , che 
alti 0 non sode in bocca d ogn vno,giefipub facilme nte perf uade- 
re > c ^ je von ct fi. a » . Mi fi nd ato a penfare , je non troturndajitrà 
mortali in tutto notra IkUez^a ,in parte almeno fi come fauci i* 

Ff lano 
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Uno le. fittole , anaì o^cty e -ficcando qualche pr opinione cofit aletta 
va , che poffa ajrfi bella , ci luffe . r - • - 

7(j /Sre/ aà parere su qvtfiojfatto^^foepiù & /WfliW e lofi ^ 'che 
fefiriufichè s’ accollan o afcpem ideile fth é'Tffù^to’dire > eh* 
più nel cuore , else nella faceta , p lìt nè tfe 'virili' > ch e nelt apparen- 
ze efiernefie che pitturato fia *vn animo addobbato d'habiù ho - 
wrcuoli , cheyn corpo fucato , e d’ art ìfìt lofi ornamenti abbiglia* 
to . Perche nati interiore ben arredato è atto a mìuère atiche^ 
/ doppo morte . SMat e fterìore per bello , che fia , a ppena ì nato , 
c/;e muore , appena / 'cor gè i l fitto Orientefche t Occidente f accoglie^ 
appena arrtchijj'e l’occhìtTfclf impoucrtfce l animo . F» lampo in 
fine y che non fi toRo appare 3 che fparito fi mede . J \ - '*■ 

SHulladimeno fiafi l hn mano dtfiorfì così (ùparbìo , i così tal- 
pa 9 che la caduutàhauer n. foglia per duratole , eia fralezza per 
eternità . Siafi parimente Inde y che } ò per lofuo brct*tfpanrc t 
bper la -venustà de. calori , è battuta per Dea della Bellezza , la 
quale non e altro appunto , che noti accidente fieUa Vedutafovn 
fr anf inten to de' raffi wrjiui K thè et fà finente nel fuo afpetto 
(Ir atte dere 3 Jìa ydico , così (Ubile nefupi colori y che fi pojjà chia- 
mar con Plutarco Madrrd’ Amore . *Ad ogni modo fi mi conce- 
dete y che io. faccia, vna induritone , ni accorgerete , doue la rugna 
fila naficofia , e quanto maneggino quelli j che coiai 'Bellezza 
ftegono. *'»♦<• 's • • 

Supponiam 3 che qui prc finte fia la Fenice della donnefea bel - 
tade y n/na Donna sì bella 3 c he jatcpa per merauiglta Jlringer le 
labi" a y @y marcar le ciglia . Supponiam , eh* io per efimpio } arc- 
uato fia a quel bene } che , come mfegna ^Maffimo Ttrio‘ 3 gran 
fatica ci "vuole aconofcerloyne fi troui chi et t addita . Supponiam 
dico , eh io habbia d’ innamorar mene per pofiia confi guir lo . 

Argomento io in tal maniera . Per dai" Metto nel cuore ali a- 
mor di quefia Bellezza, o mimuouoad amarl a con Ì ànima (enfi- 
fina fio con la ragioneuolt . 

- *S — TT Se 
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Se con la fenfìtiu a ,evn -voler dishumartarmtfpontanea men- 
te per imbruttire , e comcjbzpzp animale, veduto il ci bo cor rer di 
rilancio a mancar felo. (fisi il defirier guatat o forzo, fi non e pile 
<he ben p a fiuto , non può non precipitar a ctbarfine. 

Se mi muouo con la ràptomuolc , hit da mettermi bucali oc- 
chiali, per njedtre ,fi a gue fine fin n fico bello y c onfi) onde fin - 
trinfico 3 e fe fitto alle r v c(li del bene , il bene , o limale fi celi.. 
M'auuja il Alaeflro de ff Innamorati Gnidio 3 che io [ha auuer - 
„ tuo, per che v 

.T • Fattisi neft pulebris requitUFque^uperbia fbrmam ► 
Boetio ancora di mente d'Artfiotile( libjj.de conf.pr.8.) affer- 
ma , che fi <■ veduta fi trouaffe così lincea , che fin za oflacojo mi- 
varp oteffe l'i n teriore Adireb be , che f eficnore del bd corpo di Alci- 
biade deforme fuffe . 

Et ecco, come s' abbaglia l’occhio nell * apprender e per bello ^ 
quello , che non è . Poiché non co me fono : ma come infirmo tfir- 
• cita l atto del veder e . Sarà dunque l'occhio tefhmonio ci'vn bel- 
lo , come di [opra fi è ditto , che di fina natura e fallace , e poco Ve - 
riteuo/z__ . 

jtfa cèdi più, s' aulitene , che l aDonna fippia d' efft r bella 
fi i m ata : fitm poi ijpediti , fi le ac compaona , come dice uà Out- 
di o la Superbia Di/deg na , chi la mira . tA fin pradif ce chi fa- 
m a . 'Jjon fi dtfcermmenta tra b uono , e tri fio amat ore , è così 
otffia rra, che c oni e canta il prouerbio . Lafiia il meglio , e s'at - 
ta cca al peV?to . f 7)it e r voi per voflra f è Innamorati, chem'v - 
diti, quante fiano l e pene , e i patimenti , che per qttefie crude 
/offrite , & a quaìfinfania tirano > chi troppo le prezza , e le 
adora ? : .1 

Se tante ragioni non bafìano , a formar la /intenda , che noti 
ci fia altra Bellezza , nelle cofie fitto lunari , che quella > che fi ne 
vi a torno col nome di Brutterà , e che queftafila menta d'efi 
fere inchinata , e marita , . Tfijcufiam di gratta , quali efierpn - 

E e 2 . tcuancp 
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i tettano le non mcn fugati, cbcdatmtfe bellezze della mentfaiett* 

Helena -> . . .s #v . 

v.» *DtranQÌftioi lodatori, che bèlla co /a è il v edere vn capo , eh* 
imponen ti i -giard i ni, di b ari *&er. gir ne TFeffi ricco 7 (fi? &o« 
■fiorato & 'Et iti nfoondof, che yieftuleUe fono per quefìa ragia— 
no quei fesìom , óbertegli apparati di T hedtri funi far industria^ 
fantino* ' «; •' . r 

Loderan forfè le dorate chiome i Appun to . . Habbiafi riguar- 
do (bombii copia dire] a quant i t efebi di pouen de fonti giada- 
.no ne fepo lcrt depilatile r a fi cedendo t morti capetti a toae&re 
■dita per mnef tar tine. vini ,e far nepiti folto , e piu ncco.rvnpo- 
■uero crine » ' . ' • • nw - . : • 

tAmmtreran forfè gli occhi , chiamandoti due Stelle , o due Sa- 
li ? Sì : ma da poca fobre , o da fieuole malore atti adejfer in eter w 
weeclrffatìè ■ \ "•* ’ ‘ 

Vanteran forfè l'avorio detta fronte ff ebano delle ciglia , tan- 
fo delle guancte, t ceròtti dette labri, t per fontrlhmUt altre tati'fib- 
o nate vaghezze \piti bette a par ole, che 1 veriteueli a fatti ? 

Ma chi non riderà in foto vdire lo (chimo 3 che nana volt a fi 
pre te Enne d' alcune -belle Giovan i , da lei multate vf or- 

bate ( così portano, il giuoco.} e tbecchì arfi in chiaro foq te, t.pofcia 
a lattarti la fàccia , nel che fare nficdemn fi le non natte porpora 
calar difùolte $ ehqueforfo{ leggiadra Metamorfofi) gli artificio- 
fi cinabri, e tutto T inorpellato Ufìnco quafoneue tiruggerfi da- 
fortarfi, (partire. ' r v z_ : . 

Dirafji hor dunque Bettezs^tjueH astone quafi fiore mentre tti 
mezzfi a non grato lufftireggtar.fi crede.) . a da fojfopJa evento* 
sbattuto , e fuetto ,bda raggi Solari è warridit o,oda fouuerchia 
pioggia c foaecaffato , b-datfucchiar d'vnape e infievolito, oda 
tndifcretamanoe rectfo. v» . . ‘ . _ 

» DirajfiBelle zjg a quella > che non è fe non fo inquanto e fuori 
-dell ejfer fuo naturale ,tl ciitfetnbtcìpte all'jior aè bello , ebe^ 
■ Jb»:.w a • £ jk adul- 
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-Adulterato Viene da cerufi , daminio , ctje per effer anche micidia- 
le vnguentata trouafì , f condita di veleno . 

' Bellezza , che r volendola definire confeffar contitene , c//<? <7.'» 
mentoniere colore ,'Vn agi ^regat o di finte rofe , di fallaci amori 
per- farfi icvìfà , eyero tncèniiuo alla libidine . 
f ' fSelie^Z*', ^hépcr mie fianca d'occhi ^ar ma Inforza , e la tur- 
ba degli altri fin fiadefmvnar Uragione . Che trnparadifiila ve- 
duta per infermar l anima » 

1 Bellezza 3 cheaddormcntd Uf intimile della mente , coniti- 
fingbeìtòle apparenza ^per imprigionar Ì incauta libertà di offa . 

«. - ÌBdleZjCa in fine fiche convolante marcherà dy n vo lto ef erci - 
ta nel cuore degli Innamorati la tirannnìe . 0' di troppo aitare 
impero > troppo prodighi trefii 3 odi dolce veleno troppo amare 
fpoghe . 0 V* troppo breue piacere , troppo longo tormento . . 

H^rarèrYWpv ì 'tf)c"f?'Tf%gitìi dalla più apparente , f menti* 
lavali ofiufa , epiù verace Bellezza .Perloche fare fouutemmi. 

Fu vn tal C refino ( lo racconta r Phnio ) il cui campo , come ben 
colt iuato 3 rendeuq affa i panf rutto di quello 5 che far fole» ano 
quei de vicini . Cadette p ereto mfofpetto d fprefli^iatore 3 n e fìt 
accufàto s_ Compa rite , non negò il Fafctno 3 ricercato dotte confi - 
fieua . fe do zap pe , vom eri , vanghe > Sfi altri i$r o menti di pe- 
fo , e digrmdefiza af dòpp to degl’ ordinari 3 e lonfico condufce 
V na ft*a figlia , ad ulta > robu (la \ ~e gagliarda . Soggiunfè tutte 
quefìe eofe , ò JQuifiti , adoperate nel mio campo fono il prodigio-. 

. -Nè fìt tofiamente hcentiato. 

V Era gioitane cofìei >ben tarchiata di n, ita 3 te cui quadrate 
membra 3 f accinta st7 ma rozza gonnella ammantaùa . La 
faccia era brttnazz* > ehr imanentc delLpelle 3 e delle maniera 
adufia a fiotto dal Sole, fTt at to tir qua piu alt ebano , che all'atto- 
'rio . Le chiome nere , e àny pouere , che ricche . Vn naflro vi tir, 
e logoro fenza pompàlncèppaua i capelli , e finora regola lecorreg - 
gettagli errori . ■ Se f Entree-Maremme megano le gioie per in- 

gem- 
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fremiti/ arie il crine . V^oit mane* la Natura di prouederla di inìr 
tutte ù: m a vinari margarite per imperlarle il cap o < fenonfedge 
pettine di buffili dalle 'vnfifiie dille dita non 'vengono tal ‘Volt A 
faldate , e /carminate. Haueua gU occhi p iagnenti y/cfasgifm? 
fi , e difdegn anti . La faccia eragnntjtfa lèfiabbujfatq. F * Or 
[pitto in fornma fidai quale haueua totip bandèlla dfiica terga » 
la foau itd , la grafi a , lagentilfizjfiaf&Tnìdra 'vecepareua > cfit 
il di [petto fieladijgratia ’vifaueffera eletto il trono . • -, ■ >ì?r- 

Fncotaì fmbtante a petto a quella cf Helena'i non e per nio 
attu > fi j chi deforme non io fiimi y e chi per nprtiguataiia non s ar* 
retri* E pure chi con- difappaffionqtd mente loconfi dera y dira x 

ch'affai più quefio meritai Ueggt af ro tifo Jp,j£jbell<ia. ■ \ 

imperaci che , ne le fattezzj? dico fi eì > ne della 'vita il porta* 
mento , ne altro in leiritrouafi , eh' altrui pof[a recar inceUtiuo 
d'impudico pen fiera * Ne gratta, eh, inaiti al rapimento di fi—»., 
fteffa * Ne le netti del 'volto, de fi ano alle fiamme d' Amore il (por 
re Ne delle votele refe stimolo fino alla preda di baci * Indarno 
gli lAmantt per cofiei dei eli ano dada Natura la fìeuolezffa in» 

X cbint noti al male Mal per lei fi r vitupera il 'vigor dell età , ò de 
gli hit mori la confaceuoL Zga , come fomit e dell a concupfcen\a « 
fXS occorre y che gli « Amanti empiamente rimptautrim al defii- 
/ noia neceffìtà deì fuoco , e cagione mh facciano le Si elle delti fati 
He loro . Sono per cofiei fpuntatèti flette d'tAmore . Ne in finì 
hà cofa in lei , che efea , e facile altrui efferpoffa di Ubidimfo pia- 
cere , Solo t'animo bello s ammira spirante alcpnquifio de pre- w 
mi y col me zgodille fatiche * Ni Ififpettafieoè bello per vagLez^ 

ga di lafciuodefio ima per incitamento alti •virtù. 

Mi ricorda , che per imprefa di continuati fudori fù fin pofe 
due fafeetti di fpiche col moto. Finitine paritela renou a nc- 
que labores. Volendo lignificarci , che [atto il raccolto dee fi 
pen f&r e al fiminare. 0 per ricordarci il j imbolo di Pitagora- . 

In choenice non fedendum. Chi non dirà ^ che affai meglio 

Plato 
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Fiuto farebbe it dipinger cofìeì 1 Forfè quella f ita Bruttezza ( che 
chiamarla così poco m'importa ) teme l' ingiùrie d’impcrucrfato 
€klo* Forfè , eh* èfoUecttà di r ip arar fi dall' Ur fura del <Wc_ ?■ 
Forfè fche dileguar fi vede', Come frutta tiene ? Forfè , che per 
lèi / etico (ìa al petto altrui quei m aladetto tarlo , che gelo fa s'ap- 
pella ? fo per me dica , che r vuole non poffo , non efclamare , e di - 
re •ffht vnacotal Bruttezza è la mera pace dell * animo , yn fi- 
cur^ rifioro de iiauagli j e ia calma di fortunof penferi , ètti 
furimi. mn pretiofo dono della diurna mano conceduto all' huomo 
premerò turro ^ per nobile pregio , e per gradita quiete delle fa-- 
ìtche_ji ..... 

Non mi fomenti ^Signori, ch'io dia titolo alla Bruttezza di 
dono dittino . Poiché non alt rimente a nauigantt , che per burra- ■ 
Jcd di l ìèenfó : y o per altra tempera , fmarnto habbiamoilpolo : 
mentre fi ftUrfmfpW' Ytfnafftf'preda"dtH' onde $ mirabile aiutò. v 
toro reca la Calamità, col farche f organo yerfo , doue deef vol- 
ger la prora :■ - 

(fosì mentre l' huomo trà le frti dell’ocean del Mondo è aita- 
to j quando maoitlavdo il dettame della ragione è per far naufra- 
go dt fi fìeffo trà i fi» (fi del piacere , O affogar fi nell ' onde del 
Inffo i LàBrutiezX* *1? bora tra le ombre della priuatione del 
bene > in cut egli fi trotta 3 fà lui feorgere di lontano il lido del Cie- 
lo ,per approdanti lina taglio dell ’ Anima . 

Se troppo ofeurofembra quef open fiero , far affi forfè più chia- 
ro, fi con la S cuoia Platonica auuertiremo,cbe l’ Ente da due prin- 
cipij il fitto e fiere nconofie . ffddio è mno, la materia f altro . Id- 
dio per che è atto puriffimo , che precede tutte le cofe , non trà i li- 
miti dell' Enteè racchtufò: mafopra t Ente da Platonici è ripoflo , 
e chiamato 'Bontà 5 Vnità , e 'Bellezza . 

La materia 3 che da Dio procede , come da fomma Vnità , e da 
Bellezza incomparabile , tn quanto alt efjer fuo viene ad efjcre 
yn certo non soche , che da Orfeo , e da altri Antichi è detta . _> 

Cbaos. 
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Chaos . DdlT rifmegislro Ombra , e feconda principi# degli Stfà 
ti) e loro inferiore . 7)4 Ari fiat de Potenza. Da T> Licite Inde - 
terminato , e moltitudine , *Da 'Plotino Bruttezza .,Talxbe\ 
tra ffddio 3 eia Materiarverr* a cadere quella %*>x c fi*À 

/r4 /* Bellezza , e la Bruttezjzj , o forfè tipo meglio tràfifitftm?\ 
perfetto , e tejlremo imperfetto i -_-, . a ; 

Atè folamente Iddio è Autore 3 e prind.phdetf finte 3 come fini ! 

qui se detto : ma ettandio di tutte le. cefi create eiln^ero fii»Pwtì\ S 

La Materia poi , mentre è da Dio fonema Bontà col fio Qwi&Q^ \ 

raggio dlujhrata ,non folamente fi muotiefe, fi fi a Ì4a^e s’add*t~ 

« ta alla generatone delle co fi : ma concepifie anche in fi fieffa vna 
cot al inclinatone , o amore 3 che dir ci piaccia, e ycrjò \lfito p?{n~ 
apio , al quale non potendo per fi medefimaaccoHarfi , appetifce^ 
la forma , comefiuellail ptlofofo , Sicut fonwoa 
& tlirpb pulchmm . Affinché ammantata-di effe viepiàfiglè, 
auuiam per confeguirlo'j come fine* e termi?* della fi% perfidi 

tiOKC-j . - • . V V' •’ v i\ T, ’ y 

. tMoffe que (la ragione gli Egitti] a dire 3 che tutte le cèfi del 
f biondo altro non erano ,cbe n/na linea circolare , ilcuipuntoèp *j 
TDto, dal qual incomìnciaua que (io gran cerchio, e pacando per 
la Ltitudtne degli Enti , compiua il fimicircolo in arriuando alU‘ 
materia prima , dalla materia prima pofiu t altro mezzo ccrA 
duo 3 che del ritorno nomauano 3 fi faceua col volgerfi al fuu >4 
princìpio , evenìua a finire nell' iflejfo punto doue incominciò « 

. Viffeffo fintimento bebbe ( sdo non fino errato) Homero.nefit 
, l’Ottano diffe ffliade , quando fece parlar Cioue a tutti idDei 3 c- 
Dee , e fè dir loro , che dal Cielo mandatO, hauerebbe^ cat e?ia do-d 
ro , alla quale fè tutti infieme fi fuffero attaccati per trarlo gita 
dal fio figgo , ad ogni modo egli a fina Voglia , malgrado brogli 
haurebbe tutti a fi tiraticolmare apprejfo , e fa terra . Per la 
mandar giùdeda catena d'oro,ci wienfignific^l&pgeduttiQ&z 
* delle cofi 3 per b tirarle* feì^tfe * k brama fieli*' vyt$r/dd}ri^ 

* tor- 
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tmhtr'vtftìu ditte firme a Dio fio firn , ti rupprefiatn . 1 ■ 

" A quella prcrogatiua della materia , chi sa , che tAriflotile 
fio» baueffe riguardo quando dtjfe . Materia non eft quid , nec 
quale , necquantum . Volendo dire , che è yn tranfcendente 9 
che così/upera l humana intelligenza , che non ne può formar con - 
cetto 3 che di lei degno fio , . V v * 

» In quella gufò dunque 9 che chi rimirar vuole dello {iellato po- 
polo le carole , e i balli 3 che negli ampi recefft del Cielo j, non meno 
i fifft s che gli erranti Zaffiri menar fo gl tono , non quando il Sole 
ìafcefò fòpra l’ bemisferto s ma quando è decimato a recar i fuoì 
fplendori a gli c Antipodi , col caro pegno dell' ombre 3 che ci lafcia, 
fi 'veggono , e agiatamente fi 'vagheggiano . (fisi non quando 
• volgiamo il penfiero alla Bellezza > che in queflo éMondo inferio- 
re fi trotta : ma quando s 3 applichiamo alla "Bruttezza , * che è la 
prtuAttonertettetto ^ì"queHx\ che ci fà fiorgere la y era Bellezza 
del Cielo } e del lui fautore Iddio . 

La brama dunque , che nelle cofe create ritrouafì di ritornare 
al fito principio 3 & alla yera Beltà 3 alla Bruttezza } dì cui è 
/ imbolo la materia recar fi dee , e quindi il calle s’apprende di gir 
a terminar in quel fine , per lo quale fddto ci ha prodotti . . » 

Chi sa , che Deus fuperbis refiftit , & humilibus dat gra- 
tìam . {Perche il fuperbo col tener fi ricco 3 e di pregi di bellezza 
adorno 3 che non hà 9 fi fà meriteuole della diurna mdignatione . 
Ma l'bumile col tenerfi pouero è di 'Bruttezza arredato ,/? rende . 
degno j che Iddio l arrichifca di doni , e di grafie ì 

Ma fouuerchiamente forfè se platonico per prouare , che chi 
brama di yolgerfì al vero bello dalla {Bruttezza debba pigliar la 
mofir a. Ripigliamo il parlarne fuori di quefìefpecolatmi per fini - 
re il Difcorfò . 

Che il fenfo s’abbarbagli nel giudicar il corpo bello 9 non èjCome 
habbiam veduto di fopra } chi dubiti . Se dunque il fenfo non dà 
retto giudit io i menlo darà 1‘ intelletto 3 il quale ripone il bello 

òg nell in- 
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veli' interiore , e nell' mùffole 
ciò , ò U fantafa dell huowo è 
per bello , ò il bello.p er brutto , 
nuerire , ò Mfprez^are : a fuggirò , afguiitp, . i:i -, , 

T>er tfcufa ditali amatori , so-, che afri hà detta, che Amore , 
è Pittore , cioè , bafa all' Amante , che s' magmi di amar ilbefo 
lo per tale da lui conceputo , che ne , r/c noterà tanta contentezza 9 
quanto egli di credenza hauerà m ejTo deportata . : * 

Ma non farebbe egli più frano , s'io opponendomi , dicefi * che 
la Bruttezza iflefa priua d'ogni venufià , e atta ad innamora ■* 
rei E pure ditali amatori ce ne fono. Il prouerbio Spagnuolo 
canta chiaro. Dios ay , que de le'ngannos s’ inamor an . Zeufì 
ne farà imo, il quale per far l’ e fremo dell'arte del dipingere vna 
ZJener e, prefio i frotoniati , fece fiielta delle più belleGiouinette 
di quei pacfì , e 'vedutole tutte ignude , le parti, che Un più proporr 
t tonate , e perfette par nero , r ipofé nella fua Venere . fò fece da 
Giouine . Fatto 'vecchio gli venne voglia di dipingere vna vec- 
chia , la cui bruttezza parimente de f e nell' ef remo . fome egli 
la bramauXy.tale la colorò • Era, di quefa Cabrino, il volto fi òr- 
to sfatto agratte/iQ 3 hatteua fhiacciato il nafo , firauolti. gli oc- 
chi y rugof a la fonte , aggrinzato il mento . La bocca r troppo al 
di fuori /porgendo , bauofa ,J dentata , e finta labri , pareua vnx 
tana di lucertole: ne altro in fomma vedeuafin coftei, che vna 
/conciatura delle parti, per far che il t ut tofujfe nm perfetto mo- 
Jlro di deformità , da bruttezza . faro mofìto , leggiadro mo- 
flro , che guatato, da Zeufi , /enzjt abbagliar fi dalle lufnghe del 
bello a talmente fe naccefe , che non puote non nserfar i'amorofè 
fiamme , che chiudeua nel cuore, per la bocca,, e per gli occhi in 
tanto rifo. - -, . _ . 

Strano cafo . Non puote alla veduta di molte donane per 
belle amoro/è y auuenenti ,xbe fujfero innamorarf , bora il 

vfo d'vna vecchia contrafatta . Non viua : ma morta . Non 
• . ‘ - parlati - 



Adunque dfemM (dìgihaprìc- 
quella, che apprendendo f brutto 
fe lo toglie ad amare . , è' odiare : 4 




>.:$ & fi‘Q (j XllTì.l i ' ih 

parlante : ma mutd^Non reale ima finta i La cui anima tut- 
ta era ripofia in Vane fembianxP sfatte per ifibetzp dell' ifieffo 
Zeufi: che fe parlar pòtHto b'dUòJfty nmparoleVma latratilo gan- 
niti hauerebbe mandati fuori > epur dico talmente fe ntnuaghì , 
ciò andò a depofitar-morendo t» tante lagrime d'allegrezza , C A- 
nima j trai colori cklfitòpenellò ’■ -> ' ...< 'ù* 

Se troppo rancido vi parejfe l'efempio di Zeufi , ecco moderno 
ingegno maneggiar alle fiamme } i f diri forfè meglio r alle ceneri 
eÙwtHofafyèccbia'ì t ' « ì:Wì;i». *.-•<*• \ »; «fòV-n > V V 0 *i 

le chiome tue carcbe di brine fi' ’ - t\ . 

•* c‘ t: ZMd quel gelo gli ardor fpegner non pori y : > •< 
v fifhe regna^hcor fura cadenti gote > . • 

' ‘ '\p*Amor intefio a fabbricar ruìne . V' i:s 

1 J Formar hon potino : a le- mie voglie il -fine 
‘ j g fe u Imb«rrié Ì t t é- *òt* , "Jì 

» " ,;v Che mfòófiringe Amor con fòrtp ignòte ^ • u •: 

,|v 'I 5 ' 1 Amiti le rughe yertuerir le fptnt» -t 

^Z)f/ W/<? /«<? /<? fpinofò fido A _ 

S^afier rofe d' Amore in me dìfierno , 

Cui nutre il pianto , pfi ammolifice il gelo . 

S arà , Donna , de' coniti fioco eterno . 

* Poiché d’ Amor he l’infiammato cielo , 

V defiate d.' axdor porta l'inuerno .. 

Se veder anche volete y quanto tÀmorfappia trattar il pen- 
nello in effigiare ad va Cuòri amante vn gtbhofi dorfo per 'vago , 
e gentile , vdite quell' Atro * v 

De l’amorofo del nodello Atlante 
, Miro colei , che porta chino il dorfi , 

£ Vfggio 4 Te/oce corfio 

In quel picciolo Monte Amor volante . 

S'erge ogni core in quelle cime Amante s 
, Nè frenar puotc a thonefiadeil morfo. 

Cg 2 Che 
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Che per dar di trionfi -alto fotcorfo ■< « 

, ; Sembra d' Amor vn Campidoglio errante , kvi *a 

'Danne di gloria > ò bella gobba } altera } v ai v : ' s'.'kS» 
Cfo /vwv* */ w/te f#» l'ardóre .'ivnawv’ v.w 
i’fWo flf/ foco vna /gitante sfera,,, ; \V» 

Tu ni ardi il petto , t per frecciarmi licore , \ \ ■.■•,• 
Mentre curua te'n Val.) dolce Guerrera y s, i- ■ 
k . , £' /’rfrcp di tue /palle , «urea d' Amore. ^ . ;•;> > »vt 

Dalle ragioni di /opra addotte } quefiì , <r ^ 4 /^/ e/empi ji 
thè fi tacciono , fi pub veritieramente conchiudere v , che la beltà, 
del corpo da tapfe bocche lodata , edat anticuori merita confifia 
più tofto nell' apprenfione fatta dall Amante intorno al/' oggetto 
filmato bello , perche in fatti *4fia vero bello 2Sfe» // bello 

dunque , che il Vetraria attutfaua della fua donna ^ , .era // 
i/i pQa piar alla confidar atione del veto bello', ma piu tofixs la Brut* 
tezjtam quella gufa , che chi ha più voto kfhmaco i far, 
più appetì/ce il cibo > e pieveloce a quello fi volge an belando per 

gtugnerlo . »** V : : 

. 1 ; ;w''. \,w m yw*.<\ *»» v ^•V- 
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L Difcorfo della Bellezza è in carriera per 
fare Scena con alcuni altri de’ Signori In- 
cogniti . Non lo poflo negare a chi lo mi 
chiede. Ha nomedi Bellezza: ma è fe- 
pellita nel deforme del mio poco fapere. 
Con tutto ciò non m'arroflo a lafciarlo 
vfeire . Perche per atteggiar meglio i rilieui del Quadro 
de gli altrui Di feorfi, ci vogliono delle riempiture. Cor- 
ra dunque con gli altri per riempitura . Pa riempitura 
per efler veduta hà bifogno di luce, e quella haurà dal 
nome di Voftra Signoria llluftriflìma , al cui ricouero vie- 
ne a viuere . Non ifdegni Voftra Signoria HJuftriftìma la 
mia rifolutione . Perche lo ftimolo della memoria de* 
• - miei 
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. • ■ . . ■ .•:••*'. Z’W'ikxVj'-- \ìC ■ . :..\ • 

Del Signor, .ó-vr- tv-ì * i •<*•’ . - .< \ 

' • r; r *£’ %•*> f '• k ‘tvV-a»«‘ £ r,t«\ Wìiv s. .-ri 

D. agostino lampvgnanq. 

. - . _ ' ' {V ^ vLV *\ ' • v *» 

ARECGIA tl ptnfier dell * buoni c con. U 
v natura d etPolpa . che fe quefìo non fi lafiia 
\ cederei, fi non di quella hurea yeftito , che 
lui fomminifiralo /cogito , 0 lavina, a cui 
s’auuìcina : così quello non da altra attiuitd 
e Agjt ato 5 che da quella , che, lui porge il con - 
cepttto, &mÀgtnuta fantafima^ivy ■ ' 
PMùf)gbdei,egioijce,ntl'fa 

ithtkcmfa limpidezza dell' acque chiare» \ »i« ;•> .Y.U , - v » ^ 
v. tìebbe l antichità per foaue cibo le ghiande^mentre non ateuez? 
{fiilpalato alla delicatezza delle moderne yiuande* . ... •. uv ; 

-- *Ancfj to, Signori Riebbi in fiancando la priuatione^mentrg , 
non feci rcfieffioneatt' hahitQ a fregiai lo fiuto , mentre al chiara 
non mìrvolgeua k S titolai poto dauasti la . lìmttex^a ammirò*, 
bile: mentre non dirizzai* l’occhio della mente a rimirar con fia- 
uita la Bellezza H(icco ( noi niega ).fino fiato nella pòucrtà del 
brutto > che diuenutohora yago dél BeUirfintomi rapire a cantar 4 
ne la palinodia fi. :\\\;r.v, t*w > ’v' \ . , :■%>. 

<! Vdifie j Signori , della Ht*t inva le lòdi p y dite bora della-. 

Bel- 
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Bellezza gli Encomi . fi Beilo) bfflo , perche diletta. , Il Brut- 
to è. brutto , perche dispiace , Jguefio et [caccia , quello ci alletta • 
fecondo xl&ello , /><rc&£ «era , f Wc<f . È flerìle il Brutta* 
perche nonfi guata fe nm condìfpttto , In [ottima come ìgran'pe- 
na il fi gu ir fodiofo , cosìlgran piactrjl coifigufi ciò , che fi ama - 
feda- dunque Catto -di fpvcoldre-coVCwmletto nelle tenebre , ti 
chiaro della Bellezza : mentre apro gli occhi a mirarla •vifibilr , 
e palpabile . Ouero , fi quale ejfa fìa , D«o! c£e / apprenda , [of- 
fra , che il / enfi , »<? /tccw /<* [corta , il cimento per inuaghirne 

la "volontà a defiderarla . t’-. 

Primieramente noniflarò a ricordarmi , che la Bellezza ejfer 
pojjà, òverafi apparente , che a me poco importa , ò che altri s in- 
ganni nello Himar bello il difettofo , ò che altri con maggior accor- 
tezza faccia [cieglimento d'ammirar filo quel Bello-) chelepro- 
portioni quanto più può rifirba, e mantiene, .Poiché a me baffo 
per bora , che bello fia quello , fa cut "Veduta dilata Cocchio, e qua* 
fi sformala volontà ad amarlo, ejfendo appunto tale C energia 
della ruote Greca , che 'Bellezza lignificarla quale fecondai bu<r 
jjj fiofiton dir vuole , ynnon so che , che dilettando, empifie di 
compiacimento , e di diletto il riguardante • i 

2qI fecondo luogo [uppongo fo varietà de i gradi nella Bel- 
lezza . Onde in ogni fpetie farà lecito dire quefla rofa, 'verbi 
gratta , e più bella di quelC altra , quefla deftriere e piu bello dì 
^quello : come egregiamente và difputando Sacrate con tìippia , 
anche vn genere più bello delC altro , llcbe confirmafì col det- 
to d’Her adito. Speciòfiflìma fìmiarum deformis eft curo 
alio genere animalium comparata . Onde verrà quefla 'vo- 
ce Bello ad addattarficon ragione a molte , Gf infinite cofe , la 
(veduta delle quali è aggradeuole , Ouero conchiudafl pur anche 
con Socrate, Quìe pulchradifficiliaiunt . ; . '■ [ 1 ] 

Nel terzo > (fif vltimo luogo non corra il noflro Difcorfo adtn - 

ucfìigar la Bellezza 9 m ctafcu» genere ritrouafi , ne di quel- 
■ . la , 
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la ^ dì etti ne gli fi elianti campi il Cielo pompa far fuole , »? 
quanta il fecondo fin della terrà j »? contiene > che troppo gran 
-fafcio farebbe il mia , tanto piu che per bora affai grande argo- 
mento di dire ne fumminifìra la 'Bellezza, hurrìana . 

* Lar Bellezza del corpo in molle guifeda buomini dot tifimi ci ‘ 
vieti de fcritta^ e rapprefintdta : "ÌAltri la chiama privilegio di 
chilapoffiede . Art fot ile la nomina letteravfficiofa della Ma- 
dre Natura , il cui portatore , o portatrice 3 ne yien nfo amabile , 

è caro alle genti . Viatorie tiene , che fa dono , eprerogatrua con- 
ceduta a pochi, farneade faddinianda Regno finzja cortese finz.* 
tnafhadteri : poiché fiattemente 3 e non con rigidezza rifiuòte il ; 
tributo d' e (ferne inchinata , ? r inerita da i veditori . Et altri in- 
fine con cento fi fatte guifiì 'appella. >* *y. 

Se quefla Bellezza fi* 'Vna.fhffa co fa conia Grafia , b nò ; 
non ben s' Accordano hr+git tAuCeri . Anzj ? par che mè- 

glio le accettino per differenti . Quindi nuoci a tenzone ne 'veg- 
go /oppiare , cioè . Se nell' atto dell' innamorare piti valevole fi* 
la Bellezza della Gratta 3 e confiquentemente agitando/ la lite a 
quali d' ambedue debbafì dar la precedenza . In cotal gu fa par- 
mi 3 che /pieghino le fue ragioni . >' ' * 

- Io fon di maggior pregio ( incomincia la Belletta ) di te. Per- 
che fino i miei natali dei tuoi pii* antichi 3 e incon/equenz^a più 
nobili , come quella , che primiera mi /copro a gli occhi , ? con aggra- 
dir a chiunque mi rimira , corro ad efpugnargltene là mente. > 

Anzi io ( rifponde la Gratta ) fino di te plà degna . Poiché fàr 
nìma fimo , ? lo fpirito del corpo Bello : ne fin\a me egli punto va- \ 
le adoperare. > ' •• , v: 

Io te fupero ( dice la Bellezza ) che non filo a[f occhio ma agli N 
altri finfi atta fono a recar diletto , e piacere : doue tu non ti lofi \ 
Vedere 3 fi non al chiaro 3 & al buió nulla fei. \ \K v y' J 

• Appunto . Rauufa quindi ( vant ufi la Gratta]) quanto fi dà 
mefuperata. poiché non fono auutzgca 3 come tv 3 ad ingannar 

Hh altrui: 
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altrui : mentre là luce ricerco per.teSììmomà del mio •valori . 

Mi cederai la maggioranza ( replica la Bellezza ) in y dirmi 
dalla bocca di tutti ad effere uniuerfalmentc più di te nomini 
ta 3 e commendata, . i.x, : . 

• „ v E pure ( ricordala Gratta ) P auueduto Catullo fauellatido di 
£)uintu , il cut corpo concedeua per Bello ma perche da me non 
era fauoreggiato » & aiutato » lo rifiuta coni filmarlo un cibo 
fèn\a fiale . . A 

-isr.j ». — 1 nulla venùftas 

Nulla in tarn magno corporc micafalis. 

V> Oh che dirai tù ( fiiggiugne le Bellezza . ) CNpn ti rammenti * 
cher Prafitele , hor Ptgmalione con la maefira /or mano puot ero 
fi al y iuo , effigiar me ftejfa in un freddo marmo , eh' V fatta in 
firn Hit udine di Venere , che fenzjt te hebbe forza ( odi fiupore J 
d' innamorar gli huomini . Onde s io fui finta, febertando in un 
fajfo ; non fu finto l'ardore di chi da donerò , con occhio innamora » 
to mi riconobbe . 

Sì : ma delti fi ( in/là la Gratta ) alla fin fine conobbero cotai in- 
namorati la follia del loro capriccio : che mentre credettero di fra- 
nami la Grafia , motrice delle cedute » non vere : ma fìnte for- 
me » Hr infero vn freddo faff'o , un tmmobtl pondo» che con 'ver- 
gogna , e con rifa fece loro rauuedere della propria pazxi* • 

. Non ti vergogni tù , che fantastica fei ( ripiglia la Bellezza » ) 

e non apparente fe non a quelli , che col fofifiico penfiero voglio- 
no y.cbe tù fpirt etiandio da corpi , chef Menti difetto fi fimo: Co- 
me cantò colui. Il bruno il bel non toglie. 0\ Come altri . Ne- 
ra sì : mafe bella r Doue io con fimmetrta di colori , e con ap- 
po* f cent e menu fi Ufo firinger per iSiupor le labro , 1%) inarcar 
.le ciglia . 

è Anzi fofifiico affatto , e vana fei tù ( fiegue la Grat ta » ) che 
per dar ulta alle morte fembianze di huido uolto» infegnia 
mendicar mefleffa con colori: non di ligustri : ma di (fiacche . Non 



Digitized by Google 




r DE; GL'INCOGNITI. 1 24; 

di rofi : ma di svenenoficompofìi : da quali s io malkatanaffi rfc 
tnanerebbono infin fibili , & eftinti . 

Siano , 0 non fiano menxogmere le Bellezze 3 che tu bufimi y 
poco mi cale ( s inoltra la Belletta ) pur troppo vere fono le fiam- 
me , che per tali forme faauemente ardono il petto agli t Amanti . s 

Ne le tue forte nò : cagtoneuah fanno : ma le mie . 

Ed io ti torno a dire ( infinita la Grafia. ) V^onfcitti , fon iby 
che n bòli pregio. Poiché quella mi fono , che fpiro , e re/piro ne ^ 
loro petti 3 e con gli h abiti miei incenerir , e rauuirar li faccio .1 
dAla che monta tenzonar più con teco /òpra queflo fatto ! (/hip* 
dine agli Innamorati» che tutti ì con svita voce fola rifponde- 
ranno. ' *' • • • 1 ' v v> \' • ; 

Cratiapiù che Beltade in dm or vale . x 
Pure j che dirai tu ( s‘ auanzji la Bellezza , ) che non contenta io 
deltanguftM-éPvna f*cci*\tr* L contrade del Cielo fpiego fi fatta- 
mente le mie firn biande »che rapifcono gli occhia rimirarle , a ritte- 
rirle . Mentre di notte tempo veggonfi accefe le eteree faci per la 
Cele (le Scena , doue il giorno qual lume , che fparfo fembraua , 
multiplicato eviene con njfura » e ricompenfato tn •vn filo 
a/petto , • = > 

Bella parimente , chi non chiamare la terra : mentre fifiuo- 
pre » qui di fmeraldi ve fitta , Iddi fiori intrecciata . JQuìfùper- < N . 
betta monte infra le nubi a fiondo il capo . Lajroudofa svalle ab- 
baffandofi , fa fgorgar a deflra limpido finte , 0 a fcherzar lo 
trago e per verdeggiante pianura freme a fintflra impetuófitor-. 
reme'» e nelle rupi in fimma^ne bofihi »* e nelle cauctnc tfkffè , 
mai fimpre bella > mai fimprc grata fi moftra. 

La 'Bellezza del Cielo ( interrompe la Gratta , ) ela Bellez’Z* 
della terra , e quante riha f Vnmerfi : tutte inutili affatto 3 e di 
tnun pregio farebbono , s io non *vi accorrevi a dar loro fptrito , e 
motoy col quale apprendono a moltiplicar le vicende del tempo ^ re- 
cando ( mercè la mia pojf*} con la vanatwn loro radit i e mille 

tìh 2 maghi 
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rvaght afpetti a riguardanti . Mxchedicoto ! Odi, & amtnu- 
tifa barn ai. fonie ver efolo : mate fognate bellezze. JYw» te 
reali : ma le ijnaginabiìi , c quante ne puòform^r il P en fierò bea- 
mmo , fenZA me nulla farcbbono* -&M o~_ >\ 

. -Alm ragioni , e repltcbe.alB vna , ffi alf altra parte non nutrz- 
carebbono per tirar m longo la dfpuìaima per non (fiancar vot/ze 
*vdi) le , e me in rapportarle , mi rifoluo di concludere j < he tra /a 
Gratta , eia Beitela cade qua fi quella differenza,, eh’ è tra it cor- 
po, et anima j ò tra la fu (ì anta , e l’accidente , onde affolutamcn - 
te faticlkmo , vtia non vale fen^a l'altra : matutte due vnite J 
Corpo f& accidente per bora diremo, che fu la Beitela . Perche? 
bà piu dclfenjìbile , Su fianca , ò anima, la Gratta . "Perche 
ha piu dell’ intellettuale accoppiate pofek tutte due in fieni e rap 
prefèmano vn non ùck , fhà del TP turno 3 atto a farne abbaccù 
Itar l occhio del 'veditore , con accendergli il cuore, imprimen- 

doti} am orofi {empente , renderlo [oggetto a non min fi aue 
<Joc rvioUntc ‘vldtdtcuz* all’oggetto Tulio , o almeno filma- 
to Bello».'. > -, .. ’u . . i. ». i 

«' Lo St agir ita per la via. del [enfi, Va in traccia della Belle 
mentre argomenta iti cotal maniera . Prob.fec.io. t.5 1. Quia 
iucundum fuaucqti.e di , ideo puichrum effe dicimus . 

E poco appreso conchiude . Quod ad vfum alicjuem pul-- 
clìrum eft , 1 iiauiflìrnum effe 1 videtur . Onde e pare , che k 
fòmma del Belle, rtponganeW 1 nt ere fi è del godimento, echeoll re t 
finfi 3 nonfauanzp*. x , . . v .v v.,- . 

t ncercato.iofuffi in. che quefiofBello.conftfia ? Sfonderei 

xelta douuta propor itone delle membra ; mila Vtuaatà 'de colo- 
ri,nillavèmfià- y e rnfura debita delle parti , ben tra di loro or- 
dmat e , e di/pofie . Che io fòmma piu aldi fuori , che aldi dentro 
hà riguardo, e che più al prmiero incontro dell’occfnoychealla fpe- 
( oUtione dell' animo. bada • nW.-.W s ■ -v 1 ■ f .•*. 

i J®, 4 liaguifa s aggtranetgfi Asademici\nmm all# Bellezza, 
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Ctptr lo tttezjp delle /entimema > Van rauuìfando nel finfìbilz_^ 
■oggetto la fomìglianxjt del Bello inurbile-) e da gli eftrinfichi afte- 
■rifinì s au anfano nella confideratione delt mtrinfico perfetto . 
Dnde battendo tali della contemplai ione s’ inalzano a meditar la 
Diurna ‘Belletta . < . 

S e definir corrano l'eftr infico Bello, dirà fello nella Prefatio- 
ne. Eft radiusdiuinus, aquorerum fpeties effinguntur. 
tuffai più chiaro Mar [ilio nel prologo ctHtppta . Pulchritudo 
eftfummi boni fplendor fulgensin ijs 9 qusoculis* auri- 
bus, mente percipiuntur, perqueilla ad ipfum bonum vi- - 
fum , auditum 9 mentemqueconuertcns. Onde e par e, che 
cì rappr e fintano la Bellez&anon filo dell’ occhio: maper oggetto 
de gli altri fin fi , e che fa a gufa d'vn circolo 3 tl qual piglia co- 
minciamento daDio , e de fendendo viene ad illuminar le cofie 
■di quaggiù affinché. conofiiuto in effe quello dmin raggio, fta co- 
iti e vn graffo , che foauemente folleticbt , e filleui i cuori a pog %jar 
co i vanni delt amor del Bello , per terminameli ’ iflcjjo Dio il cir- 
colo . fio sì fauellano i Platonici . 

So che dir mi fi potrebbe , che di rado , o non mai è arredato al « 
cun oggetto di tosi perfetta Bellezza , che non cada in qualche co - 
fa, e h confequcnza atta non fia ad additarci la diurna , come fu[ - 
pone il Liceo . Anzj conchiuderà Diotima dtfiorrendo con Sacre- 
te . Nullum corpus vndique pulthrum. 
j ha fpenenza tnfegna ilmcdejimo . Che fi Veduto ci viene Vti 
cir appello di belle Donne. In una , per efimpio , rauuiu aremo 
/ingoiar candore , proportionate le rofi delle gitancie , diccuole la 
porpora della bocca , Cocchio puro , e fihictto , e quafi pi r ogni Ver- 
fi bella : ma far a mancheuole d vna cotalgentileTtgta . , che non fi- 
nirà di piacere • fin vn altra VedraJJi il color della fàccia anzi 
al bruno, che al bianco tirare : con tutto ciò Vna cotale nsittacità 
hauera ne lumi , .che faett andò lo /guardo fimbra con imperio 
foggettar/t il cuore del vedit ore , e renderlo affafemato . In vn al- 
tra. 



Digitized by Google 



24 <f DISCORSILA CADE MÌCI 

tra , e Gratta , e Bellezza r^uaìe ci 'verrà confi derata : ma faflà- 
fa a difmifitra , e turgida , che dfidegnofa la rende , e dtfpr e zja ta- 
te . In fomma fti cento affetti di quefla fatta ritrouarfi c onchi ca- 
der emo . Che chi l’Idea d’vna [ola bella compor neuoleffegli con- 
utrrebbe effervn nuouoZeuji , per formar da molte belle nu» 
fol ' firn bi ante di Venere diceuolmente prqportionato . 

Sarà anche 'vero alt incontro , che di rado fi vegga un volto 
, così diredato , e deforme , in cui qualche fcintilla , o di Gratia , ò 

di Bellezza lampeggiar non f fiorga . Onde fi ad un occhio » 
fembra inamabile , e fpiacente : ad vn altro parerà tale , che gua- 
tatolo yna , e pili fiate > fi degnata £ accoglierlo nella sfera del- 
C amor fuo ' 

, jQuindi ne verrà a feguire •> che le corporali 7$ c/Je7^zf fecondo 
quel più , ò quel meno,s'han di fimighante col diurno SBtllo , fi 
pofj'ano chiamar miglior , opeggior uarco per lo quali’ anima può 
fuor volare alla ricordanza delle intelligibili^ già ( fecondo , che ne 
parla il Liceo ) vna volta in cielo comfiiute . Onde rapita da oc* , 
Culto ifhnto non può non uolgerfì con vehemente defi derio ad 
amar ^e contemplarla dmina 'Bellezza . Tutto ciò dir voleua-j 
Spiatone ^quando di finì (Amor Diurno . Profe&um ex afpc&u n 
corporea; pulchritudinis detìderiumad concemplandum 
rurfusdiuinam pulchriiudinemredeundi. In conformità il 
Petrarca m p iù luoghi lafcio fritto > che dalla confìderatione della 
Bellezza saldano i pcnfieri alla contemplatane del fommo Bene. 

Hor finalmente rifondendo al punto principale fitrei.fhe non 
per altro l’eterna Prouidenza hà in molte facàecon tanta varietà 
diuifo tl duini raggio della fua Bellezza , che per eecttarci con 
l'ombra dell'imperfetta ad inoltrarfì nella confider attorie della, 
diurna , e perfetta . Si come ne anche hà evoluto una fola faccia 
di tutte le bellezze arricchire : ne vietar alt aratro del T tmpo , a 
malori , (£/ armile altre dtfgr atte tl difettamene* di totali bel- 
Uzjge: che perche dallacaducità delle terrtnc y e prefinti s auanzj 

[ani - 
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t anima a prometter fi, e a fperar l' eterne in cielo } e tanto batti 
d’ batter fin qui platonizato intorno alla Bellezza . 

Hor ripigliandoli parlarne fecondo tl [enfi ragion •vorrebbe , 
che per apprender la poffanza d'vn -volto innamorante i cuori , 
rapprefeutata ci 'VeniJJe qualche bella Armida , quale appunto la 
ci formose depinfè tl T affo nel quarto Canto . 0 che altri altra Bel- 
tà ci effigiaffe^allacui -veduta feriti a morte cedeffcro gli Amanti . 
Con i infinuarci apprejfo d\n bel crine 1 lacciuoli dvna guancia 
le animate rofe : di due ciglia l'ebano : dalla bocca i coralli : la vi- 
uacità di due occhi neri , e fiammeggianti , i cui guardi piu pene- 
tranti fi ano della luce . Che fc la luce co fuoi raggi penetra più 
dell'aria : perche illumina al di dentro il corpo diafano , e gli 
/guardi più della luce poffenti p affano per t opaco del corpo ad ac- ■ 
tendere , e incenerirne 1 cuori . 

Non ha dubbio , che netta fcuoU d'-un* bella faccia arredata 
.diquefle fembianzenon impari t tAmante ad hauer il gbiacdo\ 
per fuoco , le repulfe per inulti , gli fdegni per efea d‘ Amore , le la- 
grime per cibo , i fifptri per refrigerio . A goder nelle m ferie fue. 

A quietar fi nelle fatiche . A (larfì contento ne ’ difitgi , ricco nella 
mendicità , e morto finalmente in fifteff'o , <~otuer felice vita in 
altrui . Effetti mirabili fono d’vn leggiadro vfo . Qo ammi- 
rando Virgilio fi fece è cantare • 

Quid non mortalia pe&ora cogis? 
fhe calcurofo alcuno non credejfe quefte Hranezge , dire , che ne 
pigliaffe l’autentica dal 'volto (pofio , che tra que’ che m’afcoltano 
cenefia),de gli Idolatri di cotal nume , e dal pallore delle gote 
n’aro omenti le ceneri del cuore . : x • 

o 

« 5 Ma lafciam di gratta la muta fauella della faccia degli ama - 
tori : che non ifia bene a publicare 1 fiere ti altrui , Concludere- 
mo con l’ efimpio dell' Innamorato Petrarca e d’altri , fin dotte la 
poffan-ga della Beìlezjjt ardui . Egli è flato così vario , mas 
f ante t c'ha Inficiata anfa di dubitare ,fi alla "Bellezza della fiuà 

Laura 
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Laura ardeffe d'amor Platonico , ò fenfualz ^ . 

Par che fuffe fenfùale quando canto . 

Q>n lei fuffe io da che fi parte il Sole , 

E non ci Vedefft altri , che le Stelle , 

Sol vna notte y e mai non fuffe l'alba* 

Se quanto t ammiri ì e (imi, 

L adoro 3 e inchino , come cofa Santa , 

Se come s'aggira in contemplarla . 

E’I 'volto i e le parole 3 che mi Hanno 

*Alt amente confìtte in mezzo al cuore , \ 

Fauno le luci mie di piagner r vafhe • 

Se intricato >vi piace vederlo in non faper il fuo prò , ò il filo dan- 
no conofere . 

L amar me dolce , Csr* Vtile il mìo danno , 

£7 T filler grane . O come altroue « 

"Pace non trouo^e non ho da far guerra , Con quel che fiegue • 

Se fprezjtator d' ogni cofa fuor che dell' amata . 

E ciò , che non è lei 

Cià per antica v fan za odia , e di/prezga . 

Se ìnfermarfì all' infermità deli' adorata Bellezza (volete mi- 
rarlo. 

Che daldeflr occhio , anzj dal defiro Sole 
De la mia Donna al mio deftr ' occhio venne 
H mal , che mi diletta , e non mi duole . 

Se finalmente vi piace vederlo dalla veduta Belletta human a 
batter l'alt del difio per folleuarci alla Diuina 3 cantarà . 

Gentil mia Donna i veggio 

Nel mouer de' vofiri occhi vn dolce lume , 

Che mi mofira la via } cb' al del conduce . • 

Di modo y che in continua premura dalla fofpirata "Bellezza 
tenuto } & agitato 3 nonsà a qual lido fia per approdar la fua 

niente . •'> „ • ' 

Se 
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« iFr in ditte perfine la forza Ma Bellezza rauuifar ci piace 
'Trù i molti, ci fi parata dauantt tAntiocho inuaghtto talmente 
Me Bellezze di Strdtonica fitta matrigna , che mariuafi fcur- 
mente-i fi da Seleuco fuo Patire , non venuta lei conceduta . 

Brtfieide tutto che ferua fiuffe , puote con le fitte Bellezze arder 
talmente e Achille , che a / o ferir molte cofie tindufifie . Bropertio 
lib» 2* » r-; :< 

Omnia formofam propter Brifeidam paflus. . 

• Ma non fi taccia » JHarco Antonio , quel fiagace ne configli , 
quel poderofi nelle tmprefi , quel celebre per tanti pregi , mentre 
fi tratta dell Imperio di tutto il Mondo , quando el punto di con - 
qufiar filo piu dalle 'Bellezze di Cleopatra . , c£r dal confieguimento 
della Monarchia vie n rapito . 

£ Antonio , <? laficiar può la fipeme 

De C imperi» del Mate* tosone egli afipira $ 

Non /ugge nò: non teme nò: non teme : 
i ■ ^Mafegue lei , che /ugge , e fico il ara • 

Hor tanto bafii.pernon tflancarui con altriefempìa conchiu- 
dere 3 che pur troppo è poderofit ne cuori humam la donnefia bel • 
tade : ancorché figgettafia alla fralezza , come habbiam olir oh e 
annerino : ottimamente il Marint . 

L’ofiro viuace , e Coro ■ - 

«Sani pallido argento : * 

/)£ perle il tefiro 
Cadrà qual figlia al vento , 

E fieno in <i>n momento 
B>i fiolcbi t e di pruine 
Arato il niolto a e fiemtnato il crine . 
fic dalla Bellezy foggiacene nel? eftrtnfieca apparenta all’ oc, 
cbto > valicar vogliamo alt intrmfieca , che dell' intelletto ì proprio ~ 
oggetto e perfietuone. 0 quanto diremo , cb'afiaiptù bella è più ' 
ntajcfji e et fi par ara dauanti • Ella non conofice ingiurie delt era « 

li po, 
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,pofio ad altro fi fitto nemico è arrenderle . Mzj quanto* fifa 
anno fa , e fpenmcnt&ta: tanto flit fina , e pofifime fifmge . Otr 
Zolfine , che ^.pAfiMgu. Mfmn '**.?** 

/ perla per li tributi , che {correndo rtficuote fiirapprefint*. 

per eliti fio Plotino , non belle per bene , che alcun />**>*( tut- 

,» à, c Z, <«. M‘ > 1 ° cmc , +* fm Zi 

mori, deh 'Se illuditeli’ animo, che di pitti deturpo ir» Vige 

di latitare'. • ‘ « ; J \ • 

Uo«de,fe dille firpi dtlfinfi^*pmia.i»mn>tttm>po- 

co [ mudili, fidi/priffou,. fi fidiui. *>fi m rf°fttZ 

randa (fi fi può dire ) col {enfio, rimaner non aiuole dall* veto* 
me» ZA deli' abbietto . corrotto , -e mfràerdito s 
fiaooiamente Platone parla nel Fedro . OcolortH» >*« t 
ienfus acerrimus«ft , ijuibus fapicntiam non 
quàm illa ardentes amores exc itarct , Vlde ^. ^ 
di con Uficorta della faem»i che lui , qual luce s accertar* per 

additar tilt la fufianz* delle enfi , apprenderà a non 

infra le larue dt fuggrtiui piaceri : maro» kfipecuUt»n$JiU^ 

Bellezza fp afa nì fi fatture batterò i «vanni à ramifir qual fi* 

il y ero Bello del facitore Eterno. 

Di v» Anima gii infra quefie contempkttom mcalUufp* 
ce 4 dir ' Platone , nel fecondo ejja Tfipubtica, che tanto fi dtshu - 
• manljfipra di fi J amanza % meriu^ffieretncUnata qual 

mr Nl C peralcLfquafitl giurarti) ** conceduto Jddto alChuo- 
mo il mini fi ero de {enfi, la peccacela dell "f?" 

della memoriale la naturale mtfinatmUfipere 
- da queflt mezzi quafi d* fiqutllad orarne evenejfe t f tt J 3orA ^-( 

ue filato per addai fargli il volo al confieguimento iella fiapien^a. 

Che Platone da qui fio dmsàgttatodimaeiirodel Liceo Jf** 
m ^Clfc^ del! acqua , che di nòtte Umpo camua 
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d* pozzi j fp‘Zpef] e di giorno la fete della brama , chaueua della: 
dottrina dt Cbfìfippo . j- •- 

Q)e Euclide meno flimaffie la morte del corpo con l’ avventu- 
rar fe fteJJ'o di entrar in tAtbene fitto gonna femimle , dt dotte 
era banditesche la Vita dell' anima ,che abbelliva in vdir Socrate. 

' ■(he Pitagora , Apolkwo T unto , & altri per fola vaghezza 
ef impare fi ace fiero lunghi , e diffìcili Viaggi , che altri fino tutti 
cjue jh sfiorai , che Vna prona di quanto ci dee / limar la S cienzA f 
Poiché fi huomtm di tanto grido per la fila Bellezza acciden- 
tale dell- Anima , che tale è laSaenza, han fidato tant o,e fi fer- 
ro per farne'ttcqutfìo > che far dee vn cuor fedele per lafufiantia- 
le 3 che e vie pii* nobile , e piu ferma ì . 

Suftantìale BdlcZ&a dell’ Anima , direi io quella , che più fi- 
rn ile la rende al fio Architettore Iddio , il quale perche ella di fe 
flefio fife il immortale , euiterna., tndtuifi- 

bile , che cjftr non può impiccolita , ò fiparata da luogo , ò da par- 
fi, ìndefijfa , che finta dmieto ouunque ella vuole ritrouafi, ve - 
torsi , nel nnlgerfi ai p enfiati luoghi , dotte di trasferir fi le ag- 
grada , che a fe fiefi'a ò di fiupore , ed’horrore . 

Seaquefte doti aggiugm la contemplai ione del fiuo Creatore > 
tìconoficendolo eterno, infinito, ottimo , maffimo , ineffabile , tn- 
circoìificritto , che tutti i luoghi contiene , e non è contenuto , che 
fimprt opera , e fimpre Ha quitto , che è tutto cAmore , e note 
fieni e fiamma , che è luce il tutto illuminante : ma muffale? 
che è immenfioi ma finzji quantità : che infinitamente e buono % 
ma fenza quahtàiche e fi fecondo, che da lut tutte le coficonfeffa- 
no l'c[fere,e la vita : che tuttf n/ede, regge, e governa, fienza punto - 
mutar fi ; che è così r BeìU,che la Bellezza intanto è "Bellezza in 
quanto idi [viraggio , ò efiemplare . 0 } quante ci terge ,e fi fi 
bella vn Anima alla confideratione di quella Bellezza . 

Se poi auutentyche [Anima animata fi a dal dono della fede y 
rinuigorita dalla Speranza dt dover conejfio lui <-untrfi per eter- 

' li z. ' riama- 

, c 
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rumente batter beata 'vita . O'qualfanto ardore fi le accende 
di amarlo , di ferutrlo ,e di adorarlo per quindi farfi degradi, 
fi/ far in lui lo [guardo qua fi inifpecchio , in cui tanto 'vede , 
quanto defederà , tanto fcorge , quanto è fattacapace difcorgere > 
tanto gode , quanto può fosiener di godimento , e dibeereìn quel 
fonte tnefaufo tanta faauità di gloria guanto può fen'za fa* 
tictàfitiarfi. éftia non piu , che troppo r va[ìo è quello Oceano 
Facci afe bomai periodo a quanto tmprefì di famUare della k 
Belletta cFmn i volto , e fa pur ella animata dalla Gratta quan- 
to fi -vuole . Ch'io per me la flitno <vn quadro di pràfpettuu r> 
che tal raffembra , quale la pofìtura deltòccbio di dalla yagheg-\ 
già . Se con occhio fin fu ale lafiiuo è r veduta ,, comprerà il r ve^ 
dìtore ( dato che fi ri accenda) con breue diletto, vn lungo pen- 
timento , e con fitaue Infinga , vn rigido Affanno . Si cauto l oc -% 
chio alla n veduta 'Beltà confiderà la -vicina caduta 3 batterà occag-, 
[ione di conofiere , che niente di fiabile , è ripa fio nell etlrinfecx 
J Sfoglia , e per cwoltre paffando con miglior auuedimento ì 'ap- 
prenderà, come diffe aranti , per raggio diritto . Argomentan- 
do , fi nana f illadi fuggiùtia Bellezza tanto allettale piace > 
che farà f insanabile finte dell eterna , Sri immar ceffi bilc^ ? 
Jshtella s auuien , che dal corpo goduta fi* * tomamente ìnfraci- 
difce, e cbfpart,e quella quanto più s’appreffa , « bramata dal -, 
ItAnima 3 tanto più bella , è beatala rende 3 perche tale ptrpe-^ 
inamente fi confimi • . ■ 
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w' tot -.. . 7 r 

■ .Hs .? M r j v.' v ■ 

O ho penderò d’immortalarmi eoi furti , 1 
come altri fi credeua con gl’ incendij . 
Hauendo dunque rapito dalle mani del- 
l’ Illuftriflìmo Cocco il prefente Difcor- 
fo glie loinuio, acciò die pofla con que- 
lla gemma render più ammirabile il gio- 
giello , che prepara alle glorie del noftro Secolo . Gradi- 
fca il defiderio , eh’ lo tengo dell’ honore , e della riputa- 
tionedeU’ Academia, mentre affeitionatiflìmo le bacio 
la mano. 
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£/ jamofjfmo Lurcato Petrarca nobilff- 
mo Sonetto matèria mi porte eh formare 



propofitione 3 non dichi ino ? V .S. Ulufiriji* 
X ■lllnffrifsimo S$ Vrencipeflfujìriffim 'h & 
J^obilt [fimi Signori , che m 'vdtte 5 che fi a 

HHona, (ff non accettabile i contro la co* 

ninne , ts* diuerfa da dogmi Ariflotelicty 
eh" anzi farà conforme t opinione de piu celebrati filo ff ^ Soft* 
unta da ragioni ìnntntibih non foto : ma > & dall efper lenza. 

atmprobaia . ‘ - 

Ecco la Propofìtione * Vifio fic percxtramiflìofiéni • Fàf 
fila Vt fì a perche yfcifcono raggi da gl' occhi . . -Non come altri ro- 
ghono , perche le fpectedall oggetto r vifìbile mediante t me «jj» 
luminato , capitino sijno riceute nell occhio : che ciò /are & 
imponibile , come dir affi . 

Ecco il Sonetto* 

gel dolce [guardo di coflei mancìd* 

E le foaui parolettt accorte * . 

£ s A- 
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' vr. E s'Amor /oprarne Ufi fi forte, '• • ^ 
i"> . ; Sql quando par{a,outr quando fìride \ 
i. f^Laffo y>cbe fia y fo fàfoxlU. dmid* ^ 

permutiniqu* fitta' ■ ■■■•r \h* 

*v ’: y • Gnocchi firn da pietd » fiche di morte 
. J, .Jguali boia tn’afficurd , ali * bor m sfide ;> : 
r 7*\ ''■J>etì)$*Utma) ewò cqleor gelata ■'< 

•ìv- ,i - v fihundo xveggio cangiata fu* figura \ . 

. v. . JgueBa tender d' antiche proti e x nato . r\ C ; 

- ' Vernina , e co/a qiobtl per natura » 

v -.v Onde eà ben > ch’va Amorofi Bato 
<: .. .Jn'corfii Donna piceioLtempo'dura* • \ . \ v i 

^nèJwppOy che s' affatichiamo >uell’ efpo fittone: perche come 
niente alla inunhanemsirà- fornirebbe. , (fif per effere faciliffi - 
«k» A &<merr&ì ''rrots he fetpMta vedere y eh’ Alcuno dei commenta- 
toriVftr arche fihi hxbbino pur e parola gettata per tf porre Sonetto 
si fotta- d^Uedendofichuro y come il Poeta fi lamenti , che/ebene 
con /òamtà di parole , è alettato,yxon\rtfi vezz^fi hi fincato, & , 
fa* ardi lafii u t fofieggfat o , egli fero cono/ce d’effere tra e/uefìe 
d/etta noni , Lufìnghe , ($T ftficggtamenti vcctfi , dico male trat- 
tato . « Et pieno di dubitai ione.) [infelice argomentando a tjiino- 
tfvati maius affìrmatiue,// <và raffigurando quello , che pa- 
ttjfoefiere di lui y quando la della Laura gli (ot trae fi e il /guardo 
putofo , & con o. chiodi /degno mortale lo m ir affé . Forma , < 3 * 
ferma questa fua dubaatione , che pofia lei d’opinione mutar fi , 
dall’ ifperienzj , che bauedt conofcercy come ogni Donna facilmen- 
te yfi Xolua 3 (fif muti d’opinione s ne Uf i , che fiato Amorofì in 
lei radice fermi . 

* Cofì stimo , che fi potrebbe , ma non voglio e/porre il Sonetto . 

Douendoda quefio dedurne alcune cagioni per proua , che la vi - 
fia fi faccia « tran/mettendo daghocfhi , raggi , (gf /pinti lumi- ^ 
no fi) che forrendot oggetto vtfibile y nel contatto all bora) (ffi re- 

fief 
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fi e filone della cufpìde circa/ oggetto fiforma la •vìfla . Et pereto 
eccoci) il Poetatici prime quaternario parla di rvoce 5 di rtfo , dì 
/guardo. V'bà dubio , che- kparifia^ge/ la 'vote non rvfcifca 
dalla bocca? Così come parimente il itifo dalle ftefia fcbaturi/ce . 
Così lo /guardo dagt occhi Amati j neituore deli Amante pene • 
tre , c trapafia . Eccodonque. Per extramiffionenLvifio . 

Cadauno effetto naturale^ è (lupendo $ cebi dirado li 'vedeffel 
propriamente miracoli farebbero appellati . Anco quello £ Mon- 
do , che Macroeofmo fi' chiama -miracolofi tutto feorggiano , 
£Molto più nondimeno marauìglio/ò conofciamo efiere il Macro- 
cofmo . JQueìlo huomo . 'De cui U marauigjie affolut amente 
pure taccio . Sono {late formatele tofì tutu ; perché all' huomo 
.ferumo; anyf , & a iteli eterno il moto è fiato concejfo : perche 
pttre- i & qucfiicontintutmente per l huomo s affatichino ■ * 

£Maramglwfifima, è di luil* firuitura s é&fe bene confiderò 
dì tanti fuoi membri U pofitura , ninno di quegli maraviglia mi 
recca ; fe non il confiderare , perche la natura b abbia pofio all' btvh 
tno il capo in luoco così eminente. \ ■ iVi . uro 

eAltri direbbero ri/petto al cerebro conHituito iul, dal cut */* 
facoltà Animale prouiene ; che pero non è /officiente quefia , ne ra- 
gione , che quadri. La Snatura meglio hauendo potuto porre il 
cerebro internamente del petto : atte foche anco iui 'vicino al cuore 
è locato il fegato "Padre della /acoltà naturale : altra donque hi? 
fogna » che fia fiata la cagione , per ta quale ha poCìo la natura i » 
luoco cofi eminente il capo . E non per altro rifpetto credo io , che 
per collocar ui gl’ occhi membro principale , e nobihfiìmo . 

. Forfè alcuno mi potrebbe opporrebbe più a propofito farebbe fi 
fo/fero gl' occhi dati pofit nei piedi : perche 'vicino 'vedendo fi ogni 
co fa , ì huomo non farebbe mai inciampato , ne caduto. Anda- 
rebbe bene forf effe la n/t fia fi doue/fe/are per intra miflìonemi 
ma formandofi il n/edere perexcramiflionem , era af/oluta • 
/mente ntcejfario ponete il capo in emtnenùffimo luoco 3 per iuigt 

occhi 
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ticchi riporre 5 Affini , che il r vedetefacendofì per U tranfm'tffiont' 
dei ràggi vi/ualì 5 tanto più, è perfetta quefla attiene , quanto da 
piit alto Ittoco fi a fatta temiffione di quegli all' oggetto vifibile * 

Lo prouiamo per tfpcrtenzjt , che quafi dtniuno effetto forni \ 
raggi fiolar ^mentre il •verno quefii dalluoco 'vicino deltroppko \ 
brumale a noi rilucono . *1 )oue Peliate dalla fiomma fu a ejfaltà - 
tiene verfo di noi li fìefji fuoi raggi mandando leggiamo quanti 
marauigliofi effetti di calore , di propagai ione di fiori , d herbe y di 
fomenti , & altro pr od tubi . t* 

Valerio Pieriano diligcntiffimo raccoglitore di Sacri Mtftcrfy 
degli Egitq , ode Ile maniere 3 che Quei primi fàpienti efponeua - 
tiOy&d fignifìcauano le fetente delle cofie tutte nel lib. 1 4. fuo- 
riun lerogliphicorum racconta } che quegli per fignifìcare la 
natura degù occhi figurauano tl Tìafihfiho , col capo di Spararne- 
Tgper din*tax*l+*v*fl* par , nfpettoalP ac ut - 

ardere > che quefto rapace augello pofftede , mentre in aria eie - ' 
d /patio di molti fiadij la preda conofce . 
alcuni vogliano il Bafìlifcho recidere Phuomo con la vi fi a . 

^ fi yolcffmo all mterpretatione argomentare j potreffitno 
dire 3 che in hebraico Pacchio fia chiamato fiftl > che 'vuole dire 
Splendore. ' . . . 

jVÌ4 piu firett amente dtfcorendó diciamo . T ale no fra propo - 
fittone eJJerccomprobata 9 d* Antichi famofi Pbilo/ofi . 

' fagioli) (fig demonflratiom , comptobate , co» fondamen- 
ti maturt. . ‘ 

«4// fiperientj , , cfo />;» d'ogn altra cofia connina . 1 ’ 

Vofire S ignorie lllufiriffìme mi concettino , 
p (tene parlare di occhio 9 Qd di vifia : cfo prima 3 che eC altro di- 
feorrt, cbiopoffideferiuere , come fi faccia quella \ & come dalla 
natura fiano fiuti quegli compofit • affineche maggiormente la ve- 
rità del già propofio Therrema Apparifchi . 

che fi faccia la villa è necejfario , che vi sij la potenza v 

KJC vifiuay 



Digitized by Google 



258 DISCORSI ACADEMICI 

rifinì j occhio no (ìro 5 1 oggetto ntifìbile 9 che tale è con flitulto , 0 
«0» per oltro rifletto , chepereffere colorato 9 ilper/ptcuo , cioè co-, 
fa diafana , O* tranflarente . M4 c/ò niente ferirebbe mancan- 
do il lume 9 che illumina ilperfpicuo 9 fa conofcere il colore 9 fgfi 
porta dalt occhio i raggi all’oggetto rfìbile . 

Dubij non propongo fé la luce 9 & i colorì flìno della Beffa na- 
tura , ò) non diflinti da quella : perche bifignarebbe dire , che 
gl' apparenti colori fojfero ma cofa tfteffa con la luce j i colori reri 
da quella totalmente diftinti . propongo fe diurne ferui per 

_ ragione di mezp , ò per ragione di oggetto , a formare la vifione . 
Che anche circa ciò bifignarebbe 9 che io diceffi la luce effere necefi 
faria cofì circa al mezji per illuminare , come circa alt oggetto per 
renderlo colorato . 

«s Allaconftruttione degt occhi noflri concorono x Nerui 9 muf- 
chuli y tuniche , humori . Nerui due , che prouenenda dalcerebro 
nella loro mezzanità fi congiongono in maniera crocciata ad angoli 
retti : e dipoi dtlattandofi penetrano nelle tuniche de gl’ occhi) me- 
diante i quali la rifla fi forma . 

Alcuni cogliono , che fette fìano imuflhulide gt occhi 9 di 
tale opinione è il Ve ff alio , non però modernamente accettata: a fi 
fermando i no Bri anatkomict , che sijno follmente feL limo, 
che ferue per mirare alla dirita , t altro alla finiflra , due per inaU 
t \are 9 (èfr abbajfarc l'occhio 9 O* duoi per mouerlo in giro: il fet - 
timo non è necejf'ario , non mirandomi con la fazjjt chinata a ter- 
ra 9 come fanno i quadrupedi 9 i quali hanno di miflieri di mu- 
fchulo tale : affine che gt occhi non gli cadano . 

Tre fono gt humori . Qhriftalmo 9 ò glaciale l’vno 9 Vitreo il 
fecondo y tAcqueo il terzo . 

Le Tuniche fono tali , la prima fpecularìs , Gt 5 pelucida ralu - 
cente (tmile a teletta aranea . La feconda retticularis di genet- 
te , tjr 1 arterie a gu fa di rette conte fla . La terza <uuea fìmile 
admoaccino d'vua , a cui manchi d pecolo . Laquarta cornea 

fllen- 
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fplendida diafana , . La quinta inderente } perche è taccata alt ' oc - 
chio alba anche denominata . 

ghie fi e tuniche con gl * humori cofì la natura gli hà compagi- 
nati . Supremamente è r ipo/lo nel centro t bumore cri fi alino r ot- 
tùndo , ma non molto in fuori eleuato , ad ^no granello di lentica 
fimile . Egli con la fua parte pofìeriore è infetto nell 3 bumore vi- 
treo . gfuefio pure nella parte eminente , Sr’ fuperiore e coperto 
da per tutto della tunica pellucida aranea . V bumore fecondo il 
yitreo dico è coperto d’ ogn intorno ancb' eJJ'o dalla tunica rettico - 
lare 3 eccetto che nel luoco , Q/ buco , doueèpoffa la parte pofìe- 
riore delt bumore criflalino . ghgefli due humori 3 doue fi con - 
giùngono inferno alcuni vogliono , che nonh abbino tunica alcuna $ 
io però fimo , che vi flia membrana fittili fftma diuidente la par- 
te pofìeriore delt bumore crifl alino 3 dalla parte concaua delt bu- 
rnire -vitlTtr. ^uèJTi dìlè Vnftfori cofì fino pofli , come in 

Vn borfìno nella tunica vuea . Tra quefìa 5 & la tunica cornea 
f bumore acqueo riffe de . Et in vltimo luoco dietro la cornea n/e 
la tunica 3 inberente , che t occhio ferma nella propria fide : 0 lo 
forma , come il vediamo . 

Oh quanto alcuni molto vedono , godono , mediante filo 
la tunica cornea 5 quale però portano in altro luoco pii* eminente, 

Que fa miracolofiffma machina cofì effat amente dalla natura 
compofìa valeuolmente , proua la vifone far f per extramiflìo- 
nem. iA che accadeuano tanti humori 3 membrane , tuniche , 
mufiuli a nerui 3 fe t occhio doueua riceuere lefpecie vifìbtlt ? Ba- 
faua t bumore criflalino filo a gufa di fpecchio , perche iui s' im- 
prime fiero timagini . Ma perche la ’vifta fi fa tranfmettendo i 
raggi : quali deono nel loro progreffo firmare piramidale figura 3 
per quefìo è flato d'vopo , che t vltima tunica tnherente fìa piti 
grande , ds* t altre fucceffuamente minori 3 come , 0* gl t humori 
parimente t vno delt altro più piccioli fino fiati compofii . 

Ufon mancano vduttort antichi approbatiffimi tra/afiio i Poe • 
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ih, quali accerimamente quella opinione mia difendono. limpido* 
eie , i Stoici tutti , come i Platonici cojì hanno fi imito . 'Platone 
nel Tbimco hebbe opinione ft fatta . 'Dicendo , che non imagtne 
alcuna è da noi rìceuta : ma fi batter fce dagl '* occhi nofirtlume , 
che co’l lume dell aere r vnito quefli due apprendono l oggetto 5 
col loro contatto nifi bile il rendono . V opinione di Platone , hà 
feguitata . Afrodifioììb.i. pr0blcm.quasrt.7f. Seneca lib. I. 
quasrt. natu. Caladio commentatore di 'Platone fiopra ilThl - 
meo. Euclide lib. de perfpcóèiua . Tolomeo in Qatoptrìco. 
Alchidio in lib. de Afpe&ibus . Latantio in lib. de apif- Dei 
cap. 8 . Doueniega , che sijno neceffartt le fpecie yifibilt 5 perche 
* Vediamo : tenendo egli 5 che la mente immediatamente meda per 
gC occhi ì come da finefìre lucidiffime . Galeno lib-7* de placiti? 
HippocratiSj &PlatoniSj & lib. io. devfu partium. lib. 
I. prognoft. fent. 1 0 . Argomenta 3 che cofi come i mmi pQì'ta- 
S uo il finttre ateerebra dal quale la r uiriu finfìtiua ricettano : cefi 
da gl' occhi fiatar feono raggi , che percuotendo l'aere fi'acomm* 
danoy Ufi alterano y fi che L'occhio vede • ‘ . . . . u 

Infinite fono le ragioni parte delie quali toccando } fin’gx in 
quelle inftfìere , con quefte anche tale nofira automa comprobatr 
maggior mente renderemo . Cl occhtnofrt fono di natura ignea. 
Tale opinione mantengono i Platonici tutti . Vicino nel lib- de 
voluptate cap.4. (fi Galeno nel lib. 1 o. de vfu partium 5 ciò 

particolarmente off eri fono . Lo r veggiamo da efperìeneca cm- 
probato . L 3 occhia e ripieno di lume > che lucido non farebbe : pri- 
no di calore fi fife . Ma, & doue cadauno membro nadir 0 alca - 
na volta raffredarfi yegfiamo 3 l occhio non mai fin t.a calore co - 
Tìoficiamo : an%j , & quegli } chea naturalmente ? 0 per altro acci- 
dente h ab bino perduta la njifia gl occhi ripieni di calore nf- 

firbxno .• .. f . 

'Direi con gran fondamenta , che per quello rifipctto la troppo 
•vicinanza della cofit yifìbile alt occhio noftro probibfca la vifio- 
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we’\ perche il raggio vifirlo dall’ occhio fihaturìcntè* impedito fi 
che non può fuori e fender fi quanto bifognarebbe . 

Ma dirò mèglio firebbe impoffibtle formarfi la vi fione entro 
ritenendo nell ’ occhio l' imaginì delle cofe . Taf hòras offinfiono 
alla vijlanofira vna innumerabile infinità dioggetti . Jfiiefli fé 
doue fiero e fi ere dall * occhio rie e ut ì } b fognar ebbe 3 che in yn ponto 
indtuifibtle , O* in yn' infante mede fimo capi tufferò tutti alla 
pupilla dell' occhio noflro piccìoltfitma ,che farebbe cofia impofftbì* 
le a far fi effer è èglino infinitamente diUerfì in qualità , tfif in 
quantità diHintt. ' M a in [patto {offici ente , e dilattato fpargen- 
dofi dall' occhio t raggi quefìi ad ogni cofia compartiti 3 ftj difiufi\ 
cagionano laytfia . ; ' . • -v 

Defiderarei 3 eh' a quefla mia le tt ione , chi affi fi ono } tutti fofi 
fero di córtifftma vi fi a ^ che pìk a fatica fareiin pervadergli . Per 
quaU €«gxmr , ebt'tottfeàotr^yonir*^ -riffa* ntkiho niente , 
qua fi j da lontanò molte forgino ?' Ecco la cagione j impedita efi '■ 
fendo lajran fini filone dei raggi noflriyiforij da luce maggiore 
che illumina il perfpicuo , eh' è l'aere , da vicino non faremo 5 da 
lontano Vedono : perche iut termina , & capita la piramide , (fif 
cufpìde dei raggi nofiri 3 virali onde {affi l'oggetto vifibile . 

” « Quante fono quelle cofe , che da loro fteffe , nelle tenebre , &• 
albuggio rilucono ? dèh* e He fono pure di notte da noi vedute f 
Non c è me^o illuminata o 3 eh a noi porti 1 1 magmi di quelle : come 
dùnque le vediamo ? Per quefto nfetto , che trapafiando noi 
l aere y benché ofeuro coi raggi dagl' occhi febat unenti , vergia- 
mo le cofi. -v-: ./• t - . •> ’ ; ; * . . 

Platone diuinifiimo nel conuiuium Amoris , mentre trat- 
taceli Amore vulgate ^ quale non hà dubio , egli afferma effire 
^n affafimament o j che cofì e in Vero , proua a mar auigli a là vU 
TU far fi per extramiffionem . L'amore prauiene dal calore 
del cuore generato dapurifsimofangue yàn ì fp triti t che da quel- 
lo prouengono > afeendòno al (crebro , dal quale con vehemenrfit 

' - * ven- 
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•vengono 4 gnocchi mandati) (èfr daqueUi 'vfcendo, ecco U •vi- 
fì a imparticclare t Amoro fa per extramiflionem. Cuore del 
Mondo , diciamo effere il Sole , quale con il fuo circuito [farge il 
lume i ftfi le •virtù fue infinite a quefio SM ondo inferiore corn- 
eo unica , e diffonde . Cofi nel corpo mitro il cuore primo 3 &• ul- 
timo motore con moto perpetuo fino che viuiamo , il [angue arte- 
riale in lui efsifiente aggitando , [piriti ardenti in tutto il corpo 
nofiro comparte , quali mandano > & diffondono fiintille di calo- 
re per ì membri tutti del corpo nofiro , per fargli • viuifici . Mol- 
to più particolarmente a gl ’ occhi , (g-r in quantità maggiore com - 
manica : perche li /piriti prouenienti da [angue tale , fottilìfsiml 
effendo più facilmente anco alla parte più eminente de gt occhi 
y ciano $ che 141 capitati è neceff'arìo , che fuori yfàfcano , e trapaf- 
fino : tr<W 4 t 4 'Conuenieyz 4 y e fiwpatutem ffouki del f ogget- 

to amato fi cagiona per quefio riff e teofi Amore . 

Vefiper tenta fa r vedere , come alcuni occhi affafemno» & 
pofsino anco generare ,fi non malie yperturbatiom almeno tali nel 
corpo nofiro , che ci affìggono . Jlfàngue m tèmpo di giouentù , e 
fitti lift imo chiaro caldo , e dolce > proutene ciò , perche Vicini fta- 
mo all' humidità , ffij al calore della orima noUra genitura . Còl 
progreffo del tempo le parti fittili del [angue risolute effendoydi- 
uiene quello craffò , feculento , freddo , ts 3 afpro : onde nelle vec- 
chie il f angue di contraria natura fatto di quello , ch’era nel prin- 
cipio della loro genitura fin quelle che più fono fiate mtnfiruofi . 
àfm e marauiglta dovque fi in quefia età ultima loro vfiendo 
fuòri dagl' occhi di quelle f Viriti , che fono vapori di /angue , fecu- 
lento , freddo 3 acre, fgj amaro, qutflt penetrando negl’ occhi 
di chi habbìa fingile fittilo , chiare » caldo , dolce di na- 
tura contrario, y gl’ mfluifiam •virulenza, O* infittane , ch'of- 



fende L->» .1 .,;}r-iV. ..... 

SMi fi potrebbe oppore dicendo donque raggi di lieuifi imo /pi- 
rito in pocbifiiaa quantità, pomo cefi prefio generare tale per - 

nijtofa 
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ti'tfioft vehemenza ? No» dette ad alcuno ciò maramgha reccare » 
fe confederiamo degl' altri mali la cagiona & dotte ne prouengbi 
U communicatione . Perche la fcabie > Perche la lepra ? Perche 
gl' altri mali di contatto? Perche l’ epidemia pettilent e ì II con - 
*4(7 yo Amorofo non cè duòlo, cadauno di noi , ò t efperimentiamo , 
è ejpenmentato Ih abbiamo , è facili fimo ad attaccar fi', perche è 
cagionato da [piriti dolci feoaut fottihffwu : cofì parimente per la 
ragione della contrarietà , fe de raggi feculenti [pinti di [angue 
aduflo acre amaro 3 come s'è detto fi amo mirati , è facile, che que- 
gli notabilmente ci offendano . 

Afferifce Arinotele, f affamano tutti, le Donne men/ìruate 
hauere mortale qua fi di (fi , pernitiofiffima la vifìa: per quefìo 

rifpetto , perche 1 [piriti , che pure da loro occhi prouengono fono 
anche efft vapori di [angue infetto , aduflo , craffo > (fef non pojfo - 
no [e non generare effetti pcrTrt*tofiffir*t „ JL# piante inarìdlfcono , 
inaccidifconoi vini , i frutti dagt'arberi cadono , <& altri effetti 
portento/! cagionano . Ma imparticolare quefìe fe mirano i /pec- 
chi ,gl’ adombrano . 

... Alcuno potrebbe beffeggiarmi filmando non hj ero, che gl occhi 
di Donne tali , poffmo guardando nello J { vecchio off ufcarlo ; men- 
tre s' alcuna altra cofa mirano non lafctano in quella vefttggto al- 
cuno . Ecco la ragione la decreterà , (fef le parti omogenee per la 
loro egualità fmilari dello fpecchto non permettono , che t raggi vi- 
[uali trapaffno ; onde la tranfrnifsione di quello fermata , iui ; 
f ' ap anta y (j? ofeura : tanto più quanto che la friggidità dello fpec- 
chio quelli in nebbia condenfa . 

Refìa ìnuincibilmente comprobato la vifìa farfì perextra- 
midìonem imparticolare rifpetto alle belhfsime ragioni Platoni- 
che circa il modo col quale fe genera /’ Amore mondano . 

* M'afjaltfee dubio grandi/simo ,(§f è il confederare per quale 
cagione si/no cofidiuerfè quefìe due fòrte d' Amori . J Quello , che fe 
genera neigiouan i, che pretto effe ala, evapora, e termina 3 E quel- 
lo, che 
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h, che nafet nei r vecchi , co fi teme* ffermo\ cominoust o i fèlperfi 
manente» E pure tipetto all* frigida, natura' dell età fìniU,nien- 1 

te t Amore in.queili permanere donerebbe*? Ab y chtan^qutfia 
frigidi* dì [angue , quefta tardità di torto > fitta U cagioni dell*, 
più veemente tnfifien^ad’Amorengl ischio .%y , ^ 

Il [angue nel [mane per la fu* fi utilità , Of calore. [più atta. 

/ al moto , (fi? alla riffoluttone , che per quefiofi il gioitine prefio fi 
accende i tofìo anche tale accendimene fuanifie . In quelita che, 
fino dì età fenile^ maggiore facendofi la refiifien^fi quefia èfiu 
peratay tanto più graue dìuien'e la ferità %Amoref*i perche è fat- 
ta iuinelcuore arden tifiima imprefiione , non rtf petto* loro , che 
fino freddi : ma al calore efierno prouenuto dai raggi V fitti da gt 
occhi di chi gl accefèro • Da lofoaita/perare non deonofi ficcorfi 
wn •Vengono da chi gl * offe fero : perche più non fono quei [piriti , 
che dal [angue Arteriale propendono di ^paliti tale , che pofsinO 

[are effalare cofi tottq, rifjoìuete qtie{k.loro contaggtonza 
oAmorofia. . . o 

Trito precetto farebbe , che i orecchi tutti ado pr afferò ì occhiati 
per [are oflaccolo ; accio che occhi brilantì dì bella giouine con [pi- 
riti ardenti non potè fiero per gt occhi loro penetrando trasmet- 
tergli venefica pafiione Amore nel cuore . : v l ' ‘ 

E fi quiui vi [offe alcuno , che in tale età innamorato [offe al- 
meno vi potefie anco ejfere la fiua Amata . La quale battendo èn- 
te fa , come nell' huomo di età matura <vi fiala fìabfiità , e fer- 
metSA ) non ho dubto , ch’effa mn fi dfponeffead amarlo . . 

. ■vìa A ":a c.; \ 
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CCO riuercnte à V.Sig. llluftriflìma il 
primo tributo della mia deuotione . Sò , 
che alla grandezza del fuo merito farebbe 
poco, s’io poteffi offerirglielo, il Mondo . 
La compitiflìma l'uà gentilezza però 
m’accerta, che ha per elferli d’auantag- 
gio anco il Niente ; naturale alla gratiofiflimafua mode- 
dia di non pretendere più da gli vbligati co' Tuoi fauori . 

Lo publico,non ch’egli meriti d’elfer letto: Ma , per- 
che vegga il Mondo, quali fiano gli oblighi , chedcueil 
Niente alla felicità del fuo ingegno, vedutofi in poco 
tempo, merce à viuaciflìmi raccordi da lei dati, & alfvno, 
& all’altro, gloriofamente perfettionatodalSig.P. Man- 
zini , & imperfettamente glorificato da me. 

Jvf auuedo, chela fiocca mia forma leuail pregio alla 

L 1 fenfa- 
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fenfatiflìma fua materia . Mi còm 
i rumori del foro dalle folitudini di 



patifca» Lontaniffimi 
Parnafo» Etiovltimo 






nell* effettuatone del fuoferuitio, tutto ché primo nel- 
l’honore del fuo comando , per colpa dt’miei doffleftici 

_ rrv 5 n .i -« '* •- • . i ,ir_ . ..'"tifasi 



Lo gradisca ella, fe non c^me parto in tutto degno del- 
la fua virtù , almeno, come parte d’offequio non total- 
mente indegno della fua grada. ~ 

Noltro Signore la conferiti per lunghi fecólicfeal nfoij- 
fo delle Glorie del Niente iontana . Ch’io, augurando con 
il mio Niente, tanti Mondi alla fua grandezza, quanti 
* / mainefeppe filofofare Democrito , ò fofpirare Aleflan- 
dro, eglifolo per la fua infinità di tanti capace, com’ ella 
foladell’ Imperodi tanti, per Hieroichefue qualità, meri- 
teuolc, me medefimo à V. Sig. llluftrifsima con il difcor- 
fo confacro . 




ma m ■ . - . 
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GL O R I E 

DEL NIENTE. 

< * * ‘ * • 

D ISCORSO 

Del Signor 

MARIN DALL’ ANGELO. 

ì . *. v ,1 * *•' f . . 

<> * * 

T R /i N A femore mt parete l'opinione di 

Cr anfore Platonico riferita, da Agostino \ 
S letico , de ‘Perenni Ftlofofia , che il non ef- 
fr e fu meglio dell' effere . Leuato teff ere , 
eccout di frutto il primo grado della [cala-, 
della natura $ precipitano gli huomini , gli 
E lem enti , il Mondo rtnouano le antiche 

memorie del Chaos , O* anco quello, s annichila . E chi vorrei* 
he non effere fìat o per non batter goduto delle marauighe di ‘Dio 
nelle bellette del ÌMondo ? E non gridano tutte le Scuole, Ani- 
ma nobilior Corpore, animatimi inanimato, viuum mor- 
tuo, ens non ente» ' *’■ , v;j'- 

^uandolllufrifflmo Principe , Nobili fimi Signori Academì- 
ci , affi fatomi al Niente , e dalla contemplatione dell' immente 
fue Clone rapito , altifima , * di gran fenfo conobbi t opinione di 
Cr amore. • - . , A . > y.-' 

1 . Cb ! m * ne $erà>che quello, che è più accettabile non Ita meglio? 

Che il piu accettabile non Jta più lodinole i 

LI 2 E sio 
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E s'io moftrarò non ejjerui co/a alM ondo , che fi po/fa dì lunga 
inano paragonare alTeccelfc grandezze , & alle glorio fe lodi del 
Odiente , non direte con Cr antere meco , che il non e/fere fumo- 
gito dell effere , ìntefo pel non effere il Odiente * in riguardo del- 
l’ incomparabili , e marauighofi fue glorie /opra V e/fere delle cofc 
del tMondo ? 

Udite Signori , e s’ altri fempre <r n difeor/e dell eccellenze . 
di alcuna co/a > non yi paia tirano s Ch'io del Niente mi fìa propo- 
fio dì ragionanti ; Valente battendo (limato piu proprio a chi è y» 
niente tra il numero di chi sa , che il di/correr ut delle marauiglioje 
Glorie del Niente . 

Non è nato per anco il Mondo , è ancora chiu/a 1 yniuerptà 
delle co/enel fino dell' onnipotenza; Eccomi AÌtiffimo, che tra gli 
abiffi dell tmmen/a /uà eternità flà architettando alt huomo yna 
^Monarchia 3 per hauere a cui communicare la /ita gloria , a cui 
far/ìconofier'Dio L ^ f 

E quale /arò, tl gran T cafro, che elegeta egli per i/piegare l in- 
comparabile delle dittine fue matauiglie £ 

So, che /e n addimandare te gli antichi Fi lofi fanti , yi diran- 
no yna pregiacente materia , che fimpre eterna eternamente - 
L'accompagnò ò/ufje conTaletc l'acqua , e con Anafimene l'aria , 
è con Eraclito il fiuoco 3 ò con Empedocle la terra , ò il/haos co » 
Platone , che i Greci uolfero fimpre a lato alt eternità , e che 
/ìnfero pofeia tratto dall eterna fua confusone da quel Demogor- 
gone et E/tado : Ma s ingannano di gran lunga . 

Non fu alcuna delle co fi da efii fognate , od alcun altra di que* 
fio Mondo ,fi* il Sole efterno » immenfo , e Cloriofifsimo Niente . 

Que/ìo fu il campo, che filo (limò degno l'eccel/o per f armo fit*. 
pompofia degli effetti della diurna fua onnipotenza . 

j/uefla fu la materia , che filo yolfi Dio , per far y e dere al- 
l huomo ifimulacrr > della fua gloria , di quella gloria, che fin^a il 
Niente non fora ne creduta , ne conofciuta dall huomo * 

E di 
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E Mimate Signori , y&t » 4 f 4 quella tanto con fifa } 

£r* incerta credulità degli antichi attorno la cogmtione di Dio ì 
Ch' altrhadoraffero con gli Egitti] gli E lementt , altri il Sole con i 
Ter fi ani ; Altri con gli Arcadi la Luna , fno al ridurfi ad anno - 
uerare tra le fauolofe loro T eogonìe trecento Gioui , e trenta mi- 
la Dei 3 come lafciò fritto Oenomao ? Vfon altronde al feuro , 
'che dall’ implicai ioni de’ loro ciechi intelletti nelle cofe di queflo 
eMondo. • 

£‘ creata l'anima nofìra da Dìo atta ad ogni falere j puh fall* 
re con la naturai fua fpeculatione alla 'vera cogmtione di Dio 3 
per quello 3 che puote efere , da yn finito <vrì infinito comprefa . 
0 \on cofi toflo entra ad animare quefio corpo , che opprejfa dall'o- 
pacità della materia , di modo fe f ofìurano le fue perfettioni 3 
che pare 3 che non fappia altro intendere 3 che non fiappia altro 
conofere } chequetlo chef ad dittano i f en f tra. le nj a flette di 
quefio Mondo. 1 

.Quindi Pitagora diffe . Caiamitatem anima’ primam ef- 
fe corpus ipfurn . (finto Virgilio. 

Hinc metuunt * cupiuntque , dolent a gaudentque , 
necauras •' • , . . . 

Refpiciunt Claufae tenebras , & carcere Casco . 

• E lo ftejfo 'Pitagora drfj'e . 

Dei figurarci ne infculpas annido. Volendoci auuertire , 
che la tcnefsimo lontana dalle cofe del Mondo , annello per la fua 
forma il Mondo sfigura di Dio l'anima con Platone , che la diffe 
Imago Dei , & con il Sacro Qronifia , che prima hauea frit- 
to 3 Faciamus hominem ad imaginem , &fimilitudinem 
noftram . 

Cotfrua però ella fempre fecondo i Platonici Timagini del fino , 
fiiperc , che l'eccitano runa continoua brama al fommo bene , ad 
intendere la 'verità delle cofe , da che recarono pcrfuaf gli Ac a - 
demici ad impennar le ducali , Il defiderio del ' vero , l' infinito 

al 
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jtl buono . Quas taroen ( dice il Rodigino . ) Veritatis, diui- 
naruraquererum conce m plafone, ac intuita recuperar* 
quemadmodum rerrenorum appetitiooe , ac caligine 
amiferat . . ì ^ . v J: . .< •;* 

come , che non p off a ridurfi dio fiato di quella purità , da 
cui dipende la vera fetenza ,fedali’ opprefsione de' /enfi non fi 
foikua , cofinon può da quefia rifirgere , fi dalle cofi di quefia 
Mondo non fi fequeflra . . - . 

Che però prilligli Antichi Filofifì della fublime fetenza del 
Niente , dalle loro Scuole cofi oftmatamentt bandito s qual ma- 
r miglia fi nella con fifone della materia, difperfì , fi ne giuano 
erranti tra le cofi di quefto Mondo cercando la sogninone di Dio , 
e la per de nano in luogo di ntrouarla , quando ad yna 3 quando ad 
•vrì altra delle Qreature alzando e . Altari 3 abbruggiando me enfi , 
porgendo r VOti^.ame appunto quei benefici j , che da quella fiorge - 
uanonafcereall’huomo 3 a loro accecati [enfi laperfuadeuano Dio * 
E ’ vaglia il "vero Signori , fi credefftmo , d’ alcuna cofit di quefio 
Mondo hauer fi feruito il Diurno tAr chi tetto nella gran fabriat-. 
deli ymuer fiocchi non hauetebbeda dubitare fi il titolo della Dei- 
tà più conueniffe alt efficiente 3 che alla mat erta C - 

Et eccoycome qui ytftfiuopranoimmenfi {‘incomparabili Glo- 
rie del Niente . Se pur' urna concediamo delle cefi di quefto Mon- 
do tra gl’ tncomprenfibili abtffi dell' eternità y accompagnata con 
Dio » .« leua affatto 3 ò almeno di non poco ci turba , la cognitione 
della diurna fi tonni potenza 3 anzi di Diofieffo , nonpotuto egli 
fieni* affo tale » effe r tale ; e fi app beati atta miftenofi cont empia- 
tene del Scipite , quefto filo concediamo o(jequ\ofi mteggiat'or 
della Diurni tàyCi addita tofiola vera cognitione di Dtoft onnipo- 
tente dell' tncompar abile fitta yirtù, con l in errante duo delle tra- 
vaniglie de’ Cieli-, degli fìupori della terra, dei miracoli degli ani- 
mali , tutti ammirandi > efùpcrbi parti delle fie glorie . 
c : E chi sé Signori , che mtfitrp cofi pìroj ondo no» fife int e fi per' 
Ih ' fitta- 
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fittamente dalla Scuola fapientifima di Pitagora-, ì 
• > OfieruaU tl penfiero , ch'io perme fiimo non molto dalla 
radono lontano ; non viego perii * che per lo pm non fogliamo 
ingannar fi nel£ affittone de propri} parti , v : 

Souuengaui , thè nelle loro Schede filofofauano anzs è pii è 
profondi mifieri della Teologia nafeondeuano cjuefii fiato latore 
leccia de ' numeri > e che njoleano^ chel denano figntficaffe foni- 
uerfità delle cofi, <&• il ondo* Paffete ^ poi, m eco > finz^L» 
punto, dalia fìefsa fenda partimi ad <vri altra confideratiohe , 
che fecondo gh ftejft fi fimhtdo di ‘Dio £ 'unità , fi come proprio 
caratere del JfifHtc , tl nulla» E quindi conofierctt-j y 
checofa fuffe tir mente dell 3 Vniuerfi , eh' effe faceuano nel de - 
erario, d "Mirate £ unità -, ‘Dio congiunta al nulla , Niente -j 
per formarne il Denario Vniuerfi , $ cederete fimholeggiato 
dasjffi nri D iari- ( * * • * • *• cd t hlunti 

' Che fi kmto tl Nulla , tutto che diate £ vno , non però cane- > 
poneteti Dietti LeMata £ <uno , ( a benché concediate il nulla) 
non peróne formate ne l'Arno , ne il ‘Dieci; così tolto il Nien- 
te , tutto che diate Dio , non pero conofiete Dio Creatore^;, 
conce fio tl Niente , e negato Dio non .Diamo ne Dio , nel 
Mondo ; e Dato Dio , & UNtomvtrediamo il y^tfntqygedtai 
mo il Mando , t*£ adoriamo Dio Creatore ^ . 
t \ L ’£ qual gloria Maggiore fopra U cofè tutte del Mondo può 
darfi al Niente, Egli filo ficuro éftiacftro , primo grado T & 
inf alibile feort a , che et conduce: alla cognitionc certa dt Dio j Dio 
{reofori! 9 onnipotente^ ? > / - <V •? i l ui, 

Che riabbandonati gà mtnènfi campi della Cr catione $ fi ridu- 
ciamo affacciare tra le angufìie delle Crtature , e quanto grandi 
non feorgeremo ( Signori) anco tra quefii le Glorie dèi nofiro 
Nientc^ì > i *.• . •. c , . 

otpphcdtctfi al Mondo , E qual parte yi fiorerete , che fa* 
flofanonglorifidrì ti giùnte l ,,o- . 

nW*-.. - ’ La 
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LaT erri ì Et è eli a , che yn picciol punto } yn minimo punto 
cCyn punto y yn gran giardino dclNiente y cbe non frutta , che Ciò - 
rie al Cuciente', Niente therbe y Niente le piante , Vaiente i fori , 
Niente i frutti^ in Niente alla fnemon fi rifoluonogh ammaliò 

tAdditatemì le yoflre 'vaghe z^e/o 'voi delitto del fiondo ^Mor- 
ti deli He/peridi, Giardini di Alcinoo , Paradifì di Semiramide ì 
Nel Niente . Spiegatemi le yofire grandezze, ò voi tmmcnfi ar- 
menti, innumer ab ili gre gi di Galefo-i di fecilio , dt lob. fi Niente* 

L'acqua ? E' ella forfè y che yn furibondo parto del Niente y cti al- 
tro non par, che tenti , che dì afiorbire l'yniucrfo ,per appenderne le 
memorie trofeo fuperbo , alieccelfe Glorie-dei Niente ? 

V atte fino le infelici innondationì di Pirra , d' Antiffk^ d'ElL 
ce, di Burra, e le lagnmeuoli memorie dell' Idroforia ogn 'anno ri* 
nottate da gli aAtbeniefi . t. 

E eh è l’aria altro , che elettri* purtìcelfa del Niente y rit- 
ta inferno , non so fe più per fòftentani , che per ridurci la vita ai 
Niente , che non produce , che non /pira , che Niente ? 

Sono troppo horrendi i raccordi delle mtfereuoliftragi, chen bì 
in diuerfì tempi prouata la Germania , la Francia , l'Italia . 

Che altro è il fuoco , che yna quinta ejfenzjt fpiritalè del Nien- 
te , che altro non opera qui tra noi , cbefacrificar il tutto , per la 
conferuatione dife mede fimo al Niente ? 

Lo fanno quelle due Città della Genefìs 5 Iosa (jofiantìnopolì 
lo sà T\oma , che videro più d'yna fiata nfplender le loro magni- 
ficenze d'altri fplendon y che d'oro . ... 

Et i Cieli , ch'altro fon eff y eh' vna mafsa yifibile, e finita del 
Niente ? Vedete 3 che con mille dorate lingue cantano tra gli ar- 
monici loro concertila miracoli dell' onnipotenza lefuperbe Glo- 
rie del Sciente . 

Non vogliono altro ( Signori ) con la rotonda loro figura, Ter- 
ra^ Acqua , Aria , Fuoco , e con gli sferici loro giri i Cieli , che carat- 
tereggiare con perpetui nulla il loro e fere Nientcrfer ifpiegani co» 

muta 
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muta 'Eloquenza continoti cimtnt e l' incomparabili Glorio del 
V(ientt^> • 

- Et ecco come rellano a cofì vera Filo fi fi a fidamente compoHe 
Calte difior die y eh' agitarono fimprele Scuole , Di che materia i 
Cieli , Di quali principi] gli Elementi , Di che fatto il Mondo ì- 
•È non per altro ( ere d' io ) che fuffe aggiunto dagli Antichi Sa - 
uij, a i quattro fondamenti del tutto , il quinto . Corpus^ quod 
mouetur in orbem .come fcriffe Se/lo Empìrico, che per mofirar- 
fianch’ e fii in qualche parte conofiitori delle grandezze deluden- 
te , per lo sferico moto ,fuo aritmetico fimbolo mtefi il Udiente , c 
con lo fie fio oggetto , credo che anco gli Egitti/ gran Mae Uri d’o- 
gni piti aHrufa faenza , daffero la figura circolare al loro ferpe ge- 
roglifico del Mondo. - ‘ • ; 

, Gloria adunque fuprema del Niente , chà yn Vniuerfi pttblì - 

c ato a +AalU fi • ■ » — ■ »« v- — 

. Che fi facciamo ( S ignori ) pajf aggio all' huomo , eccoui che pie - 

ciol SMondo gareggia anch' egli con il più grande nelle grandezze 
del Niente. .. 

c! Mirate , che non ha parte , che ambitiofa non fembri , che ad 
*vna tanta fublimità non s inchini , ch‘ efier nata da luì non fi 
pregi , che non paia, che tutta afpiri all' cjjaltatione delle Glorie 
del fi*o principio . • 

L’anima ? E qual principio de’ fuoì natali può r vantar ella 
con rv tritìi ’ .■•••' i-. \ • 

Sono deliri ìj d'huomìnì , che all' eminente Filofifia del Niente , ò 
von fi feppero , ò non fi yolfero aliare, ch’ella fi a eterna , eh’ ella fin 
parte della diurna e ficaia , eh’ ella fia della foftanzjt, de’ genitori . 

Il folo Udente, con TU io , e non altri riuerifice ella per l'vnico 
fuo principio . 

Nè batterebbero errato Dicearco Majfenìo 3 e Sello Empirico ; 
s’haue fiero a quello feopo mirato , quando differo . 

Ammana nibil effe f . > ; - . ^ ’ , v . . . . ■> 

Mm E peri 
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E perche credete ( Signori ) che come vogliono ì Saui^fìa circo - 
Urei! fuo moto? Forfè perche egli Jìa il piu perfetto de gli nitrii 
Forfè perche voglia emulare quello del blonde i S’ è nata al Cie- 
lo, perche non rette piu toflo , fi come anco 

Os horaini fublime dedit,& cernere Caelutn 

Ah non per altro certo, che performarfi con lo sferico fuo mouì- 
mento continuo J imbolo del fuo principio 3 ambitiofa di publtcarji 
dmatalicofiglortofi . 

Sfè male direi } chaueffero fèntito quei fiotti, che la chiama- 
rono njn fiato , tale intefa , in riguardo della fisa Qreatione , con il 
Diurno Hi (ì ancorché di let/crijje negli Annali del nafcente Mon- 
do ì Et infpirauicin faciem eius fpiraculum vita:, &fa&us 
eft homo in animam viuentem . 

Ftlofofia 3 che fé fu]] e fiata penetrata dall' antiche tAcademie , 

tJOn bauerel/bono battuto, onde tanto agitar fi tra gii itnùaraxjcj di 

mille errori , attorno la di lei cognttione^che fe dal Niente, da Dio , 
2]on d' alcuna materia incorrutibile , (ff immortale. 

E qual parte dell' huomo poi ( Signori ) pii* del corpo animai » 
teccelfe Glorie del Niente dimoUra ? 

La lode del Figliuolo è gloria del Padre, la nobiltà di chi fèr- 
ue ,fplendore di chi commanda , e fono grandezze? di Dio le ma* 
rauiglie del Mondo . 

E fuperfiuo il rammentarui le glorie del T huomo\ bafia , che di 
lui f uff e detto s Hominem effe Miraculum Magnum, Ani- 
mai honorandum, &adorandum, Diumum Oracuhrai . 

E chi maggiori non dirà quelli del Niente» materia prima, 
dell' huomo? Qhe mediamo in lui » ebe tutto alle grandezze del 
.Niente non fieri glorie? • • 

Il principio della fua nsita ? Lo hà da t anima, (fip quefia,già 
ydifie , tratta dal fecondiamo Semianiodel Niente . 

Il di lui finet Stocco direste , chi s afiiwteff e 4 prouarui toro 
effer oro, la notte notte . SNSn ve, chepikmamfefli t erigine del - 

<• - l’ huomo 




IDE GI/JNCOGNITI. : 

f buono dal Niente , della rifolutione della fua 'vita nel piente . 
e ‘ Che altro , che •vn fofpir breue e la morte 

E cojt f mtefe Dauid quando dtffe . 

Admhilumdeducesomnesgentes. ' 

? l E qui ( Signori ) meco intendete tlfenfi tropologico della Mo- 
Tflogia di zA urtila , di cui fu cantato , che Ti acca . ^ * 

Tficcolfe per Pietà lo fpirto molle , 

E cangiollo in leggiadra aura vagante . 

* E di Echo s di cui fìnfro i "Poeti , che 

inaerafuccus 

Corporisonrnisabit 

Ala non v incrcfca , che s applichiamo al fuo meg^o , alla vita 
flefìa dell' huomo, come quella, che tutt korad'vna condegna 
Eilofofìa c dmaeftr a . 

£ ■ { ]**-* f . j . wwr i J» ^n»« « -fowfìd*rntm«ltt . ~ 

* ^4/0 l'buomo s eccoui <vna polue animata , evri omlra corpo- 
rea , vna fpuma fpirante , che ad ogni lieue aura , ad ogni tenue 
luce , ad vn tocco gentile fuanifce . 

E che altro eia 'vita , che vn vile vapore di poca terra , che non 
co/i tolto nato , /ur fupcrbotrale nubi della ' vanagloria s'i- 

nalzi al Ciclo *d enfilo raggio di morte , z/w pàr veduto 
Jparifce. 

V o Lampo dt C telo irato } che tutto fuoco di fuperbia , par che 
minacci et incendio il Mondo , ($r appena accefo seftmgue. 

Vn tenue /umo d ambinone , che fatto per poto fherzp dei 
•ponti delle vanità, doppo breuì raggiri s* annienta ? 

Admandaiene Pindaro , & V direte, eh' egli dirà. 

Dici vnius funt homines, quid eftaliquis, quid 
vero nullus? 

Vsnbre fomnium homines. 

Non vtfouiene hauer letto , che Hom ero paragonò t buomoat- 
l ombre, & che cantò il Petrarca 

Mm_ 2 Vera- 
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Veramente noi fiato polvere , féfi ombra ì ! ’ . . A 

Polueri , ombre , fogni , che finalmente non tendono ad altro j 
che ad infegnarci non ejfere quefta nofìra vita 3 che vn animata 
tromba , che và fonando nel trionfo di morte l' ammirande Glo- 
rie del Niente ; Oinnis dies, omnis hora, quam nihil fumus 
oftcndit . EJ clamo Seneca ammae firato forfè nella fittola di lol^ 
che prima di lui difse . Nihil funt dies raei è Onde con gran fin - 
fio filofofò tra le Mufc Luca Gamico quando canto . 

PuluiSj& vmbra fumu$,puluis nihil eft nifi fumusjfi ni- 
hil eft fumus, nos nihil ergo fumus . 

Eteccoui fioperto il Sileno della Mitologia di Narcifo 3 che 
finfero i Poeti • 

Vagheggiai or della fua vana imago. 

Et aquefiopafso ( confefsate Signori in gratta J non vi fimo- 
ruffiano poco tneno } chc duiine le Glorie del Nofiro Niente? 

Nè dubitate ? fompi ace tetti alzarui meco alla più alta , nè 
mai intefa Filofofia > e babbia hauuto il Mondo . 

E quale (denta fu mai flimata più afirufa 9 e quafi che impe * 
netr abile alti uomo dall'antichità della cognitione di fi mede fimo'? 

Incorrete all’ Oracolo Pithio 3 Or egli r v e la proponeva per la 
più imponibile s (jonfigliateuene con Talete> non faprà, che di più 
arduo additarvi. _ . . 

Interrogatene la fcuola de ' Septici 3 e da cffi ne batterete rìfsolvr 
X a nfpofia. 

Hominis non pofle haberi notionem . 

Difir corretene con Seneca s dagli Dei fapientìffimo decretate y . 
Cr njdirete^he parlando di fi medefimo , njt dirà > Se ignorare 
quidnamipfe fit , & quemadmoduna fe ad vniuerfitatem 
fiabeat. 

' E pur e(S ignori ) filo (òf andò col Niente cofi certo > ageuoì- 

tnente rooì mede fimi confette ombre del Niente } fognato Nien- 
te 3 Niente immortale. . i 

*• “ « M 
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. i. Ma dotte tettano quegli accidenti pur di queff huomo , che ari - 
ganti parche [pregino [oli laglorìofa humiltà del Niente ? Tieni 
deli ’ animo , del corpo 3 della fortuna ? 

-, jEcbe feri effe# che non habbiano ad accrefeer hoggila gloriofe 
pompa del gran trionfi del Niente ? Sori altro f orfè , che tante 
faconde lingue 3 che vanno a gara tejfendo panegirici di Clone al 
SNjentC-j ? 

\ Le virtù ? Le volete fpeculatiue ? Sentite 3 che nulla il pro- 
prio nome r ue le dichiara . Il difimmaruele ad <zrna y ad <-un affe- 
rebbe vn far'paff aggio daldifiorfi alla diceria . Q ontentateui di 
confederarle nel loro vniuerfele . 

. E fino elle > che chimereggiate inuentioni 3 fogni [ant attici di 
quell' anime } che conofeendo il loro efeeredal Niente , par che non 
[appiano trattener fesche tra quegli imaginati femolacri deluden- 
te 3 c h+van * <i thm c he 4 //' f (l'alt ationedeUe febU- 

7711 Glorie del Niente l 

La Gramatica , la c . Diatetica , la Khetorìca , e che r vinfìgna- 
no ellcf che ad articolar , che a dar firma yche ad abbellire quelle 
voci , che non hanno a feruti' ri altro alla fine 3 che d'o/ìetrici a i va- 
ni parti della nofera im aginat ione , per condurli perfetti tra tauri 
adtfeioglierfein Niente? 

E perche credete 3 chefeujfero femboleggiate la Diatetica nella 
sfinge renelle tele di ragno , e la Retorica nella Chimera , t inten- 
dete dalla cognitìone 3 chauete di quefee co/è. 

La Poetica ? Eccolaui vri Idea fermaliffima di tutto il Nien- 
te. Sa ella effer tale fenzji t inuentioni , le fauole fen\A infintaf- 
tnt\ che non fono y 'che Niente ? ( Canto il Campano .} 

Vimine Carmine infani Poeta 
Si nugasadimasjfame peribunt. t 

His mendacia funt opes, & aurum 
Fingunt quaque volane , pucantque Palmam i 
Mentiri bene gloriofiorem . , 

E non 
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E non fu detto di Lei , che re vera nulla eft , aut nihil profu- 
turam . 

Ala aditene il tefiimonio di Plutarco. Sacrifida fine au- 
ro^ tibia vidimus, non vidimus vacante m fabula, vel 
mendacio Poefim 4 , - t rr * 

- Uhittorte poi, che fono elle , che tanti gloriofì annali dellema- 
rauiglte del Niente ? 

Quelle fuperbe grandette , eh ’ unirono i confini di Roma con 
quei del Cielo. ' '• 

Diuifum Imperium cum Ioue Cariar habet. 

Che anzj nelle fiorie del Cielo , temer arie 'voi fiero parte , decre- 
tando la nyt.it a d loro fife fari > non fono fiate elle dal tempio ‘Para- 
ta vorace del Niente alimentate ? 

E chi n appende le ricche fipofiie al di lui tempio, chi conferua 

alC eternità memorie d' effetti cefi {Infrenili ? Libi fioria. Lo fiefi. 

fi clr io dico de ' 7 (ontani > dite voi , Signori , di tutte /’ altre più 
tccelfe grandezze del Mondo . 

La Metafifica , la Pi fica , e la Matt ematica , che fon elle , che 
pure efirattioni di mente , che fabrican do fipra mn niente di 
termini imagtnatt , ordtfeono glonofi corone di maratufiie al 
Niente ? E che fono t punti , le linee , le figure di quella : la 
materia, la forma, la priuatione di quella , i trafcendenti di 
quell' altra, che mere imaginationi accattate , tra le ficuole del 
Niente dagli huomini, per far fi dagli altri credere alcuna co- 
fa mentre fin 'Jfitente ; a gufa appunto > che quel Senetionzs 
non parlaua mai , che di còfe maramghoje , e grandi , e c ammana 
fimpre [opra la punta de' piedi , per far fi a gli altri credere Into- 
rno eftraordinario . Leuate a queflo quei primi termini , eccoui 
in fidente Matt ematica , Fifica , Metafifica . 

Ni ^volete vn indubitabile tefitmonto ì Sentite il Sapien- 
1 [fimo de' Sapienti . 

Tnnfiui ad contemplancfatn fapientiam * crroref- 

que, 
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que , & ftultitiam , locutufque cum mente mea ani- 
maduerti, quod hoc quoque eflet vanitas. 

Ne altro per mio fenfo mttfe il gran Socrate quando efclamo . 
Hoc vnum fcio, quod nihiJ fcio . Non era cred’ io co/t 
amica deli ignoranza , che intende/ e con q nette 'voci di far fi de- 
creta.) tale anco al Mondo 5 o co/ poco curante delC honor e fattogli 
dalli Dei) dichiarandolo fitpientiffimo , cti egli voleffe 3 co/ em- 
pia , e sfacciatamente mentirli . Non hebbe altro fenfo Socrate 
per mio fapere 5 che die/altate anch egli con la fua 'voce le gran* 
dez&e del piente , che di fottofiriàerfì aneti egli alle fue Clo- 
ne) eh e di aec mar arci ( Sapientiffimo fonia ogn altro) non effe- 
re la faenza 3 che yn Niente . 

C^ e fi p affi amo alla Politicai eccoui , cti ella non ha per fine y 
fhe o d aggrandire , ò d’ accrefcer e materia a gli fìupori del 

N‘^r*o,n I , i ■- ■■■■■■■' i ■ 

S ella infegna ad accrefcere la grandezza d'vn ‘Principe , 
•vedetela gran maeflra delT anmchilatione d’vn altro, ti ella 
l'hà di già accre f iuta , che altro hà fatto , che con quarti ella 

di nuouo accrebbe , bauer di nuouo aperti tanti T{egt Teatri , otte 
babbi a il Niente a r approntare nella loro fata/ro/cle maraui- 
glie delle fue Ciarle ? . v « . . 

Eccoui nella caduta della prima %eina del Mondo la Mo- 
narchia babilonica , forte il gran trono della Per/ana . Sfide 
r itine della Per [tana pittati i fondamenti alla Greca ; E nelle 
Ceneri della Greca accefìil fuoco delle grande 1 ^ della Romana . 

L Oconomia pofeia^s ella attende ad aumentare le fo/anzj , 
Je a Vìnti ip tic are il genere humano , cti altro fà ella , che preparar 
materia-) in cuipo/'a moflrar il Udiente pii effetti della fua pof- 
fanzjt) accrefcer glorie all’ m/nite fue Gloriti 

Ouefono le ricche di Pitto , di Cahcrate , di Lu cullo, di Pia- 
mo il giouine ? RJJfolute in Niente. 

Oue li trent atre figli di Adam } li fet tanta di Gedeone) li cen- 
to t re deci 
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t 0 tredeci di tArtaferfe , li feicento di Herotimo ? Ritornati al 
piente . 

£Ma che, diremo deli Etica ì Vedete , ch'ella non è , che Tona 
diligente m delira , eh' attende a ripulire quelle fpoolie , che deui 
portare il Niente tra legione de' fùoi trionfi , perche nfplendano 
maggiormente più belle ■ * 

Mirate come campeggiano vaghi i ben compóHi trofei delle . 
[paglie dei Timoni, dei Seneca, dei Diogeni, dei 'Paoli, degli An- 
toni, dei Serapioni ? 

*D irete forfè , che le arti fattine pano ribelle ,fole auuerpno a 
tanta grandezza ? Nò , eh' anft quefìe corrono più [cruenti deL 
£ altre ad inchinarf , a tributare vn coft grande Monarca . 

fi conpderarle tutte farebbe ‘-un abbonire il fine : Contenta - 
teui d' alcune poche . Pigliamone fole due , che par fole , chegarreg- 
gino con l'eternità, che /prezzino il Niente, eh' ergano fhblimi Cat- 
terò capo alle Stelle per fòttrarfì dalle glonofe fue fpoglte.V archit- 
tetura , la Scoltura . 

Sudano quefh a fabbricar Tempi/, a piantar Città, ad aizzar 
Coloffi, a drk&ar Obelifchi ,& alle grandezze di cut credete, che 
affatichino tanto? Forfè ad ingiuria del Niente s a gloria delle 
cofe del Mondo ? L’effetto è il più potente argomento, che conofca - 
no gli Oratori . 

Addim andatine alt Anfiteatro di Pompeo $ al Tempie di Dia- 
na , alla gran Niniue ,aT rota . 

Chiedetene alle 'Piramidi delt Egitto , a i Collofft di Rodi , alle 
fatue di Fidta , e nhauerete la verità. ~- 

Parerebbe forfè. Signori, che fole li beni del corpo combateffero 
le grandezze di tanta gloria . Non è però co fi . 

Qredete forfè, che fi a alcuna cofala f unità ? Sarebbe pazz.o,cbi 
dìceffe , che £ ombra [uff e più corpo del corpo . 

Non conofcefte tbuomanel Niente ? E la finità accidente di 
quefìo vorrete ritrouarlafuori deliziente ì 

La 
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La finità è ryna concordante armonia delle quattro qualità 
prime, che dicono i Fi fui, concorrere alla for mattone del corpo. 

I Luhfti con Iran ragione la pongono fìtto laduratione, terreo 
, deili motte loro trafcendenti . 'Ceffi pcryn puntola lfìnomia di 
fuetti quattro Prencipi del no fi ro corpo 3 declini yn puntino alla. 

Monanhia,eccouifuanitala finità. 

: Ma ydite corri ella fa Niente , è tanto Niente ,che o mai non 
3 at trotta nell' buomo 3 'o fi 'Vi f troua a gufa di baleno fpari- 
fce . Non darete il 'vero nome di finità fì non alla perfetta-. . 
Ojferuate quello , cbe dt effa fcriffe il Rodigino . 

* Simplex illa fanitas, & perfetta , qua? Eucrafiam ha- 
bet certiflìmam , vel nunquam comperta in animalium 
corpore eft,velfi vnquam fuit,nec minimo quidem per- 
manile, q u i n vel intuiti! oculi dem utata ftatiro eft, nec eo- • 
dem relìabuit~rndc!o. ~ ' 

Mà chi no n sà 3 cbe ella non è , cbe tenue fiaccola accefa, cbe ad 
ogni bette fìffio di r -vento settingu eì 

La finità (dirò più) è la mezzana 3 cbe conduce la <vita al 
Niente , fìrue di guardia la conuale fenica tic dfordini alt buo- 
mo, eia regola della fua 'vita . Vuole il Niente 3 il fio cenfio di 
quel feudo Vit almo , di cui inuefìi f buomo ne' fuoi natali. Spe- 
dile yna finità . ' 

Stimma etiam (come dice tìoratio ) Septembribus horis , 
eccolo tofio ne' dfìordmi 3 eccolo morto , ecco pagato il tributo 
al Niente 3 CS f ecco la finità mìni fra prima delle Glorie del 

. JMa cbe direfle , Signori, della Bellezza ? fio per me non bò 
incontrato 3 cbipiù fifpefi mi tenga . Non fipea quafi s io do-' 
ueffi decbiararuela più per nemica , cbe per amica delle grandet? 

Zj del Niente. 

Stà ripofto il fublime trailo delle Glorie di queflo nell annichi- 
la tiene del tutto. Patte cbe il tutto fia già annientato , eccoui 

Nn illNX- 
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il piente gran SMon&rca dell' Vniuerfó . 

E che altro par che s’opponga a co/t ua/ii progredì , che la bel* 

lez.\ a - J ? 

«Armano tempo > e morte gran Campioni del Niente le loro 
ingiurie a Jchiere alla confumatione di tutto C tjfere di quello 

Mondo . - ' ' ’ 

• Arma fola Bellezza fchiere et Amori per foHenere glorio/i 
mantenitrice delt e fiere , C e(l ere al Mondo . 

Vfe qui? 3 increfca^Vdit ori , di far meco paff aggio dalle fetto- 
le di Minerua à giardini d’ Amore . Sono i difeor fi' amoro/i t or- 
dinarie dehtte dell Academte . Gli Athemeft pofero nell ’ Acade- 
mia appreffo quello di r Palade il Simulacro d’ Amore , & erano 
all'vna ì cy alt altro communi gt incenft . Nè fi f degnò Plato- 
ne » tri lati ferita della fua filofifia , didar luogo anche alle Zie- 
neri , ff * gli «Amori . 

Chi non sà , , effere amore padre uniuerfale» e filo confèruato - 
re dogn ef/'ere dtque/ìo Mondo? E chiy Signori , pr od uff e Nu- 
me cojì potente a benefit io delt Vniuerfi j che la bellezza ? 

Non entro qui nel gran campo , che fpatiof (fimo mi vieta aper- 
to dalle Platoniche fc uole , fopra i tre primi gradi della prodo- 
ttone del tutto, JddiOy Mente , Qt anima dell Vniuerfi , per 
moflrarui > che non /tal Mondo } che vn vago parto d' Amore , 
da una perfettiffima bellezza prodotto , dtfcorrendoui con efft 
loro . 

Che Dio primo , e fommo bello , innamorato delt tncompren - 
Jibile fua bellezza , amante , amato , & amore in vn punto , vno 
in tre atti , e fempliciffimo fiempre , generacela mente , che pri- 
ma creatura fimighantiffma a fe mede/tmo , contenendo in fe 
fle/fa un Idea perfettiffima , & uniuerfale di tutto il SM ondo 
producete l’anima dell Vniuerfó , da cui pofeta nato il Cielo , con 
gli Elementi , fecondtffmi Seminar ij di tutte l altre co/è qua 
giù , nefcatur 'ifferogli ammali , il rimanente de' mi/h tutti t 
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che populano qttefio Vnìuerfi > di quelle marauiglie , che noi rete, 
diamo . 

'J^e meno vi toccherò , che volcjfe l' Areop agita , la bellezza e fi- 
fere caufa efficiente ^ effemplare y finale y e confer natrice di tutte 
le cofe , non v’ effondo , che non fa per la firma ( lo ftejfo , che bel- 
leZZa, ) chenon fi faccia , e fi perfettioni per la bellezza 3 e che 
per la [ lejfa non fi confimi , mentre 3 prefi communemtnte y non 
. e , che quell’ armonica concordanza , che r fiulta da piu cofedmer- 
fe 3 che nella loro d fiordi a concordi concorrono con temperata mi- 
filone alla co flit ut ione d’vna terza . 

Che perciò d' amore-, creduto il più antico di tutti gli Dei , Cit- 
tadino del Chaot , e primogenito dell* eternità , fufic detta Ma- 
dre Venere Vrania . 

Perche hu mdiatelefu e orandez jj n elt hum Ut à del mio inge- 
gno fi contenta quetto mio Niente di non e (l en da e le Glorio fi fie 
marauiglie y oltre l’ n vii imo cerchio de Cteh tenone perciò giti fio y 
che vi tocchi d’altra beltezZfii ne d'altro amore , che di quegli , che 
riuer fiono Venere Mondana per loro Madre ► 

E non vedete Signori^ come fiuperba nel volto di bella Donna t 
fuo Reggio trono, [piega quefiaper mano d’amore il belhcofio fleti- 
dardo d’vn certo che > non intefo , che con foaue '•violenza attrae 
gli rimanti adaffòldarfi a legioni nelle militie amorofie , con tra t 
progrejfi del tempo , e della morte è 

fi l fine e la regola d’ ogni attiene , nè vi ha , che più debba efferc 
attefio di queflo , per conofiere l” intentarne di chi opera - 

tAmore qual 1 altro fine hà egli , che di fare vn dolce paff aggio 
daldefideriodelbello , al congiungimento col buono? 

E che altro è ciò y ch*vna potentiffrrna forza dilla belle zza* <he 
per confiruare l’eff ere al Mondo y parche fi moua ad eccitare a 
gara gh amori y perche contrarino inuittt d gran dtfjegni del 
Vaiente-; ? 

Togliete la bellezza dal Mondo vi togfiete amore, priuat e'd a- 

Nn 2 • more 
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more il Mondo, il principio dàogn e fiere Radicate, distrutto il 
Mondo , coronate il Niente gloriofi trionfatore del tutto . Vi fi A 
'ribello , ’-vi è Minore, e fe ve Amor e, V è il Padre (mercè del beU 
lo) e l’ ionico conferii atore del tutto . Che pero molto bene finii il 
e Marini , mentre parlando della Bellezza Canto . 

Hor ecco là, chi da confiti fi abifii 

Vvntutrfi conSìruffe, e‘l del compofì , 

Per cui difiinto in bella ferie aprifii ■■ . 

L'antico Seminario delle cofi, - A 

(folci, che accende t lumi erranti , e i fìjfiì • \ 

E ne fià sfiaitillar fiamme am oro fi 
*2): (fuanto è nato , e quanto pria non era 
La Madre prima , e la nutrice <~vcra . 

Et eccoui come fola bellezza par, che fiera nemica del Viren- 
te s opponga alle fine grandezze ',eHa nella confimi attorie egli po - 
fonila drfìruttione dell' e fiere ogni fina gloria. 

Non è però così , Vittori , anzi non ny’è, chi le Glorie de! Nien- 
te più certamente et /pieghi della bellezza, ella glomfa mano, che 
nel grati quadro dell’ Vmtterfo le Mar auiglie del Niente cipen- 
9} elleggi a j ella ftefia vago, e gratiofiffimo Niente » 

None tl Ni ente riconofiibile per fi fi e fio? ehi non è conofi tu- 
fo non puòhauere nel Concetto dt chi non lo conofi e vn minima 
grado di gloria . Capete già quello, che la gloria fi fu, non hà al- 
tro 'Padre, che ron merito più che ordinario , ne hà quefio altro 
giudice , che r > vaglia a decretar gliela, che l'vuico della cognitione . 

Flora ripigliate meco l’ tnfign amento di Platone [oprai trz^> 
gradi deli' Vnìuerfo. Se la mente , da cui £ anima, e pofciail 
Mondo non hebbe, come vogliono quelli altro principio, che qitan « , 

do HVio innamorato del£ incomprenfibde jua beltà, la dt fiderò, la 
prod ufi c: fe il fot e fiere di que fio Mondo ci dà quella cognitione, 
c haib tamodel Niente, ni end altro il Mondo , che rvn glonofa 
parto, che vd e es elfo trofico delle grandezze del Niente , vn vtfi- 

bile 
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bile D piente-) chi non 'vede e fiere la bellezza prima Madre delle 

glorie del Niente ì . v 

fSMa che ? non 'vedete , che t humana bellezza , a cui appro- 
priamo già il nojìro Silente, non è che yn Sfientz ^ . 

Viene al Sol, piuma al svento, e Fiore al gelo . -- 
Efpero infausto della nafiente 'vecchiaia svaga rofit, ch’emuì 
la deli iAurora non /piega così tofio alle delicie del Mondo le "va- 
ghe pompe della fi a beltà, che al primo tocco di Sole /colora? oh 
come fu di lei finfitamentc cantato. 

Ó diletto ^Mortai, gioia terrena 3 
Come pullula tosto , e tolto cade, 

Vano piacer , che gli animi trafittila 
1 Sfato di ^vanità fianifce in nulla • • 

Et à qucflo Di fior fio intendo . S ignor i 3 ondi e, che dà Mito- 
logi fuffe fauoleggiato , effere nata Venere daUafiuma del Ala- 
re, e quello , che yolejfero intendere tjuei gentili, eh’ adorarono 
Venere fitto nome di Libitina , accommunando ad <vna fola dei- 
tà lì glorie, e del nafeere , e del morire • 

E ^vedete come la bellezza» & amore, c> infume con ejuefii 
i beni tutti del corpo, firuano di glorie fi Encomi] alle fiblimi 
Glorie del noflro Silente * 

Che s 3 à tjuei beni, che le Scuole dicono eflerni , miriamo , chi 
voti svede. Signori , che il filo portar fico il /opra nome dellsc-, 
fortuna gli contrafiegna per primi fautori delle grandezze del 
Niente ? * 

• Le ricchezze ? nyi béfii il testimonio della fapienza , oue fat- 
to pompa de 3 fioi thefiri. Coaceruaui mihi argentimi, & 
aurum , & fubltentias Regum , & Prouinciarum concili- 
le vidi in omnibus vanitatene , & affli&ionem animi , &; 
nihil permanere fub Sole . 

E che è l’efier ricco , Signori , che yn effere beato in figr.o ? 
Vedetelo figurato nel fognante Mietilo di Luciano « 

■ • . v £ chi 
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E che fono le ricchezze > che vna tenue nube da raggi di S ofc ^ 
dipinta à oro ì Vi fouenga e/fere elle fate fimboleggiate nel- 

t fride » "■ # . 

Le •volete •vedere v» Niente , tonfi derate t anima loro , il 
danaro non i’ bautte così tofio fra le mani > non cosi prefto gli 
aprite la borfa , che come fu fse vna fpiritofìffima quinta t [senza, 
fuanifse , e di modo % che appena potete dire , qui egli fu* 

E quell honore , quella fama , quella gloria , che fi vanno 
menando gli buomini a 1 contanti. di [angue > à cofio di "vite nel 
gran fondaco dell' vwucrfi , che fino e (fi, che glonofi trofei del 
' Niente i fiiuerbert di polito fpecchio , che ferito da raggi filar i t 
^ par 3 che gar ergine di fplendore col Sole 5 e fon Niente ? Se por» 
gete la mano per afferrargli vt fugano x ad ogni debole motumento 

fparifiono * . • > - 

fonfiderate l'origine loro . Vn concetto commune , c hanno* 
gli buomini della r vo[ìra virtù . Vn concetto? E che e qttefio % 
ch'vna vana imagwat ione, che nata dal Niente * dell aura-* 
popolare > re (la alla fine tra l aura (le fi a dfperfa ì 
Non è t bum ana gloria altro, che vn fiato . 

E di qui , credo , chedtcefseVirgiho , parlando della fama > 
che caput intcr nubilacondit- 

Gli Egitti} figurauana la fama nel fulmine , che in vn baleno 
^ fp ari fi e * Le Sacre Carte pofiro per gloria il fumo,, che fi difperdt 
nell'aria*. • 

Ma. s clic la gloria ?' Dimandatene Seneca .. Virtutis vm- 
bra . E che vai' altro., cti ombra d’ vn ombra , Niente d‘ vn 
Niente ì La •virtù Niente > l'vdifte * - 

Sentite yche giudica fie di queCìi il Dottiffimo Gio : Francrfio 
Pico* Gloria > famaque adfuramum nihil ahud lune , 
quarti mera? Nugse , & quaedaro quafmebule, qu* Ipo- 
data: procul ahquid prete feiunt a vbi apropinquaueris 
cuanefcunt*. •' v 

v. - £ ( l ut 
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E qui mirate , (c^T ammirate , Signori , cow* trionfigloria/i 
la Maeftà del Niente tra lecofe tutte dii Mondo . 

Si /cuoiano a quello pafso dal profondo letargo d’vna perfida 
oftinatione le fcuole de Filojdfi, e dalle glorie del Niente imparan- 
do à veramente filoffare , intendano come sauuen quell' antica 
w^wrf/orojf^fexNihiloNihilfiti non che dal Niente non 
fia Niente i ma , che dal Niente è l' umuerfo tutto 3 cidi vn 
Sdente . 

E confeffìno meco , che fon nati dal Niente ì Niente , (fif alle 
grandezze del Niente 3 Gloria 3 Fama , Honore , ricchezza > 
^Bellezza 5 Sanità 3 tArcbittetura , S coltura , Etica 3 Economi - 
<■<* , 1? oliti a , Mattematica , Fifica , Metafisica , Hnìoria , f ? 0 f- 
JT/Vrf , Retorica , Diatetica , Cromatica. 

Qb’ e fs aitano U GLxte delNun te f tifin e , dmezj> 3 il princi- 
pio dell' buomo , // corpo 3 l' anima fie/sa delt huorno . 

Che incomparabile le Jue marautglie ci mantffiano le tré più 
A firn/ fetenzie del Modo , nella fubhme contemplatione del Nien- 
te imparate la cognitionedi fe medejimo 3 del Mondo , <? di Dio . 

Glorie adunque marauigliofi alle grandezze del Niente /opra 
tutte le cofe di queHo Mondo , ò Signori , che fe tali, perche il 
nonefiere non diremo meglio dell'e[Jere/e[]ere ynNientepl Nien- 
te padre fubhme di marauiglie coft gloriofè ì 

dMa perche Vedo , Vditon , che il mio difeorfo ambitiofi anch’e- 
gli d’ejfer credutoparte del Niente , fi cornee parto d'vn Niente , 
par che voglia nell ' infinito emularlo . £ quella gloria dell'infini- 
tà j j’^ 4 rtV «ttco fatta propria l infinita v o/tra pat lenza 3 non 

ifhmandoto io degno d'altra delle Glorie del Niente , che di non tf- 
fere corri egli appunto mai conofctuto^conf aerandolo al j ilentiOy 
all' obliuione mare fio. Imparate hoggi fi lfo fan do col jgicnte 3 cbc 
fe tanta di gloria è nel Niente 3 quanto piu noi al Niente dell' hu- 
miltà s accofieremo i tanto maggiormente alla fubhmità della glo- 
ria /“inalzeremo . 

IL FINE. 
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14 io eò 

|0 . 1 Bufa falcili 

li v’hàne 
41 14 per 

fi li Anibafcùtoii 



* 

C O R. 

Impeti 

valle 

immoderato 

c che le loto 

Nyccnnnim 

exenutem 

^dilezione 

caliamole 

rra 

mi . . ; 

vantino 

guaito 

Bufenclli 
v'hà chi ue 
pur 

Ambafcia'ora 



•4 • — - .»v. 

i.l v. 

E R R O RI 
Car-33.lin.14 Renoueo 
34 17 Taiocle 

3 6 8 arbiti 

37 f, lingue* 

40 io ciucs 

■♦8 9 Ij 

jrf 7 il caro 

io elogia 

f 18 amat 

jS 3 quicrcodiolà 

’ - 79 IO li 

80 io auederò 

8j 19 ratopiiìpare, 

che ali' herelia 



14* 

M7 



a 1 .. 

16 ' rifpolà 
30 perni ciò 



CO R. 

rieuoueo 

Icrocle 

arditi 

lingua: 

ficus 

ci 

il flK» 
elegia 

amee >• 

pace odioih 

fl . •* 

and ci ò 

taro pili pare àgli 
intelerri mal lani 
che all' herelia* 
gli , 
rifpofe 
pc.luafs 



I L F I N E. 




m 
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